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DELL’ uso,  E.D’  ABUSO 

U  E  Ut  jR  e  jì  e  e  j4  e  0, 

UNITO  ALLA  CHINA  CHINA 

D IS S-ÉRTAZIONE  EPISTOLARE 

DI  PAOLO  VALCARENGHI 

Tuhyko  Trìmarto  Trofejfore  di  Mediana  ^agia. 
Kevole  mila  '^egia  Umverfità  di  Tavia^  e  neik 
Scuole  Palatine  di  Milano^  S odo  dell'  .Acca^ 
demìa  delV  Inflituto  di  tìologna  <^c, 

CONSACRATA 

ALL-  ILLUSTRISS.  SIC.  IL  SIG.  ■ 

D*  GIULIO  CESARE 

BONETTI 

PATRIZIO  CREMONESE, 

E  delE  Amplijfimo  Collegio  de\ 
E  olili  Signori  Giudici  di 

Cremona^ 


IL 


_ _ tEn  sJ  Fi  S.  lllujìrì£lma  ^  qurìfffo  fpejjo.^  fM 

congvejp  ìwjlrì  Medici^  Zia  fi  in  Cremona  difcorjo  ,  circa^ 
Ir' unire  il  Rabarbaro  alla  China  China ^  qualora  diquejìa 
occorreva  di  fervirfit:  filmando  altri  quello  non  poco  ailo* 
ta  pr e gmdi'z} ale  ;  altri  credendolo  pih  volte  necejjario^  ed 
tìtile .  Ne  fola  tra  i  Medici  fono  injorti  su  do  dei  difpare^ 
ri^  ma  ancora  fra  li  Cittadini  fiefii  :  poiché  ciajcuno  dì 
foro  doppo  e^erfi  0  per  un  modo^o  per  l^  altro  rmepo  in 

A  \  fdm^ 


falute  ;  foìeva  fpecmlment^  lodare  quel .  nìetoìfo  ,  con  cui 
a  fiato  trattato:  /ebbene  ad'  E ffo  non  afpettaf/e  dì  giu* 
dìcare  ^  che  veramente  per  do  fi  /offe  meglio  ^  e  pmprefìo 
nfanato^  di  quello^  che  ahrimente  avef/e  potuto  fuc ceder¬ 
gli.  Riguardo  a  me^  poffo  dire^  che  ^  fra  quei  molti  Ter^ 
^Xanarti ,  che  colla  China  China  unita  al  Rabarbaro  varie 
volte  e  con  vantaggio  ^  hò  curati  ,  mi  aferivo  a  fingo! are 
onore  di  qui  nomtnme  jpecìalmente  V,  S.  lllufirijs,  colla 
di  cui  tanto  degna  Per  fona  fia  per  me  al  pubblico  prodot¬ 
ta  una  tale  te ftimonianxg ,  che  non  fe  ne  poffa  mai  cerca^ 
re  una  maggiore  Perctoche  V.  lllufirifs,  avendo  avuta 
l' origine  da  una  delle  piu  antiche.^  nobili  ,  e  celebri  pro^ 
fapie  di  quefta  Città:  ad  un  tale  riguardevoìtjfimo  pregio 
ha  Ella  poi  aggiunto  ì  altro  di  una  profonda  ed  sfatta  co- 
gni‘:^Qne  delle  Leggi  tutte e  d' altre  fcienxp  ancora:  fic- 
che  ognuno  con  ragione  potrebbe  cercare  ,  qual  dì  queftì 
fojfe  in  Lei  piu  da  fiimarfi  :  e  per  ciò  viene  da  tutti  te¬ 
nuto  e  per  un  Cavaliere  jommamente  faggio  ,  e  per  vero 
Padre  della  Patria,  Quindi  e  fendami  capitata  E  occafione 
di  dijìendere  su  quel  prop§fitQ  quefta  mìa  dtjfertaTfone  ^ 
fono  certo  di  renderla  veramente  pregiabile  ,  pubbli^ 
candela  col  di  Lei  gloriofo  Nome  in  fronte.  Che  però  col 
piu  offequiofo  rif petto  fupplko  S.  lllufirifs,  ,  perche  fi 
degni  di  compatire  la  tenuità  del  dono,^  e  di  permettermi 
con  ciò  ^  che  in  pubblico  poffa  pro/effarle  i  miti  tanti  c.^ 
fingo!  ari jfrmi  obblighi  quella  diftinttffima  ftìma  ^  per  cui 

mi  pregio  dtfempre  piu  confermarmi 
Bi  F,  S,  lUuJirifs, 

Qrenmna  il  dì  25*  Settembre  1748.  ■ 


làevmo  ed  Obbligmo  Serv^ 
Paolo  Vakarenghim' 

PAO. 


PAOL©  VALGAREHGHI 

ALL'  ILLUSTRISS.  SIG.  CONTE 

FRANCESCO  RONCALLI 

CAROLINI 

Medico  dotcilfìme  di  Brefcia, 

Socio  deir  Accademia  deir  In  flit  ufo  di  Bologna  ^deW 
naie  di  Germania ^di  quella  de  i  Curwfi  della  Natura^ 

e  della  Regia  di  Spagna 

lEbi  gran  pena,  nell' intendere  dallo 

mo  foglio  di  V.S,  lllufirifs.  dei  dì  2:$.Aga^ 
fto  proffimo  fcaduro  5  eh'  Ella  fi  fofle  akeiata 
con  il  noto  Corriere  ,  al  quale  aveva  con^ 
fegnato  le  due  copie  deli’ ultima  fua  ©pera 
(  a’  )  (  cioè-  una  per  il;  noftro  5ig  Dottore  Miglia* 
vacca-  5  fc  i’  altra  per  me  )  perche  non  così  prelìo  ci  erano 
ifa-ie  ricapitate-  Così-  và  d’ordinario»  A-  chi  fomma- 
meate  brama  di  avere  ima  cofa  fuccedono  eoo  facilità- 
dei  difordini  5  che  gliene  ricardajoo  ii  contento  :  come=-s^ 
pur  troppo  a  me  è  avvenuto.  Finalmente  poi  quel  Li* 
bro  mi  è  flato-  portato  la  onde  ne  rendo  a  V.-  S, 
liiuftrifs-  le  più  diftinte  grazie  per  un  cesi-  preziofo 
regalo  :  lo  che  averci  fatto  anche  più  prelìo  ,  fe  le  Me* 
diche  mie  occupazioni  non  me  ravefìcro  impedito. 

Per-.he  poi  V.  S.  illuftnfs,-  da  dove-ro  conoica,  conquanta-- 
anfietà  io  afpettavo  quella  fua  Opera  ^  per  ammirarc-^^ 
fempre  p-i.ù  il  di  Lei  già  beo  noto  valore  :  devo  dirle ^ 
che  fubito  ricevuta 5  la  volli  feorrere  qua  e  là-  in  lietta^, 
e  tofto-  conobbi  ^  che  qiiefta  fua  fatica  molto,  poteva  ^ 
giovare  non  foio  a-  i  noltri  Medici  d’ Italia  ^  ma  ancora 

(  ^  )  Buropae  Medicina  h  agii 


va 


a  gli  ^Itri  deir  Europa  rutta  •  Giacche  ciafchedon©  nel 
fuo  Paefe  averà  fott’ occhio  in  riftretto  qualche  idea  del 
metodo  di  medicare ,  che  altrove  fi  ufa ,  per  fcieglierne 
all’occafione  quei  rimedj  ^  che  fotto  altro  Clima  fono 
ftati  offervati  in  modo  fpeciale  giovevoli^ ed’ in feguito, 
colle  dovute  cautele  ,  per  ferviifene  poi  nel  proprio  : 
vale  a  dire,  a  tenore  delle  diverfe  occorrenze  dei  mali 
fteffi  5  dei  luoghi ,  dei  tempi ,  dei  tVmperamenti ,  e  delie 
cagioni  precedute,  o  d’altro,* 

Frà  le  altre  cofe  però,  che  di  volo  ho  potuto  notare  ,  mi 
ha  fatto  gran  fpecie  la  dichiarazione  del  noftro  Sig* 
Pedratti  {  ¥omo  da  gran  tempo  accreditatiflimo  nell’- 
efcrcizio  deir  Arte  noftra  )  pofta  alla  pag.  gii,  ,  dove^ 
Lui  apertamente  protetta, che  non  gli  fia  mai  parfo  ben 
fatto  l’unire  i  purganti  alla  China  China  ,  qualora  di 
quetta  eragli  occorfo  di  fervirfi  a  prò  de  i  fuoi  Amma¬ 
lati.  Che  però  ammirando  io  f  onorata  IngenDirà  del 
Sig.  Pedratti^  perche  pubblicamente  così  li  fotte  fpiega- 
to  (  con  che  Etto  non  ha  fatto  torto  ad’ Alcuno  )hò  pu¬ 
re  tenuto  per  certo  ,  che  quello  lìeffo  farebbe  fiato  dai 
Medici  firanieri  notato  ;  premette  le  ottervazioni  mio 
ivi  pure  accennate  in  contrario. 

Ed  ecc©  come  pur  troppo  fui  indovino  ,  quando  ,  gentil- 
mente  da  V.  S»  Illuftrifs.  richiefto  più  volte,  a  metterle 
in  ìfcritto  qualche  cofa  fepra  i  mali  particolari  ,  foliti  a 
inforgere  in  quefti  nofiri  contorni  ,  e  fopra  il  modo  con 
cui  folevo  trattarli,  e  con  qual’ elìco,  per  un  gran  pezzo 
fui  a  Lei  renitente  ,  e  non  fapevo  rifolvermi  di  aderire 
ai  fuo  defiderio:  ciò  che  foltanto  poi  allora  feci  ,  quando 
Ella  fe  ne  mottrò  meco  fdegnata  ,  e  volli  compiacerla  , 
per  isfuggire  la  taccia  di  incivile,o.aImenoper  non  parere 
poco  curante  di  quel  pregio  di  fuo  vero  amico,  il  quale  mi  è 
fiatone  fempre  mi  farà ,  fino  che  viva,  fommamente  a  Petto, 
Giuflamente  io  temevo  (come  è  poi  avvenuto  )  che  fprfe 

qual- 
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altro  nofiro  Medico  lignificaffe  pure  a  V.  S.  IP 
luflrifs*  la  fua  norma  di  medicare  ,  e  che  di  più  qucftaj. 
in  qualche  punto  effenziale  y  foffe  molto  oppofta  alla-^ 
mia:  lo  che  poi  fatto  pubblico  nel  di  Lei  utiliffim®  Li¬ 
bro,  e  per  una  parte,  e  per  F  altra  ,  riufciUe  a  Noi  di 
poco  onore  ,  anzi  ci  prcgiudicalle,  Padron  mio  fiimatif- 
fimo,  Ella  al  certo  mi  concederà,  che  è  male',ie 
Medici ,  nella  fteffa  Città  accreditati  ,  vicini  allo  ftelTo 
Ammalato,  parlano  con  franchezza  a  vicenda, e  col  si^ 
e  coi  nò  ,  circa  il  modo  di  curarlo  :  febbene  ciò  ncii-» 
arriverà  mai  nuovo  ad’  alcun  Paefe*  Mà  che  farà  poi  ^ 
fe  ciafchediino  di  Loto  pubblica  al  Mondo ,  nello  fìefib 
Libro  5  come  più  profittevole  ìt  fuo  contrario  modo  e  di 
penfare  ,  e  di  medicare  ,  fullo  ftefio  propofito  ?  Per 
verità  che  tanto  più  ciò  può  fare  breccia  nelF  animo  de’ 
noftri  Cittadini  Cremoiiefi,  perche, bene  fpeffo ,  nei  pri¬ 
vati  confulti ,  ci  anno  uditi  tutti  e  due  a  queftionare'  sii 
quefto  punto;  non  potendo  però  EiS  capire,  chi  di  noi 
aveffe  più  ragione  :  ficche  tra  mezzo  a  quefli  difpareri 
non  di  raro  alcuno  hà  temuto  di  mettere  al  berfagliols 
propria  falute  ,  nello  ftefio  tempo  che  cercava  di  iarlo 
provedere.' 

Per  quelli,  e  tanti  altri  rilevantifìimi  motivi (  che  qui  per 
ora'  non  occorre  riferire  )  cofa  grata  a  me  farebbe  fiata  ^ 
che  V,  S,  Illuftrifsv  aveiìfe  aftatto  c  mmefia^  qreila  mia^ 
qualunque  lìafi ,  picciola  diflertazione  ,più  tofìo  che  farla 
ftampare,ed'  unirci  poi  F oppofta  protefta’  def  nofìroSig, 
Pedratti,  riguardo  all’unione  della  China  China  coi  pur¬ 
ganti:  maffimamente  che  nei  miei  Libri  ft^impati  sùciò 
baftevolmente  avevo  dichiarato  il  mio  fenti mento.  Ma 
pure  ,  le  m  quella  oceafione  ,  tanto  il  rò  dei  Sig.  Pe¬ 
dratti quanto  il  mio  sì  fc fiero  fiati  riferiti,  lenza  che-# 
¥.  S.  lilufìrifso  foie  fiata  obbligata  {  per  li  puro  amere 
delia  verità  )  ad  alkcondare  più  tofto  un  partito  ,  che 

A-  4-  F  al- 
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i’aUro'.*  queft»  aiiiurto  Ji  noi  duè  in  particolare  avere^-, 
be  recato  pregiudizio .  Ma  perche  Ella  poi  apertamente 
doveva  buttarli  dal  partito  contrario  ,  per  dirne  ii  fuo 
parere,  le  torno  a  dire,  che  molto  più  caro  mi  farebbe 
itato,che  non  aveffe  fatta  lìampare  tjueila  mia  lettera* 
non  pretendendo  io  mai  in  alcuna  cola,  foprade®ii  altri 
di  veleria  fare  da  Saccente.  ‘  o  , 

Perché  dunque  è  ciò  già  avvenuto  ,  ne  alciino  di  noi  può 
piu  disiare  ii  già  fatto  ,  tocca  a  me  folo  ,  che  fono  alio 
fcoperto,  di  diffendere  pubblicamente  quella  mia  pro- 
polìzione  :  lo  che  farò  dadovero  in  una  dillertazione^ 
a  polla,  nella  quale  voglio  in  oltre  trattare  dell’ufo,  ed 
abufo  dell’Olio  di  mandorle  dolci  ,  tanto  adoperato  in 
quelli  tempi.  Giacche  però  le  mie  gravofe  occupazioni 
delia  Cattedra ,  e  delia  Pratica  ,  non  mi  permetteranno 
di  ciò  fare  tanto  preilo,  come  vorrei:  fi  accontenti  fra¬ 
tanto  àf»  S.  liiullrils.,  eh  ora  di  volo  almeno  le  propon™ 
ga  le  mie  difefe  ,  per  poi  pubblicarle  ;  che  fervano  al, 
rintuzzare  l’ardire  di  quei  Malevoli , i  quali  per  ciònou 
lafcieranno  di  dire ,  che  dalia  di  Lei  fovralodata  Opera 
jbafte volinente  compaja  ,  eh  io  fenza  ragione  fia  portato 
ad’ unire  i  purganti  col  febbrifugo, all’ oecafioae  di  porre 
riparo  a  quelle  febbri  ,  a  cui  quello  convenga .  Che  fe 
ciò  io  prefto  in  qualche  modo  non  faceffi  ,  chiunque.., 
direbbe  ,  che  mene  v©ìeffi  flar  cheto  per  beila  paura 
perche  non  mi  trrvaffi  in  iftatoda  folìenere  il  mio  pun¬ 
to.  Però  ,  quello  facendo  ,  tanto  io  fono  lontano  dalT- 
alterarmi  ne  con  V.  S.  illuflnls.  ,  ne  con  il  Sig.  Pedratti 
perche  in  pubbiico  abbiano  sù  ciò  propollo  il  di  Loro 
giudizio, che  a  prirria  villa  fi  può  credere  dei  tutto crn- 
tiario  al  mio:  che  anzi,  non  avendo  punto  a  malgrado 
cotah  Loro  dichiarazioni  ,  ringrazio  e  l’uno  ,  e  l’ altro 
eguaimenre,  perche  così  mi  anno  dato  i’anfa  a  difen- 
da  vero  la  mia  .caufa:  io  che  non  mi  farei  mai  ca¬ 
ra  t® 


.mo  di  tare,  fin  a  tanto  die  fe  m  parlava  foIamentC' iif 
privato,  vale  a  dire  a  tu  per  tu,  come  pur  troppo  qiil, 
•molte  volte  è  occorfo,  fenza  che  mai  affatto  fiah  pom¬ 
ato  conofcere ,  chi  di  noi  in  verità  aveffe  ragione, 
Venendo  dunque  a!  nofiro  propofito  i  ecco  li  fentimcri'* 
ti  del  noftro  Sig,  Dottore  Pedratti  ,  con  modo  parcico- 
re  in  breve  .cosi  efprcffi  .  Ingenue  fateor  ^  mjjì  nunquam 
bene  vìjam  fuiffe  ^tma  cum  €ortks  purgantium  mifcelf^m^ 
nec  adeo  feliciterà  m  Febribus  debell andis  eveniffe^  ut  de- 
buerhn  ad  hanc  methodum  me  inconfultè  transferre ,  Coi 
che^ElTo  propone  due  cofe  ,  che  meritano  un  feriofo  ri- 
fieffo:  roBayche  a  Lui  non  fia  mai  parfa  buona  runio- 
ne  dei  purganti  alla  aiioa  China.:  i’ altra,  che  ciò  noi 
abbia  mai  veduto  a  riufcire  così  felicemente,  che  ave-ile 

Lui  dovuto  pazzamente  abbracciare  quefta metodo.  All’¬ 
uno  e  l’altro  punto  poilbquì  rifpondere  nello  fteffo  tem¬ 
po:  percioche  dico, che  è  vero  veriffimo^,che  iì  Sig. 
dratti  li  è  lempre  in  quaiiifìa  congiuntura  protefìato  di 
effere  di  quefto  parere, dei  tutto  in  ciò  a  me  contrario: 
ma  che  Elio  altresì  Coi  fatti  ha  moke  volte  dimoPcrato  per 
vero_,  ed’  approvato  i’oppolìo,  E  mi  farebbe  facile  di 
qui  riferire  varie  di  Lui  ricette  ,  fatte  per  diverfi  Am¬ 
malati,  a  cui' ha  data  la  China  China,  ora  unita  al  Ra¬ 
barbaro,  ed^ ora  al  Sale  Cattartico  d’Inghilterra^  fecon¬ 
do  che  gii  è  parfo  allora,  per  giufti  motivi , conveniente . 
Con  Ciò  panni  ,  d’ averle  abbaftaoza  dimolìrato  ,  che^ 
quel  nunquam  nei  noflro  Sig.  Pedratti  ftimaciffimo,  non 
è  poi  tanto  contro  di  me  ^  quali  che  provi  ,  che  Effo 
m-^i  non  fi  fia  fervilo  dei  purganti  con  il  febbrifugo. 
Ma  fe  anche  perciò  voieffimo  credere  (  lo  che  non  li 
può  ,  come  diffi  )  che  Elio  mai  ir  tal  guifa  ufato  non 
avelie  quefto  rimedio:  cc  me  mai  fi  potrebbe,  poi  da  Lui 
dire  con  foudarnento  ,  che  non  gli  iolìè  mai  nufeìto  fe- 
ìicem€ri!:e5fe  non  i’ avelie  provato?  Forfè  però  fi  inten». 

dcrebbe 
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derebbe  allora  di  parlare  dèlie  cure  In  ta!  guifà  fatte-/ 
dagli  altri.  Ma  quì^a  dirle  il  vero,  Sig,  Conte  mioCk> 
riffimo  5  il  Sig.  Pedratti  piglierebbe  un  groffo  granchio: 
poiché  e  neirOfpedale  noftro,  ed  in  moltiffime  Cafe^  ^ 
tanto  io  5  che  molti  altri  Medici  di  quella  nollra  Città  ^ 
e  d’altre  ancora^  mille  e  mille  volte  abbiamo  egualmen¬ 
te  oflervato  a  fvanire  dei  tutto  la  Febbre  ,  con  tal  me- 
todo  trattata  ;  anzi  per  lo  più  a  finire  talmente  ,  che-# 
quelli  Ammalati  o  non  fono  più  ricaduti ,  o  almeno  fo^ 
nO'  ricaduti  più  di  raro  delli  altri  ,  e  ricadendo  fi  fono' 
più  pretto  rimetti  al  primiero  flato  di  falute,  lenza  che 
Cavi  rimaftb/  alcun-  impegno-  nelle:  Vifeere-  del  batto  Ven'» 
tre  ..  Per  il  contrario'  non  poche  oflervazioni  potref  quì' 
menr#vare  di  quelli  ,  i  quali  5  curati  dagli  altri  coiTal-? 
China  China  fchictta  ;  o  fono  ricaduti  nello  ftetto  tem¬ 
po  che  feguitavano  a  prenderla  ^  0“  fi  fono  fatti  Gachet- 
tici  5  Itterici  ,  e  d’altra  peggiore  condizione  ;  ovvero 
per  lungo  tempo  di  feguito  fono  fiati  interrottamento 
riprefi-^  dalla  fletta.  Febbre;'  o  pure,  da^  lì  a  poco  foffrirono 
tin’bftinata  Quartana  ,  altri  la  Diarrea' ,  altri  la  Difen- 
teria,  o  fimili  mali.  Tutti  queftiy  ed’  altri  finiftìi  avve¬ 
nimenti  fono  a  quelli  d’  ordinario  fucceffi  ,  nei  quali 
f  non;  ettèndofi  fatti  li  neceffarj  fpurghi'  per  il  fecettb 
ali’occafione  della  Cura  )  la  natura  da  fe  era  a  ciò  fiata 
renitente,  ed’  in  oltre  ne  per  orina ,  ne  per  fudore,  2.^ 
quello  aveva  baffevolmente:  fuppiitov  Tutto:  ciò^  per  al¬ 
tro  fia  detto  non  per  iattanza  ^^ma  per  puro  amore  della 
verità  :  c©me  più  e  più  volte  abbiamo  in^  pratica  offer- 
Tato .  Nulladimeno^  non  ardifeo  di  dire  in  generale ,  che 
gli  Ammalati,  febbene  curati  metodicamente  a  mio  mo¬ 
do  ,  tutti  fianfi  prefto  ed’  affatto  rifanati  ,  ficche«# 
non  fiano  doppo  mai  ricaduti  Anzi  con  tutto  candore' 
confetto  ,  che  alcuni'  di  etti  ,=  ora  più ,  ora  meno  ,  anno 
Mctiuto^  a  riftabilirfi  dei  tutto  ^  ed  altri  fono  fiati  riattac¬ 
cati 


Il 

varie  volte  da!  inedcliilio  tifale  ^  Ifi  diverfa  guife 
però  5  fecondo  le  diverfe  circoftanze  ,  in  cui  fi  trovava^ 
no.  E  pcffo  altresì  tefìificare,  che  ciò  in  quei  foli  abbia 
veduto  a  fiiccedere^i  quali  al  principio  ancora  del  male 
erano  Cachettici  ,  ovvero  altrimentc  oftrutti^e  mala¬ 
mente  difpofti  :  che  però  potevo  con  ragione  temere^ 
che  curati  fenza  alcun  ajuto  dei  purganti  ,  farebbero  in 
feguito ,  non  ofiante  il  falò  rimedio  del  Perù  (  come  fi 
diffe  )  divenuti  di  gran  lunga  peggiori* 

Con  quefti  racconti  alla  mano,  ai  quali  non  mancIieraniiD 
di  opporre  i  fuoi  ,  a  cui  credono  di  poterfi  appoggiare^ 
i  noftri  Avverfarj,  non  poco  mi  rincrefce,Sig.  RoncalU 
*  Dottiffimo,  nel  doverle  comparire  avanti  :  giacche  ìil^ 
materia  di  fatto  ,  per  dire  così ,  qui  fi  tratta  ,  per  una 
parte  e  per  T  altra  ,  e  di  concedere  ,  e  di  negare  quelli 
•  effetti ,  che  V  efperienza  fleffa  di  fovente  ci  rapprefenta  * 
Quefto  però  non  gli  arriverà  del  tutto  nuovo^  anzi  neir 
efercizio  dell’  Aite  noflra ,  in  altre  congiunture  di  mali  ^ 
alla  di  cui  cura  folfero  fiati  chiamati  diverlì  Medici  ,  lo 
fteffo  averà  fpeffe  volte  oifervato  .  Ne  alcuno  di  noi  può 
avere  ribrezzo  ,  in  fimili  cafi  ,  a  confelfare  ,  che  allora 
il  male  tutto  addiviene  dai  pregiudizi  ,  che  abbiamo  , 
pofii  i  quali  non  di  raro  lì  ferviamo  di  quei  benedetti 
occhiali  (  ,da  me  accennati  in  quella  mia  dilfertazione 
€le  vera  Pr.axi  )  ora  verdi,  ora  rolli  ,  o  d’altro  colore, 
ed  anche  del  tutto  opachi  :  perloche  lo  fteffo  oggetto 
o  ci  fi  rapprefenta  di  diverfo  colore  da  quello ,  che  ve¬ 
ramente  hà  ,  ovvero  nulla  fi  diftingue.  E  ciò  pur  troppo 
a  chichefia  di  noi  può  avvenire, per  efiere  la  Medicina 
in  gran  parte  appoggiata  alle  congetture,  e  quelle  ancora 
tàllacii  fe  ,  oltre  Fclperienza  ,  la  ragione  ancora  non  li 
chiami  in  ajuto,  per  ben’ efaminare  tutte  le  occorrenze^ 
prima  di  giudicare. 

Però  mi  dirà  V.  S.  liluftrifs*  5  e  ben  giuftamente  ^  che  tari- 

lo 


IO  il  noftro  SIg.  Pedratri  ,  quanto  Lei  ,  e  qualfifia  akfa 
di  quelli, a  cui  non  è  parlo  ben  fatto  di  unire  i  Purgan¬ 
ti  colla  China  China, profetando  Etì  la  vera  Medicina 
ragionevole,  anno  feropre  biafimato  e  sfuggito  a  tutta,*# 
lor  poifa  1  ufo  di  cotcfli  occhiali  ,  owero'  li  fono  ,  per 
dir  nieglio ,  fervi  ti  fempre  dei  piu  terfi,  e  ben  fatti,  per 
difeerneie  da  dovere  gii  oggetti  tutti  dell’Arte  noflra 
in  qualiiiìa  cafo,  e  tanto  ptii  circa  la  queftione  ,  di  cui 
ora  trattiamo/  Che  pem,  oltre  Pefperienza  la  piìi  fm- 
cera  ,  fi  fono  Loro  fempre  ferviti  ancora  delia  ragione. 

.  Ne  io  ciò  ardirei  mai  di  mettere  in  dubbio  ^  e  fpecial- 
niente  in  quello-  noftro  Secolo.,  in  cui,  dato^del  tutto  il 
baudo^alia  fetta  dei  veri  Empirici  ,  ora  mai  anche  dai 
Medici  piik  dozzinali  e  uiqììo  accorti  (  a  quel  modo  che 
puonno  )  fi  và  m  traccia  della  ragione ,  e  quella,  ancora 
prendono  d-i  mira  per  beo’ operare.  Che  dirò-  poi  di 
y.  S.  illuftrifs., ,  tanto  nota  non  folo  a  i  Brcfciani ,  i  qua- 

_  li  da  gran  tempo  i  armo  fempre  veduto,  ad’  efercitare.^ 
con  fonima  lode  ,  ed*  eguale  loro;  utilità  la  Medicina  , 
ma  ancora  altrove  a  chiunque  ha  aniiisirate  le  fus  dot** 
liffime  Opere?  Che  dirò  dei  noftro  accre.ditatiffimo  Sig. 
Pedratti  ,  di  cui  il  valore  appoggiato  ad’ una  fiogolare 
prudenza  ,  e  cauto  giudizio  nei  medicare  ,  Fanno  refa 
cotanto  ftimato?  Tanto  più  fui  propolito,  di  cui  qui 
parliamo,  il  Signor  Pedratti  apertamente  ha  moftraiQ,  a 
chìchefia  ,  quanto-  fi  pregi  di  effere  ragionevoie ,  Ciac- 
Cile,  non  contento  di  avere  prima  detto ,.che  fenzacon- 
figùo^  non  e  miis;  fiato  portato  ad  unire  i  purganti  coi 
fcbbrifup  :  hà  di  piu  ivi  foggiunte  quelle  ramom,  per 
cui  gii  è  paifo  di  avere  tiitco  il  motivo  di  opporli  a  chi" 
unque  opera  alt  ri  niente. 

Per  Ciò  COSA  và  loftando,  Quid^  qMaefo  purgantìa  ,  %.im  tu^ 
nmltiumam  pYvejt:ftiYmua  ,  curn  coYttcG  jÙanvae  vtYtuùs  ì 
%,iiY  jimuY:  tnbaYQ  ,  0  mducQrq  ^  epccttare  ad.  ?nQ-^ 


tum  quem  curas  mltefcere  ?  Hoc  fané  nìJAl  alìud^eft^ 
quam  infringere  febrifugi  ntìluatem  y  &  febrìm  revocare  » 

Ora  vediamo  di  qual  valore  verame celiano' qaeft e  ra§ionÌ5.ch.e 
prefe  alla  sfuggita  forfè  pareranno  concludenti  5  e  tanto  più 
perche  fono  conformi  alF  ammaeftramento  del  Celebratif- 
fimo  Torti ,  il  quale  nella  fua  Terapeutica  5  al  Capo  quinto 
del  primo  Libro ^ propolìa  la  ieocenza  dei  Dolco' ^contro 
di  effo  poi  conchiude  ^  che  vanum  [it  ,  &  amethodi* 
€um  ^  velie  ad  fugafidam  fmml  febrem  ,  &  evacuandam^ 
caufarn  tllius  .eìdem  Chinae  Chinae  ^quam  caeteroqm  Jum^ 
me  commendat  hk  Aucior  ,  purgans  admtfcere^.  y  ut  tpjt^ 
mnnunquam  y  vm  illiiis  infringendo  potiùs  5  quam  robo^ 
rdndo  commifcet\^ 

Perche  dunque  io  pure,  alla  meglio  che  poiTo,  m’ingegno 
di  effere  ragionevole,  e  di  non  operare  mai  fenza  coolì- 
glio  5  di  buon  grado  ,  e  pienamente  concedo  in  prima 
luogo  al  S\%  Pedratti,  che  la  Scorza  del  Perù  operi  cal¬ 
mando,  o  fia  rintuzzando  la  forza  di  quegli  umori  (qua¬ 
lunque  mai  fi  fiano  )  che  la  febbre  producano  :  io  che 
pofto ,  cerca  poi  Lui ,  e  ben  con  ragione  ,  che  cofa  mai 
abbiano  che  fare  con  un  tale  rimedia  li  purganti  , 
anzi  quelli  ,  che  operina  m  fretta  ,  o  vogliamo  dire 

"  tucmuituariamente  *  Lo  che  prefo  nel  fuo'  giurto  e  rigo- 
i-ofo  feofo,  io  fono  pienameite  con  Lui  ,  e  dico  ,  ch«L-^ 
non  c’  anno  che  fare  punto  y  anzi  di  più  aggiungo  ,  che 
i  purganti  di  tal  razza  allora-  fono  dei  tutto  darmolì  ,  e 
da  lafciarfi  *  Conciofiacofache  quefihcolle  loro  troppo  atti» 
ve  particelle  ,  fcioigono  fommamente  i  fluidi  ,,  ed’  irri¬ 
tando  infieme  con  gran  forzai  folidi , folleciiano  airim* 
pazzata  i  moti  degli  inteftini  ,  e  delie  parò  tutte  ivi 
anneffe  ^  tanto  che  le  fecrezionÌ5ed  efcrezìooi  confuete  d’in¬ 
di  con  troppa  fretta  fuccedono ,  ed’  il  febbrifugo  ilefiò  paifa 
tolto,  prima  che  abbia  potuto  operare  contro  degli  umo¬ 
ri  febbrili/ Che  poi  ciò  pure  debba  diifiche  avvenga,  ed 


'f,4 

in  tal  roocfo  ,  da’I  'RabaAaro  tn  poca  dofe  e  con  gitì'ffà 
•ragione  unito  alla  China  China,  quali  che  l’ operazione 
•di  quella  fia  fpecialmente  impedita  dalla  forza  di  quello: 
■quello  in  verità,  e  dalla  -ragione  ,  e  dalla  pratica  lleffa, 
viene  dimollrato  falfo  e  falfiffimo,  E  con  ciò  nello  lìeffo 
tempo  ancora  fi  dimollra  ,  quanto  vagliano  le  altre  efo 
preffioni  del  Sig.  Pedratti  :  cioè  quell’  irritare  ,  Ù"  qtùe- 
'  tnn  inducere  ,  e  'Cexcttare  ad  motum  ,  quem  mras  mhe^ 
[cere . 

Per  quelle  fode  ragioni  appunto  (  sù  cui  da  fuo  pari  tanto 
■  tene  difcorr».  il  nollro  lliraatiffimo  Sig.  Pedratti  Jio  puj« 
lafciati  in  difparte  tutti  li  veri  purganti  ,  operanti  con 
lemma  forza  ,  ed’ in  fretta  (  e  per  fervirmi  delie  dì  Lui 
parole  ftelfe) anzi  tumultuariamente; in  quefte  occorren¬ 
ze  non  di  raro  mi  fono  fervito  del  Rabarbaro,  alladofe 
ai  più  di  una  fola  dramma ,  per  ogni  oncia  di  China_« 
China  ,  la  quale  fi  dovellè  prendere  in  .quattro  ,  o  lèi 
volte  ripartita  nello  fpazio  di  due  gioì  ni  ,  o  al  più  di 
uno  ,  a  tenore  della  violenza  degli -infulti  febbrili  ;  per 
feguitarlo  poi  a  prendere  negli  altri  giorni  fempre  ni-* 
più  picciola  dofe.  In  fomma  la  dofe  dei  Rabarbaro  coiì 
ufato  colla  China  China,  farà  di  un  mezzo  denaro,  ov¬ 
vero  poco  più ,  per  ogni  fuddetta  prefa  di  quella .  Per 
lo  che  con  ragione  e  chi  mai  potrà  dire  ,  che  il  Rabar¬ 
baro  (  da  niuno  pollo  nel  Catalogo  dei  purganti  più  for¬ 
ti,  o  fia  dei  veri  Cattartici)  adoperato  in  tal  modo,  fia 
capace  di  fciogliere  talmente' in  fretta  il  Corpo,  che  di- 
fìrugga  affatto  la  bramata  virtù  fedativa  del  lebbrifuao  • 
poiché  di  fatto  la  febbre  in  tal  modo  fi  ferma,  ed’  anzi 
fi  ferma  alcune  volte  più  prelìo  ,  più  ficuramente  ,  con 
più  vantaggio,  e  per  più  lungo  tempo  ?  E  quello  tanto 
è  vero,  che  ii  più  delle  volte  purga  così  leggermente^ 
quella  picciola  dofe  di  Rabarbaro,  che  conviene  folkci- 
tarae  i’  operazione  per  anezzo  d’ altri  ajuti .  Anzi  è  da 

i  notarli, 


Jlbtarfi  i  che  non  di  raro ,  fecondo  la  pstticolare  difpoft" 
iione  degli  Infermi ,  con  molto  maggior  fretta  fe  ne 
«affa  per  feceffo  la  China  China  prefa  fenza  alcun  pur¬ 
gante:  e  pure  ciò  non  oftantela  febbre  cefla  ben  pretto, 
c  con  ficurezza.  Dal  che  ragion  vuole  che  fi  deduca ,  che 
il  Rabarbaro,  dato  in  quella  dofe  unito  alla  China  Chi¬ 
na,  (ebbene  qualche  poco  fciqlga  il  Ventre  ,  non  pott* 
in  verun  conto  impedire  1  azione  di  quella  :  purché  fe 
tratti  di  un  Terzanario,  che  non  abbia  da  fe  il  Ventre 
fciolto  ;  nel  qual  cafo  io  pure  ftimerei  pregiudiziale  1  ufo 
del  Rabarbaro,  anche  in  minor  dofe  adoperato.  Quefta 
è  fempre  fiata  la  principale  mira  ,  che  ho  avuta  nel  re¬ 
golarmi  in  tali  contingenze  ,  per  ordinare  ,  o  nò  il  Ra¬ 
barbaro  t  cercando  in  oltre  per  unirlo  alla  China  China, 
che  fi  trattane  di  un  Corpo  carico  di  cattivi  umori  ,  o 
cachettico  ,  ed'  imbarazzato  nelle  vifcere  naturali ,  e 
dittintamentc  pieno  di  vifcidumi  che  abbifognaffero 
d'uri  fufficiente  fprone,  per  follecitarli  al  moto  ,  e  gui¬ 
darli  più  pretto  a  i  proprj  colatoi .  Che  però  l’ accoppia¬ 
re  il  Rabarbaro  alla  fcorza  del  Perii ,  nell’ oppofte  circo- 
ttanze  ,  l’ ho  giudicato  fempre  un  grande  fallo  in  Medi¬ 
cina  ,  e  ben  per  molti  motivi  :  come  ognuno  potrà  rica¬ 
vare  da  tutto  ciòcche  ho  già  da  gran  tempo  pubblicato 
nei  miei  libri,  e  nella  fteffa  mia  ultima  lettera  a  Lei  di¬ 
retta,  cd’  ora  ftampata  nella  fuddetta  fua  Opera.  ^ 
Ora  mi  dica  di  grazia,  Sig.  Conte  mio  ftimatiffiroo ,nqn è 
eg’i  forfè  quefto  un’ operare  da  Medico  ragionevole r  E 
per  il  contrario  Chi  mai  ardirà  di  dire ,  che  io  in  tal 
guifa  operando  cammini  fenza  configlio,  quafiche  io  fia 
pregiudicato  da  una  talfa  opinione  ?  Se  male  non  mi  ap¬ 
pongo,  in  verità  che  anche  V.S.  lliuftrifs.  in  gran  parte 
concorre  nei  mio  l'ent'mento,  polche  nello  fiett'o  fuo  li¬ 
bro  alia  pag.  -^4.1.  (  dove  tratta  deli’  unione  del  Rabar- 
■  baro  alia  China  China  )  coà  taveiia.  Simd  JimQa  haec 
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fot  are  5  ^  tnuuctas  producere  ^  at  nun^uam  ^  nifi  me  a  me 
opimo  faUat  ,  neque  antiquas  ,  neque  recemhres  caufas 
tfodi  rune  are  ^  muhoque  minus  eas  perfdìs  t  oliere .  Per  io 
che  anche  nell’  ulnmo  fuo  libro  ,  alia  pag.  m.  giufta- 
mente  lodando  il  Sjg.  Buchnero  ,  a  più  chiare  note  li  è 
Ella  COSI  dichiarato.  China  China  ejl  prlmartum  febrhim 
jeaattyum ,  Sei  quando  turgy  lentor  In  vents  ,  &  w/cera 
mfarSla  funt  ,  algejìivis  falìbus ,  mglìcanoque 
Jt  lubeyaTe  propofm^^  nec  non  aperltivls  medie aminibus 

oaultt  meatus  ^mte  illius  adminiftrationemexpiandi  (ur.t . 
Q.U1  dunque  Ella  chiaramente  loda  ,  che  nelle  fuccen- 
,  nate  circoftanze  fi  adoperino  gli  aperitivi,  ed’i  purganti 
convenienti  ,  prima  di  paffarc  al  febbrifugo:  con  che  io 
pure  mi  pregio  di  ftguire  le  fue  pedate  ,  e  di  potermi 
a.l  occafione  fervire  della  fua  autorità  ancora  ,  per  op* 
pormi  vigorofamente  a  quelli  ,  i  quali  anche  in  quelli 
ca  1  giudicano  che  fia  irragionevole  l’ ufo  dei  purganti 
e  di  sbalzo,  fenza  alcuna  prevenzione  ,  vogliono  che  lì 

louifca  la  febbre  :  lo  che  per  lopiù  hò  flirnato  fomma* 
mente  dannofo. 


ihfieme  la  condizione  della  febbre  fteffa  fu  qual^^a  ri 


I 


ieffo  ci  o&bligHì  à  ben  pretto'  fermarla  ?  Pure  frà  quei' 
preventivi  rimedj ,  da  unirfi  al  febbrifugo  ,  mentre  wr 
prefcelgo  il  Rabarbaro  ,  non  mancherà  forfè  taluno, che 
vorrà  f©ftenerc,efrere  qucfto  ancora  di  tale  natura, che ^ 
fcioglicndo  il  Ventre  nel  modo  ,  che  fà  ,  potta  airolura- 
mente  rendere  vana  T  operazione  di  quello  ,  o  per  io 
meno  fraftornarla.  Ciò  che  tanto  più  chiaramente  pare 
che  fi  ricavi  dalla  di  Lei  ofiTervazione  ,  riferita  alla  pag, 
gol.:  giacche,  a  propofito  del  modo  di  medicare  tifato 
in  Brefcia,  Ella  così  fcrifie  .  Conex  ipfe  purgantìbus  ^  & 
Rhabarbaro  mixrus  ,  Iket  indicato  fatisfaciat  ^  &  rat  ioni 
conjonm  fit^  tamen  raro  utilem  ,  frequentius  nm  damno- 
Jum  vidi.  E  quefto  lìeflb  in  un  modo^  affai  più  calzante 
ha  Ella  detto  alla  pag.  7g.,  là  dove  loda  li  Signori  Me- 
diCi  di  Borgogna  ,  fpecialmente  perche  fiano  di  quefto 
fuo  fentimento,  di  non  aggiungere  li  purganti  alla  Chi¬ 
na  China  ,  con  quefte  Laetor  fummopere  ^  etìam 

Callos  in  hac  parte  mene  fentenPÌae  effe.  Cumque  docu- 
fn^ntum  hoc  or  quotidiana  Praxi  fumatur  j  per  confequens 
fiabit^fpere^  nec  amplius  in  dubium  ioertetUr .  Ratio  non 
tam  factlts  expltcatu  ejì  i  ^^ulta  mota  nocent ,  quae  non 
tnofa  non  nocebant .  Oh  aurea  divint  fenis  verba  !  Domata 
P^(^at  ^  cùercet  '^obtundtt  admtrabtlts  Cortex  febrtletn' 
fomitem  ^  &  hnec  fortaffk  efficiuntur  &  petfeverant  ,  uj- 
quedum  coelitm  delapfum  remedium  mixtum  quiefeit 
ad  Cdnta5lum  fiat  ,  obfignatis  ve  luti  mejeraicis  fodinis  , 
ubi  forms  colligitur^&  fpecifica  aromatica  Jua  vi  fùbaHk 
gajìrkis^  pancreatiche  &  biliofts  khoribus  ^  qui  circa  duo- 
denum  luxuriant.  Quatenus  ergo  iìifita-  atìivitas  a  pur- 
gantìum  additamento  enervatur  ^-aut  ad  inferiora  trudltm 
non  potejìagtre  ,  quod  agere  nata  Perloche  V.  s! 
lìluftrffs.  s’ accorda  a  maraviglia  con  il  noftro  Sig.  Pe- 
draiti,  il«  quale  per  lo  fteffo  fine  così  conchiufé.  mefa- 
ne  nihil  aliud  eji  ^  quam  inf tinger  e  Jebrtfugt  utilitarem  ^ 
&  ff^hrim  revocam  i.  B  Affia^ 
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,Affii@ti2  però  ut!  tale  radocmb  vada  l^ene  m  gmftoril- 
gore  di  Logica ,  per  poi  tirarne  quella  tanto  decantata 
generale  confeguenza:  colla  fcorta  di  ben  efatte^e  ripe¬ 
tute  ©iTeryazioai  farebbe  duopo  fupporre  ^  che  quelle-^ 
febbri^  le  quali  veramente  fono  domabili  col  febbrifugo  ^ 
a  quello  mai  non  cedano  qualora  yi  iia  unito  il  pur¬ 
gante^  ed’ in  particolare  ii  RabarbarQ,,di  cui  qui  fi  tratta. 
E  perciò  Ella  faggiamente  fibito  ci  forpreode  coi  fatti 
alla  mano.^  Fa8um  Jiat^  &  psr  fe  loquuur  .  China  Chi¬ 
na  pur  ganùbus  admixpa  frequemer  non  profuk  \>  E  perche 
mai  dice  quel  frequenter  non  profmr  (  corr  che  n#n  pro¬ 
va  pienamente  la  fua.propoiiziqne-j  e  .non  più  tofto  nun- 
quam  profm ;  per  iodi  cararne  una  prova  di. gran  lun¬ 
ga  più  convincente^  Sicché  V.  S.  liluftrik,  colia  fcorta 
delle  molte  fue  diiigcntiflime  offervazioni  h*  fcoperto, 
chela  China,  Chi  !a  ,  feboene  unita  alli  purganti  qual¬ 
che  volta  ha  cac  ^ata  la  lebbre  ?  Lo  che  pofto  per  certo 
(come  pip  che  certo  qioitilFimeTOltehp  fperimentato-^ 
fia  )  Le  dimando  con  tutto  offegiiio  ,  fe  in  quei  cali  i 
purganti  adoperati  colla  China  China  abbiano  fciolto  il 
Ventre,  o  nò?  Se  non  anno  operato  punto  ,  ne  viene».^ 
in  confeguenza ,  o  che  fiano  quelli  flati  di  niun  valore  ^ 
c  perciò  fuperflui  ;  ovvero  che  non  ci  fia  fiata  materia 
da  cacciare  fuora,e  però  faranno  fiati  prefi  fuori  di  pro- 
pofuo^  perloche  la  febbre  ,  in  fua  fentenza,  non  aveieb- 
be  dovuto  cedere,  ma  piucofto, irritate  ie' parti. ,  fi  fa- 
reboe  fatta  piu  forte,  o  più  contumace i  è  pure  Élla  ha 
oiiervato  allora  il  cootrario.  Che  fe  poi  quei  purganti 
anno  per  il  fecelTo  fatta  da  vero  la  fua  operazione, fe¬ 
condo  ropinione  dei  Fautori  ^deli’appofta’fenteoza,  ave- 
ranno  infieme  precipitata  ..agli  lnce.ftini ,  e  prima  dei  tem¬ 
po  ia  China  China  fielTa  ,  o  pure  i’averaniio  talmente 
privata  della  fua  forza,  che  non  farà  più  fiata  capace  dii 
^  e  fermare  la  febbre,  Quindi  tanto 


,,  ,  ^  t'f' 

.ftònW  neira!tfo  cafo,  e  come  imi  allora  è  avvenurkj 
la  cellàzione  delia  febbre  ;  poiché  a  tenore  del  di  Loro' 
faziocinio  non  avrebbe  già  mai  potuto  fuccedere  ?  A  ciè  io 
.aggiungo  ^  che  (  proponendomi  Elia  ,  sù  quello  punto  5 
•  fatte,  e  rifatte  difappaffionataments  le  fue  olfervazioni ^ 
.eòa  il  dovuto  rifpetto  da  me  confiderate,  anzi  ftimate) 
ml\par€  ,  che  Lei  pure  potrà  compiacerli  di  credere" 
egiialmente  a  fne,:  afficurandoia  io  in  parola  d’onore,  e 
colla  maggiore  fchiettezza  e  lìncerità  ,  che  tutte  quelle 
V0't^,in  cui  ragionevolmente  ko  dato  i|  Rabarbaro  colla 
•China  China,  ali’ occafione  di  quelle  febbri,  a  cui^  l’uno 
•e  f  altro  di  quelli  rimedj' era  affitto  conveniente  y  conL* 
ficurezza  ^  e  quali  fempre'  ho  veduto  a  feguire’  T  ef¬ 
fetto  bramato.  Imperciocché  anche' a  me  farà  conceffo 
èi  dir.-3.  Fa8um  jìap  ^  &  per  Je  loquitur .  China  €hin^ 
purganttbus pmijftrmm  Rh abarbaro  admixta  (nel  dbvu» 
to  modo .  ed’  a  tempo  debito  )  fire fempef  profuh.  Altresì 
‘^dirò  ,  che  fe  qualche'  volta  febbre*,  cosi-  trattata  ,  o 
non  è  finita  prefto  o  Beo-  lofio  è  ritornata  fcd'  anche 
più  d’  una  volta  ^  ciò  è  avvenuto -000'  per  cagione'  dei 
fiiddetti  rimed]  in;  quei  modo  adoperati ,  ma  della  febbre' 
fieifa  ,  ovvero  d’ altre' circofianze  yper  cui  Bene  fpeffo' 
offerviamo  ,  che' anche  la  China  China  femplice'  ora  iì 
adopera  indarno',;  cd’  ora  per  poco  tempo  tiene-' lontaoa' 
la  febbre* 


Con  quello' modo  di  ragionare'*,  Sigi  Roncàlli'  amatilTimo 
féguendo  io  la^  fielfa  fua  traccia,  qui  non  voglio  per  ora 
metterle  in  campo  quelle  Teorie  ,  che  confermino  i 
mìei  detti  ^  che  anzi'  mi  appoggio- ai  foli  c  femplid  fatti, 
cor  quali'  pretendo  di  farmi  ragione anzi  credo  daverla'^- 
già  baftevormente'.  Cosi  credo- pure  a  i  fatti  da  Lei  ac- 
cemmi  mi ,dai  quali  ricavo. che^  tuttele  vol’^e velie'  le  fa- 
■  là'paf  fo  convemente  di  unire  i- p  urganti  alia-China  Chi- 
anzicheT’ averà  fatto  con'  tuttaàa-ragione  e-coila^^* 
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fai  follta  Impa^eggiabrie  prudenza,  ficehe  la  febbre  fari 
veramente  fiata  periodica  ,  ne  averà  Ella  ottenuta  ia  - 
»yittona  dei  Male.  E  quando  ciò  in  altre  occafjoni  non 
u  lata  con  eguale  felicità  fuccefìo  ,  la  colpa  allora  farà 
luta,  o  della  natura  particolare  della  febbre  ,  fu  cui  ne 
anche  il  febbrifugo  aveva  giurifdizione  alcuna  ,  o  della 
poca  attività  del  rimedio  meddìmo  ,  q  della  niala_ 
regola  degli  Infermi  ,  o  del  Rabarbaro  fìeflb  ancora  il 
quale  per  ifpeciali  motivi  folfe  flato  adoperato  non  del 
rutto  a  propofuo.  Che  però  fe  V.  S.  Illultrifs.  ,  o  qua- 
lun^Ui^  si  tronche  foprs  ciò  Tars  dei  di  Lisi  fentimen- 
to,  pretenderà  d  inferire  da  quei  pochi  cali  (  nei  quali 
la  febore  non  fata  predo  finita  ,  o  farà  ben  tofto  ritor¬ 
nata)  che  non  fia  bene  il  dare  il  Rabarbaro  colia  China 
China,  come  mai  a  me  pure  non  farà  lecito  di  dire  lo 
fteffo  del  febbrifugo  femplice  e  fempliciffimo,  adopera¬ 
to  con  poco  profitto  nelle  medefime  circodanze  ?  Per¬ 
meile  tanto  per  una  parte  ,  quanto  per  l’altra  fi  dovrà 
fumare  infudldente  quedo  modo  di  ragionare  y  come 
che,  provando  troppo  ,  niente  da  vero  provi .  Ne  ini, 
oltre  fi  può  ragionevolmente  dire,  che  il  febbrifugo, 
perche  meglio  faccia  il  fuo  effetto  ,  debba  redare  lungo 
tempo  nel  Corpo, qaafi  che  abbia  ftrettamente  ad’ unita 
fi  cogli  umori  febbrili ,  e  così  renderli  del  tutto  fpolfati. 

oncioaaco.ache  di  fovence  vediamo  a  cedere  con  egua¬ 
le  facilita  e  ficurezza  la  febbre  in  quei  Soggetti  ancora  , 
nei  quali  ,  per  la  loro  particolare  difpofizjone  ,  fenza_^ 
verun  purgante  (  come  accennai  di  fopra)  la  Chma  Chi- 
na  muove  in  fretta,  cd  in  copia  il  feeedò;  e  ciò  ancora 
e  di  fatto,  ne  con  ragione  fi  può  mettere  in  dubbio. 

Ciò  polio ,  per  ora  non  voglio  Itendermi  di  più ,  a  provare 

“  che  però  mi  rifervo  appieno  ,  come 

aidì,  di  fare  in  altra  occafione,  ed  anche  più  predo,  fc 

#s  faro  ftiniol§to  ;  maffimameate  che  ,  efaminate 
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fóndo  5  e  fedamente  tutte  le  clmoRmic  dì  quefia  noftra 
queftione,  io  poi  mi  coofolo  -di  eflere  veramente  d’ac-, 
cordo  tanto  con  V.  S,  ìliuftrifs.  ,  quanto  con  il  Sig<,  Pc^ 
dratti^  fìeìTo .  Merceche  Ella  con  utiliffimo  e  ben  faggio 
criterio  diftingue  quelle  febbri  (per  cui  o  bene^  o  male 
la  -China  China  dai  Medici  fuole  adoperarli  )  in  Beni- 
gne  ^  o  fia  più  propriaoieote  deit-e  falutari  ,  che  con 
ragione  dal  Geiebratiffimo  Torti  furono  chiamate  depu¬ 
rative^  ed  in  corruttive,ie  quali  ora  più 5  ora  meno  .a^ 
feconda  dei  loro  particolari  lintomi  5  o  della  qualità 
dei  Soggetti,che  ne  fiano  attaccati 5 fi  accollino  all’ effe- 
re  delle  perniciofe^  o  pure  fiano  veramente  £ali^« 
Riguardo  a  quella  prima  fpecie  di  febbri  ,-:EIIa  faggia- 
mente  cosi^  difeorre  alla  pag»  12 1»  MstcIc  bene  multi 
fvmt  cafus  ^  in  quibus  febrìs  e  fi  utìlijfima^  ut  novit  Clsri/^ 
fnmis  Hoffmannus  ^  &  tamen  videmus  domijlìcGS  ^  Ò''  vul* 
Medic§s  in  illa  fuganda  unte  e  intentQs  *  quandi  in 
toto  T6YUM  omnium  ^haos  nullum  ahud  oppoftunius  fcmd^ 
dium  davi  potè  (è  3  pw  folvendis  ,  attenuandis  ,  adigendh. 
morbo  fi  s  faburris  ^  quam  ipfa  fsbris  Ed’  in  ciò  fono  tut¬ 
to  con  Lei,  nel  qual  calò  io  ancora  riprovo,  che  fobico 
Il  palli  al  febbrifugo  ,  e  così  tutti  due  fi  addattiamo  ai 
precetti  del  Sig.  Torci,  e  d’altri  chiariffimi  Autori, che 
liiiegnano  allo  lleffo  modo, a  vantaggio  degli  Ammalati, 
i  erioche  fono  fempre  fiato  contrario  a  quei  Medici  fa¬ 
natici,  i  quali,  troppo  portati  per  la  China  China  ,  ap¬ 
pena  fi  prefenra  loro  un  qualche  Terzanario  (qualunque 
il  fiacche  immantinente  fi  ingegnano  di  fermargli  affat¬ 
to  la  febbre  con  il  febbrifugo  ;  e  ciò  non  per  altro  mo¬ 
tivo  ,  fe  non  che  non  pare  loro  di  potere  capire  ,  dio 
quella  febbre,  per  effere  veramente  mafc,poffà  in  alcun 
conto  far  bene,  o  vantaggio  alcuno;  E  cosi  ,fcacciaiido 
torto  all’impazzata  un  picciolo  male  ,  ne  fanno  poi  fu- 
feitare  un  altro  di  gran  lunga  peggiore,  a  cui  in  feguit© 
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Dulia  giova  quel  tanto  da  loro  decantato  rimedio  •  Con- 
ciafiacofache  cotefte  febbri  ,  che  fortunatamente  fono  a 
iioftro  prò  dalla  Natura  fteffa  eccitate  ,  in  di  lei  balìa— 
devonfi  affatto  lafciare  s  giacche  da  fe  poi  con  più  fica- 
rezza  finifcono, 

Non  pertanto  io  vorrei,  eh’ Ella  da  ciò  mai  penfafie,  che 
io  foffi  del  partito  di  alcuni  mal  configliati  Medici  ,  i 
quali  allo  ftefifo  modo  giudicando  ancora  delle  febbri 
quartane  ,  fono  di  parere  che  non  fi  debbano  prefto 
fermare,  anzi  che  fi  lafcino  feguitare  per  luogo  tempo: 
g  acche  EiTì  tengono  per  infallibile, che  tal  mali  molto 
fervano  a  depurare  gli  umori  ,  ed  a  porre  in  buon  fiato 
r Economia  tutta  animale, qualora  per  altre  ragioni  fof- 
fe  meda  in  difordine.  Tutto  all’  oppofio  l’ efperienza— 
fteffa  c’iiifegna,  facendoci  fpeffe  voice  vedere  li  Q^uarta- 
iiarj  ottinati  di  molto, ora  fatti  doppo Cachettici, ed’ an¬ 
che  Idropici,  ed’ altre  volte  attaccati  da  varj  altri  gravi 
mali,  a  proporzione  delle  varie  ftafi  ,  che  allora  in  Etti 
di  feguito  fianfi  fatte,  Perloche ogniqualvolta  mi  capita 
qualche  Q^uàrtanario  da  curare  (  premeiS  fempre  gli  altri 
univerfali  rimedj  ,  fecondo  le  occorrenze  )  patto  prefto 
airufo  del  febbrifugo  ,  in  quel  modo  però  che  indicai 
nel  mio  primo  libro  llampaso  ;  ne  mai  da  ciò  hò  veduto 
a  fiiccedere  alcun  difordine. 

Parlando  poi  delle  altre  periodiche  febbri,  che  ì  faggi  Me¬ 
dici  cól^ Torti  chiamano  corruttive  ,  credo  che  quefte 
io.  ifpeciale  modo  dipendano  da  quei  febbrili  umori,  i 
quali  e  per  la  loro^copia,e  particolare  cattiviffima  qua¬ 
lità,  mettendo  in  ifeompigiio  il  Corpo  tutto, graverrien- 
te  incommod^no  i  poveri  Infermi  ;  che  però  Ipeffe  vol¬ 
te  ,  e  forfè  per  lo  più  a  mal  partito  potrebbero  ridurli , 
fe  il  Medico  prudente  e  follecito  non  vi  andafie  fobico 
ai  riparo.  Nientedimeno  non  tutte  quefte  febbri  vanno 
curate  allo  fteiìò  modo  ^  cioè  fenza  avere  punto  fìgurrdo 
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a  quelle  d-iverfe  Cirsofl'afizé  ^  eli*  allora  fono  diligente*' 
niente  da  oflerv^arfi  ^  per  poi  dirigerne  con  miglior  m©" 
todo^^e  con  tutta  la  maggior  ficorezza  la  cura®  Su  que*» 
Ito  rifìeno.^  molto  fa  al  calo  ooftro  F ottima  e  beo  foda 
dottrina  da  V,  S.  Illuftrifs.  fpiegata  alia  pag»  349*  l3u«« 
quale  a  pofta^  per  iftriizione  di  tutti  ^  voglio  qui  ripor* 
tare  •  Nequd  e!]em  dknus  ab  adhihnda  China  China  ^ 
tempore  praecipuè  Verts^  &  Asjìath  e^eeuta  tamen  leg^ 
jam  praeferìpta  ^  hoc  efi  evacuato  primum  Corpore  ab  tm 
far^tbus  primarum  viarmn^  Chlyftenbm  ,  dT  Catk artico. 
S ed  non  in  omnibus  tumultuarie  febribus  id  pevtentatwn 
vellem  ^  veruni  tu  tllis  tantummodo  ^  ^uae  penttus  aut 
qua  fi  penims  intermimmt  ,  quamvis  paroxf/mi  in  fm  vi¬ 
gore  violentijfrmì  fint  ^  &  vide antur .  Anche  io  ciò  dim"» 
que  e  Lei,  ed  io  li  accordiamo  a  maraviglia:  lo  che  ap« 
pieno  compare  dai  miei  libri  fiampati  :  e  ciò  offervo 
tutti  gli  Anni  che  riefee  tra  noi  felicemente  •  vale 
dire  con  evidente  vantaggio  di  cotefti  Infermi.  Di  latto 
IO  ,  lebbene  non  fono  tanto  alieno  dai  purganti  ,  come 
lo  e  il  nofiro  Sig.  Pedratti,  pure  di  queftì  allora  foltan- 
Ao  in  quelli  mah 5 prima  del  febbrifugo ^  mi  fervo, quaa« 
do  navi  da  dovero  il  bifogno  (  a  tenore  delle  rifleflìoni 

?  kk  ^  violenza  della 

lebbre  mi  obblighi  fubito  a  domarla  ,  ne  la  qualità  del 

temperamenro  degli  Infermi ,  nc  altri  rifleffi  mi  coftrin-* 
gano  ad  operare  diverfamente.  Così  pure  riguardo  alF- 
unire  colla  China  China  il  Rabarbaro,  non  credeffeElla 
mai  che  io  ciò  faceffi  fempre  ,  e  nello  fteffo  modo  in 
chichefia  ,  fenza  alcuna  riferva  :  poiché  i’afficuro,  che. 
iecondo  le  diverfe  occorrenze  ,  ora  femplice,  ora  cogli 
alxringenti  ,  ora  coi  fali  digefìivi  e  flomatici  ,  fono  av¬ 
vezzo  di  dare  il  febbrifugo,  ed’ in  varie  guife:  lolamen- 
tc  Iramiichiandole  il  Rabarbaro  ,  qualora  le  febbri  non 
Itan®  delle  piu  prcdpitofe  o  fia  perniciofe^  e  per  tutti 
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lì  altri  più  rilevanti  motivi  ciò  fia  neceffarlo:  e  noru 
altrimente  ,  che  io  pure  lo  fìimerei  non  poco  pregiudi- 
EÌale,  Lo  fteffo  Sig*  Torti  ,  doppo  avere  biafimato  in 
modo  particolare  (  ficcome  fopra  accennai  )  Tabulo  dei 
purganti  uniti  alla  China  China,  conofcendo  altresì,  che 
li  potevano  dare  dei  cali  ,  nei  quali  a  quel  modo  fofiè 
duopo  d’operare,  ivi  poi  cosi  fcriffe  in  noflro  favore*  . 
Neque  tamen  in  mitioribus  mtermittentibus  hujufcemodi 
methodum  plaìie  improbarem  ,  fi  quid  boni  a  fiolventibus 
folìtarìis  caeteroquhz  obfiervci[fisYn ,  Uteumque  fit-^  ubìmor^ 
èi  benignitas  det  tnducias  ,  qutlibet  ad  modulum  Juae  crc- 
duiipatis  potè  fi  hac  in  re  fiequi  methodum  ^  quae  Jibimagts 
arride  at  ^  non  fitc  in  cafiu  arduo  praecipttti  fitbrìum  per^ 
niciofiarum.  Ne  io,  a  dirle  il  vero  ,  mi  fono  altrimente 
mai  regolato  ,  anzi  di  quefte  lìdie  maiìime  ho  fempre 
fatto  gran  conto,  per  fceghere  con  più  ficurezza  quelle 
occafioni ,  in  cui  mijè  parfo  bene  di  accoppiare  la  China 
China  con  il  Rabarbaro ,  e  T  altre  ancora ,  io  cui  ho  ftima» 
lo  meglio  di  fare  alToppotìo:  pregiandomi  anche  in  ciò 
di  fegLiitare  il  configlio  del  medefimo  Sig.  Torti  da  me 
per  ogni  conto  veneratiffimo.  Ne  metto  punto  in  dub¬ 
bio  ,  che  anche  il  noftro  Sig.  Pedratti  tutte  le  volte,  in 
cui  fi  è  fervito  dei  purganti  affieme  alla  China  China 5 
a  vera  ciò  fempre  fatto  da  Uomo  prudentiliìmo,  come  è  5 
cioè  colle  fteffe  cautele  e  circofpezioni ,  da  non  poterne 
da  chichcfia  effere  criticato  :  come  pure  in  modo  fpecia- 
le  è  fempre  fiato  folito  di  fare  in  qualfifia  altro  male^ 
con  che  nell’ efercizio  pratico  una  particolare  ftima  fi  è 
da  gran  tempo  procacciato.  Cotefto  fuo  faggio  e  beiiL- 
cauto  modo  d’operare  ,  fui  propofito  noftio  ,  baftevol- 
mente  fi  ricava  da  quelle  fieffe  frafi  ,  di  cui  il  Sig.  Pe- 
dratti  fi  è  fervìto,  per  proporne  fu  ciò  il  fuo  fodo  e  fag¬ 
gio  giudizio.  Perciocché  quelle  ,  confidetate  a  fondo  c 
f^nzd  alcuna  falla  prevenzione  3  fanno  a  chiunque  palefe , 
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die  con  quel  fuo  nunquàm  hne  vtfam  fui jfe  ^  una  cun^ 
Corfice^i  puYganùum  mtjctlam  non  fi  è  intefo  di  efclude® 
re  alla  rinfufa  anche  quei  cafi  ,  nei  quali  con  ragione  fi 
dovelTe  adoperare  il  Rabarbaro  ,  ma  fpecialmente  tutti 
gli  altri,  in  cui,  cosi  operando,  aveffe  creduto  d’ incor- 
rere  la  taccia  di  Medico  fconfigliaro  ;  lo  che  apertamen¬ 
te  fignifka  queir  avverbio  inconfulte^  che  cade  molto  in 
acconcio  .  Così  in  appreffo  nel  dislodare  perciò  F  ufo  dei 
purganti  ,  fono  da  Lui  indicati  fpecialmente  quelli  «  a 
quali  fenza  Iperbole  fi  poffa  addattare  ,  quel  fuo 
tumultuariam  praefeferentta  ,  il  quale  fopra  dimoftrai, 
che  non  ha  che  fare  con  il  Rabarbaro  ,  da  me  ufato  in 
quella  picciola  dofe.  Che  fe  alcuno  vokffe  prendere  il 
fuddetto  nò  del-  Sig.  Pedratti,  per  un’affoiuto  negativo 
gii  farebbe  un  gran  torto  :  perchè  in  fatti  Elio  qualche 
\oIta  (  come  fi  difie  )  fi  era  regolato  al  contrario. 

Ccn  tutte  quelle  premeffe,-  di  bel  nuovo  mi  confolo  e  mi 
pregio  io  CIÒ  di  accordarmi  coi  faggi  fentimeoti  e  di 
.  V.  S.  Illufirifs.  ^  e  dei-  Sig,  Peciratti ,  non  intendendomi 
io,  che  in  qualfifia  febbre  periodica  fi  adoperi  il  Fabar- 
•  baro  colia  China  China,  ma  folo  nei  cafi  da  me  fopra 
,  bafievoimente  indicati.  Con  quefte  fttflè  riferve  ,  io 
tengo  per  certo  ,  che  Ella  ancora  parlaflè  a  favore  deì 
Rabarbaro  unito  al  febbrifugo  ,  allora  quando^  cosi 
oltre  fcriiie  alia  pag,  ^41.  baseque  ftmul  junHa  remedm 
effe  rat  ioni  confona  ^  plurtmumque  poUew  poffe  ,  nemo  tn^ 
jicias  tbit .  Nulladimeno  però  poco  doppo,  colla  fua  fo» 
lira  ammir.'bile  fihietezza  ,  mai  abbafianza  lodata,  ivi 
in  oltre  Ella  così  (bggiunge .  vera  fatear  fm  pra£li^ 
cae  ufu.^  non  adeo  fclicher  cedit  ,  vel  quia  ms  una  alte- 
ram  infitmat  ,  vel  qma  id  hakeat  peculiare  peruvtarim 
Cor^ex  ^  ut  dum  agir  ^  febnleq^e  férmentum-^  ignoto  nobut 
nwdo ,  fubigip  ,  commeveri  ^  acque  ad  Anum  praecipitari 
non  deh-at .  O  qui  sì,  Cariffimo  Sig.  Roncalli  ,  che.  mi 

travQ. 


trovo  in  _U!l  gran  bivio ,  ne  fa  per  dove  rivolgermi ,  ad’  ae- 
cordarmi  con  Lei  ,  fs  pure  Elh  noti  vegliti  com- 

fuoi  fentimen» 

L]Z  ^  ®‘"  ^«boJetza ,  non  fono 

airiv«to  a  capire^.  Non  e  egli  vero,  che  ¥,  S.  Illuftrifs. 

^oco  prima  a  chiare  note  ci  ha  detto,  che  i’ anione  def 

Rabarbaro  colla  China  China  è  conforme  alla  raoione 

^di  molto  potere,  tanto  che  alcuno  non  poffa  negarlo  > 

.  Come  mai  dunque  potrà  Ella  poi  ragionevolmente  avi 

vertirci,  che  ciò  in  pratica  non  così  felicemente  riefea? 

,  Conciohacofache  fc  non  nefee  in  pratica ,  ne  anche  po- 

.  tra  mai  elTere  conforme  alla  ragione.  Ella  ben  sà,epuò 

‘nfegnarlo,  che  oggidì  in  Filofofìa,  e  moito 
meno  in  Medicina  ,  non  fi  ammette  da  i  p,ù  hm  p., 
vero  raziocinio  quello,  che  fia  oppofto  all’ efpenenL 
ovvero  che  con  quella  perlopiù  almeno  non  riaccordi. 
A  quella  in  fpecie  li  appoggia  chiunque  vuole  cammina- 

Iciate  in  difparte,  anzi  fprezzare  le  congetture  ,  per  ra- 
-gionare  di  CIO,  che  occorre,,  dalie  fincere,  e  ben  repli¬ 
cate  offervaziom  ne  attendiamo  le  prove,  fu  cui,  come 
ftpra  una  foda  bafe  ,  fiabiliamo  le  nofire  propolìzioni . 

CIO  non  ,ci  riefee  d’avere  ,  più  tofto 

confeffare  1  ignoranza  noftra  :  ciò  che  a  me  di  fovente 
caSdo^  '  rh”®  confelfarla  con  tutto 

candore.  Che  pero m  tutte  quelle  feriofe  rifleffioni  ef- 
fendomi  già  balle volmente  noto  quell’  ifpeciaTe  c 
favilfimo  criterio  ,  con  cui  Ella  è  fiata  femore  Si iL! 

dubito  ,  ne  dubiterò  mas  ,  che  quel  fuo  e/Te  rat  r,! 

dnfr»  Va  ?’h  *  ‘"i  O'™  'hb- 

Socchf  F!b"?^°  totalmente  filila  fteflà  efperieiiza: 
fcrciocche  Ella  pure  avera  mone  volte  ofiervato  ,  che 

l’ufo 


r  ufo  dei  Rabarbaro^  colla  China  China  in  quelle  fole 
febbri  riefce  felicemente  ^  nelle  quali  tutti  due  quefti 
rime(Jj  da  dovere  convengono,  e  non  in  qiielfe  altre,  a 
cui  non  follerò  addattati  Quindi  mf  pare  che  con  ciò 
Ella  abbia  voluto  raffrenare  rardire  df  quei  fciocchì 
Medici  5  li  quali  nel  medicare  (  fecondo  il  proverbio  ) 
non  fanno  fare  il  vefliro  al  doffo  di  tutti  5  giacche  gui- 
dati  da  alcune  fole  regole  ovvero  principi,  a  tutti  nello 
fieffo  modo,,  air  occàfione  di  quelle  febbri  fanno  in¬ 
ghiottire  il  R^.ba^  baro  .  Se  per  tanto  cosi  va  la  faccenda^ 
(  lo  che  renp.o  per  infallibile  )  ne  altrimente  mira  il  di 
Lei  prudeotfffmo  avvertimento  ,  io  pure  farò  fempre 
pronto  a  difendere  quella  fua  propofiziGne  ,  per 
quale  tutto  il  Mondo  letterato  le  farà  quella  lìeflk^ 
giuftizia,  la  quale  per  ogni  conto  le  è  dovuta  i  anzi  io 
in  particolare  mi  pregierò  fempre  di  affecondare  in  ciò 
lì  fuoi  faggi  ammaeftramenti ,  ed’  in  qualunque  cimento 
di  effere  tutto  e  con  Lei^  e  per  Lei..^ 

Che  poi  la  forza  dei  Rabarbaro  (  adoperato  colle  foddette 
cautele)  non  indebolifca ,  e  molto  meno  non  diftrugga, 
ovvero  non  frafìorni  F  operazione  dei  febbrifugo  ,  a  cui 
fia  unito  ,  Fefperienza  da  fé  baflevolmente  lo  prova: 
ficche  fu  quel!©  ponto  non  occorre  farne  raziocinio  ai- 
cimo.  Dirò  anzi  di  piu,  che  alcune  di  cotefte  febbri  , 
che  oftloatamente  avevano  reliftuo  alla  China  China-»-, 
preia  pretta  tofto  finirono  con  aggiungervi  il  Rabarba¬ 
ro,  o  pure  qualche  altro  purgante  ancora  ,  come  è  più 
piacciuto  ad  altri  Medici.  Nelle  fteffe  circoftanze,  du^ 
rando  alcune  volte  ofiinaiamente  la  febbre, dopo  anche 
prefa  tutta  la  dofe  deila  China  China  ,  mi  è  pure  rio-' 
feito  utiliffimo,  nei  Corpi  ben  pafeiuti  ed’  oftrutti  ,  di 
purgarli  a  parte  ,  e  poi  ridarle  il  febbrifugo  ,  e  qualche 
volte  ancora  il  purgante  cemvenieote  fole  :  ficche,  con 
quelle  prenieffe ,  quei  Ammalati  iollecitamente  ,  e  con 

mag- 


ffiS 

.^maggiore  ficurem  ,  fi .tliìabllirMo  in  fallite.  Non  per 
.tanto.,  in  confermazione  di  tutto  ciò,  parmi  di  cffere  iti 
..debito  di  accennare  qui  diftinta, mente  a  V.  S.  liliifeifs. 
4utte  le  mie  molte  ,  e  ben  ^ponderare  offsrvazioni  ( 
che  faro  poi,  fe  ne  farò  richicfto)  potendo  beniffimo  .ba- 
■itare,chc  qualche  Medico  no.ftronon  appallionato  ¥ogiia 
prenderli  la  briga  d  inibrmarfene  per  fapere  come  - 
vero  in  cotali  circoftanze.mi  fia  riufcitada  faccenda.^, 
come  pure  a  tanti  altri  Me.dici che  fi  regolano  allo 
fìeffo  modo,  me!  m.edicare  qui  in  Cremona, ed’ al trove, 

■Per  le  fleffe  ragioni  (  quando  .è  Qccc.rfo  in  tempera-menti 
a^ciò  difpofii  )  ho  anche  varie  .volte  dato  quella  mid^ 
picciola.dofe  di  Rabarbaro  colla  China  China,  alle  Don¬ 
ne  gravide  ,  ed’  in  qualunque  tempo  :  e  ia  febbre  f  è 
ben  lofio  diffipata,  perdo  pih  fe.iiza  recidiva ^  .quello 
eh  c  piu  riiiìarcabiie  ,  fenza  che  mai .  abbia  per  qu-efto 
.veduto  a  feguirne  1  aborto.  Su  qiieftopropofitoperò, mi 
permetta  Ella  che  le  dica  ancora  ,  d’  elTermi  io  fempre 
fatto  beffe  di  quelli  mal  dnformati  Medici  jd  quali  fo* 
^.fengono  ,  che  il .  Rabarbaro  abbia  tale  poffansa'  folle 
Donne  gravide,  che  le  faccia  abortire.  Che  dirò  poi  di 
-.quelli,  che  fìendono  tanto  più  oltre  la  forza  di  quefto 
rimedio  5 ^-clie  dato  alle  Fanciulle  oppilate  ,  per  purgarle 
(  come  diciamo  )  opicraticameme  ,  le  faccia  inabili  poi 
alla^  concezione  ,  e  io  teffo  operi  anche  nelle  Donne 
.maritate  ?  Quelle  fono  folenniilime  baie  .,  cavate  dai 
fciocchi  racconti  delle  troppo  credule  Vecchiarelle  •  le 
quali  in  fmile  materia  ,  colle  loro  feiappite  e  pazze  ri- 
fieflioni ,  pur  troppo  di  fovente  fanno  dare  il  Lpo  per 

1  mun  alii  più  affennati  e  dotti  Medici  ,  che  però  non 
ne  fanno  cafo  ,  ^ 

^■Gia  fopra  fi  diffe,  che  il  -Rabarbaro  è  un  purgante  cotant© 

con  giudizio  ^  non  così  pre¬ 
ito  colia  Chuia  Cliiaa  fi  precipua  al  feceib,come  taiu. 
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mt  fao!*l  di  pmpofito  forfè  fi  potrebbe  itnagmare:  poteH’^ 
do  con  molto  maggiore  forza  ciò  fare  il  Sale  d’Inghil¬ 
terra,  il  quale  perciò  fi  chiama  Cattartico:  febbeneda 
tutti  quelli,  che  fogliono  darlo  con  il  febbrifugo,  fpelTe 
volte  fi  offervi,  che  nemeno  quello  impedifce  T  opera-- 
^ìone  di  quello.  Per  altro, fe  devo  qui  dirle  il  mio  fen- 
tirnento  ,  Pafficuro  ,  che  io  in  quelli  cali  non  ho  mai 
.  voluto  preferire  il  Sale  Cattartico  al  Rabarbaro  ^  nel 
quale  ho  fempre  riconofciuta  una  tal  quale  virtù  ftitica 
e  roborante,  che  più  di  qualunque  alt'o  rimedio  mipa« 
re  convenevole  a  quello  propofito  ,  fenza  che  fi  pofik^ 
d’indi  temerne  alcun  finiftro  accidente.  In  eonfer ma¬ 
gione  di  elle  le  dirò  in  oltre  ,  che  non  di  rado  ad’ alcu¬ 
ni  Soggetti  fiitici  .ho  dato  quella  mia  folita  dofe  di  Ra¬ 
barbaro  col  febbrifugo,  e  non  feguendone  fcarica  alcuna , 
o  al  più  feguendone  eoa  gran  fìento  ,  per  follevarii  da 
«quei  fintomi  ,  che  ghen’  accadevano  ,  ero  coftretto  di 
.paiTare  ad’altri  ajuti.  Tornerò  però  a  dire,  e  di  buon-* 
grado,  che  quel  tale  precipitare  in  fretta  la  China  Chi¬ 
na  potrebbe  allora  facilmente  ,  e  ben  con  ragione  fuc- 
cedere  ,  quando  dei  veri  e  più  potenti  Cattartici  fi  fer- 
viffimo:  lo  che  mai  non  ho  fatto,  ne  farò  mai. 

I?er  fine  non  ho  punto  ribrezzo  di  accordarle  ,  che  il  Ra¬ 
barbaro  ,  con  tutto  che  fia  nella  claiTe  dei  più  miti  pur- 
ganti,  ed’ufato  in  quella  pota  dofe,poira  qualche  volta 
cacciare  agrinteflini  inferiori  la  China  China, ed  anche 
più  prefto  di  quello,  che  quefia  farebbe  dz  fe.  Dunque 
perciò  fi  potrà  dire  ,  che  in  tal  modo  la  febbre  noii^ 
ceda  ?  Io  dico  affeverantemente  di  nò  ,  ed’  ho  tutta  ira 
J15ÌO  favore  l’efperienza  .  E  ciò  non  bafla  ?  La  ragione 
di  più  ftà  ancora  per  me  ,  e  per  due  rilevantiflìmi  mo- 
Siivi .  V  uno  perche  la  China  China  allora  poi  non  palTa 
così  prefto,  come  fuori  di  propofito  alcuni  fi  figurano. 
h’ilixo  perche  quella  nonfolo  fa  il  fuoeJfcito  negli  In. 

seftini 


feftini  fuperiori  ^  ma  ancora  negli  inferiori  ;  ciò  che  pie*^' 

'  jiamente  dimoftrano  per  vero  li  lavativi  fatti  colla^ 

.  ftelTa  China  China,  che  utilmente  foglionii  a  quelli  ap¬ 
plicare,  i  quali  in  conto  alcuno  non  fono  capaci  a  tran- 
gugg^arla.  In  prova’ di  che’  molte'  oiTervazionf  fi*  pétreb- 
bero^  qui  riferire  ,  e  di  quelle^  ancora  dei  noftro"  Sig,  Pe* 
bratti ,  il  quale  colla  fua  folita  prudenza  ,  in  limili  oc“ 
correnze,  così  fi  è  regolato  a  prò  dei  fuoi  Ammalati . 
NiiUadimeoo  non  ho  io  mai  potuto*  indurmi  a  credere 
che  la  China  China  ,  a  quel  modo  ufata,‘riefca  così 
pretto,  ed  egualmente  utile, come' prefa  per  bocca  ^  ma’ 
pure' quella-  ©ffei:vazio-ne^'  vaie*’  molto’ a*  provare-  il>  m-ìo'^ 
àttunto:  per  la  di  cui  confermazione  molte  altre 'cofe' 
potrei  aigiimgere  ,  che  a  bella  pofta-ora  tralafcio^,  per’ 
,  nomoltrapaffare  di  pili  i  limiti  di  una  femplice  ietterà'»» 
lo  prego  Ve  Se-  lliuftnfe  ,  che  lafciàta  parte  qualunque 
fi  fia  amorevole  propenfione",  con’ cui  riguarda  le^cofa-’ 
relle  mie  tutte  ,  fiCompiaccia  di  badare  feriamente'a- 
quefte  rifleifiom  che' io  fretta  k  ho  quì'efpofte  :  affiti- 
ch©^^  fempre'  pitr  comprenda-,.-  con'  qual-  fòndàmento,-'. 
enei  miei  libri- ttampatr,  e** nella” mia  lettera' latina’ 

Lei  diretta’,  apertamente  ho -io  fuftenuro,  cheilRabar- 
ufato  nei  debiti  modi ,  unita'  alia'  feorza-  del  Perù , . 
iioo^folo  nulla  può  pregiudicare'^.che  anzi  molto  giovi, 
per.  ifcacciare.  p-^ù  ficuramente^' la  febbre  V  qualora  quefta 
fia^-di  quell' indole ,  che' così  debbafi;  metodicam.eiite  cu» 
fare,  e- fi  tratti  di  quel So-ggetti  io' particolare",.^ ai' quali 
mia»fimil€’co:ra,,  per  ogni  conto,-  fia  berraddattata^.- 
GMe^fe^  mai' Eli-a  co-nofeeffe  ,  che  fu  quefto'puruo^-  nuova¬ 
mente:  potette  illuminarmi, ....  e- fcrmi  fempre  pìù-cono.fce“ 

•  xe  cheri-o  vada  ingannato: di  grazia  nommi  privi  d’altri 
.  luof  penftmena,  i  quaii  tanto^pm^^mlnuiiiranno.  cari^ 

.  quanta-;  che’ IO'-' inno.,  e:  farò,  fempre  bramofo  , -riguardo  all’-' 
©iercizia-  heiP  Arie?  aulirà.' ,  ■  di^  rend-ermi  una ■  volta ■  tantO'* 

me.ii©).’ 


mtno  atto  a  fallare  :  nel  che  confifte  tutta  la  fonuna^^ 
gloria  di  un  vero  Medico.  Perciocché  anche  nella  ftefla 
mia  lettera  ,  a  Lei  .diretta  ,  che  poi  ha  fatta  pubblica 
colle  Stampe  ,  in  tal  modo  feco  mi  fpiegai.  Neque  inìm 
fentenùae  meae  ,tenax  adeo  fum  ^  nec  mto  unqujtm^  ut  conr 
gruis  rathnum  moment is  bine  removerì  a  .Nemine  p(  JJtm  ^ 
hqutdem  tum  in  btfee  ,  tum  in  aliis ^  quae  Artem  no^- 
Jiram  fpe6lant  ,  alìorum  opinionibus  adbaerere  mmquam^ 
renuam  ^  quotiefeumque  ratio ,  &  obfervationes  pofeant  * 
Frà  tanto  godo  d’  avere  ancora  dimofìrato  ,  che  io  ^ 
ragionando  ed’ operando  a  quei  modo,  molto  mi  appog¬ 
gio  a  quelle  ftelie  prudentiffime  maffime  ,  per  cui  tanto 
V»  S.  iliullrifs.  ,  quanto  il  noftro  ftimatiffimo  Sig.  Pe-* 
dritti  anno  con  ra|ione  riprovato  il  vero  abufo  d«l  Ra« 
barbaro  unito  fuori  di  propolito  alla  China  China  ,  e 
lauto  più  de’ purganti  più  forti:  e  qui  con  tutto  l’offequio 
al  lolite  mi  confermo 
y.  S.  liiuftrifs. 


Cntnotta  10,  Settembre 
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Ra  lì  tanti ,  e  forfè  troppi  rimedj  ^  con 
foverchia  pompa  ,  negli  alberelli  e  ripo fi tglj  degli 
Spez^iali  gelof amente  conf  ^.rvati  ,/>  ve  n'alia  alcuno, 
di  cui  con  ragione  /’  .^rte  nofra  vantare  fi  debba  i 
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tale^  EccELLÉNZÀy  al  certo  fi  è  la  maraviglio  fa  cor-» 
feccia  del  Perù ,  Quefla ,  qualora  fa  del  tutto  con¬ 
veniente  al  male^  e  faviamente  adoperata ,  prefio^ 
e  per ^  lo  piu  con  ficurez.z.a^  molti  di  que"'  mali  dif 
caccia^  a  cui  troppo  tardi,  ed  anche  indarno  li 
mftri  Antichi  di  provvedere  altrimenti  j’  inge¬ 
gnavano  .  Adattando  poi  con  giujlo  raz^iocinio 
quefìo  prodigiofo  antidoto  alle  diverfe  occorrenZie 
in  cui  f offe  mai  di' uopo  Bufarlo,  e  dagli  altrui, 
e  dai  proprj  fperimenti  refo  io  piu  cauto, ho  mol¬ 
ti  ffme  volte  conofciuto,  che,  coU'^ unione  d"' un  po 
di  Kaharbaro ,  quello  riefce  altrettanto  piu  utile , 
quanto  meno  fofpetto .  La  quale  verità,  di  comu¬ 
ne  confenfo  da  i  piu  dotti ,  ed  efperti  ALedici  con¬ 
fermata  ,  nell"'  animo  mio  ha  fatta  tanta  breccia , 
che  fono  fato  cof retto  d"^ impugnare  in  Pubblico 
l  opinione  contraria ,  e  di  fciogliere  quelle  obbie- 
Zjimi ,  cne  md  erano  fiate  fatte .  Sembrando  per¬ 
do  giufi  a  ,  e  rilevante  al fommo  quella  caufa,che 
mi  fono  ora  impegnato  a  difendere ,  perchè  meglio 
fa  fp  alleggiata  ,  abbi  fogna  d'' un""  Autorevole  e 
Gran  Aiecenate,  che  voglia  degnar  fi  di  proteg¬ 
gerla.  Sicché  non  ad  altro  meglio,  che  alt’'  Eccel¬ 
lenza  VosT RA  ho  faputo  indiriZjZiare  li  miei  umi- 
Uffìmi  voti  ;  onde  a  V nfpezjtalmente  ho  voluto  rac- 


coman- 


somandaHa .  E  qui  jlìmo  fupevÉm  ad  uno  ad  -uno 
di  rif  erire  que^  jìngolari  eccelfi  pregi ,  che  tanto 
Vi  diflingmno  preff'o  dei  Principi ,  dei  Magnati , 
e  del  Popolo  tutto ,  ed  in  ogni  Paefe  Vi  anno  refo 
alfommo  flimahilei  riguardo  cioè  alia  Vojìra  No- 
hilifjìma ,  ed  antichijjìma  Stirpe ,  alle  Voflre  tante 
affatto  rare  prerogative  ^  ed  a  molte  Voflre  Eroi¬ 
che  aZjioni ,  al  Mondo  tutto  hen  note .  Dirò  fola 
che  VAVGVSTISSIMA  nofira  SOVRANA^ 
conofcendo  a  pieno  V  ammirabile  vivacità ,  e  bra¬ 
vura  del  V jfro  Spirito ,  ed  il  grande  coraggio  Vof- 
tro^  con  e  fimi  a  prudenz^a^  e  defireZjZja  regolato^ 
a  Voi  diflintamente  piu  volte  ha  affidato  li  piu  im¬ 
portanti  affari  fuoi  Politici ,  e  Militari ,  in  cut 
con  rifchio  della  falute  y  e  della  vita  jìeffa  cotan¬ 
to  Vi  flètè  fegnalato .  Vi  coftituì  fuo  Minijlro  Ple- 
mpotenzjtario  in  tutti  quejli  fmi  Stati  y  per  il  di 
cui  economico  regolamento  a  Voi  pure  altre  nuove 
confpicue  cariche  fono  fate  poc'*  anzji  conferite  J 
In  quejli  onorevoli ffimi  Impieghi  con  quanto  ap- 
plaufo  Vi  fate  fempre  regolato  y  ben  !  int  e  fero  y  e 
con  pubbliche  acclamazàoni  piu  volte  C  anno  di* 
moflrato  quefti  Popoli ,  colla  faggia  Voftra  induf* 
tria  difefiy  e  pr  e  fervati  da  quelle  gravofiffme 
calamita  y  eh  e  fuori  de  li  or  dinar  io  già  loro  fovraf* 


t  avano  , 


tavano^  tanto  per  lefunefie  occorrenz^e  della  Guer¬ 
ra^  quanto  per  la  Bovina  Epidemìa  -,  nell'' avere 
da  Voi  allora  ricomfcima  la  fìcuranz^a  della  loro 
quieter  ò  del  neceff^ario  fojìentamento .  Che  dire~ 
mo  poi  della  pubblica  fede>^  per  le  p  affai  e  di f av¬ 
venture  già  già  vaciUanfe  ^  la -quale  co  i  Voftri 
ingegnofi  ^  e  prudenti  Maneggi  fj  va'  rimettendo? 
jì Ila  V ofl ra  mente ,  oltremodo  perfpicace ,  tante 
altre  grandi  idee  f  debbono;  e  di  que"'  fuggeri- 
menti  y  co''  quali  ^  fenz>a  maggior''  aggravi»  dello 
Stato  y  ci  Viene  ora  data  la  fufpciente  Militare 
dif  efa ,  per  meglio  prefervarci  da  nuove  invaponi 
dei  Nemici-,  e  di  que^  progetti  della  Navigaz^ione 
per  un  nuovo  C anale  da  far  fi  ^  a  facilitarci  ilcom- 
merZjio  colle  piu  rimate  NaZjioni  ^  ed  a  Jiabilire 
nuovi  traffichi ,  Nelle  quali  forprendenti  imprefe^ 
ed  in  moltiffìme  altre  ^egualmente  diffìcili,  con  gran 

fenno  dall  Eccellenza  Vostra  meditate  y  e  con 
pari  avveduteZjZja  adempite  ^  ammirando  ognuno 
foprd  tutta  Una  illibatiffima  Giuflizjia^  a' pieni 
voti  ffete  Voi  acclamato ,  come  il  grande  Nrifìide , 
detto  dagli  jiteniefi  y  con  ilpez^iale  encomio  ,  il 
Giù  (to' 5.  e  da  Platone,  fra  li  piu  celebri  domini 
d''  Atene  confderato .  (ffy  Quindi  a  Voi  pure  con' 

ogni 

(*)  Apud  Fiutare;  Vit=  Illulir.'  Viror.  &c.  edit.  Badi.  15^4.- 
p.  in.  2éz.  &o 


ogni  ragione  s'addatta  quell ’  elogio  a  lui  pubblica^ 
mente  applicato'. 

Nec  enim  videri  juftus  hiCjfedeffe  vult.* 
Alta  recelfum  mente  poffidens,  fcateot 
Ex  quo  falubria  confilia  per  Grxciam. 
Quindi  fatto  poi  Minifiro  Generale  delie  Fìnan- 
Zìe  in  tutta  la  Lombardia  jdujìriaca  ^  flètè  pure 
flato  prefcelto  a  terminare  L  import antiffimo  nego- 
Zìio  del  Cenfiment Dimoiti  anni  prima  iflituito'^pev 
ungiuflo  adeguamento  della  diaria  f uff} diaria  con- 
tribuzjone  di  queflo  Stato .  Che  fe.  adun  flmigUante 
affare ,  preffo  dei  G reci  ^  deflinato  Ariflide. ,  con 
tanta  fua  gloria  ed  univerfale  contento,  ne  riufcì  ^ 

come  quegli,  Tributi  defcriptionem  non 
folum  innocenter,  &  arqualitcr,  fed  etiam 
grate  omnibus ,  atque  conwnienter  fecit  : 

altrettanto  fperano  quefli  afflitti  Popoli  dalF  in^ 
defeffa  ,  e  retta  attenZjione  Voflra  :  ànZii  fono 
certi,  che  poi  anche  di  Voi  do  fi  dovrà  awe* 
rare ,  che  d"*  Ari  fide  allora  dtffero  i  Greeii  quan~ 

do  defcriptum  ab  Ariftide  tributum^  ieJici- 
tatem  Grxcix  ;appèllantes  ,  ferebant  illud 

in  Goelum .  Dalla  fleffa  Voflra  non  mai  baflevA^ 
mente  lodata  vigilanZìa  anche  le  S.cienz^e  tutte 
bramano  il  di  loro  fcflegno ,  perche  poffano  fempre 
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pih  fiorire ,  ed  ejfere  promojfie .  Ed  io  in  panico- 
lave  appoggiato  all"' alto  Voflro  Patrocinio ,  non  fola 
in  c^uefia  rilevantijfima  caufa  ^  ch^ora  mi  do  l"' onore 
di  raccomandarvi  ^  ma  in  qualunque  altra  cofa  ^ 
che  riguardi  la  pubblica  falute  ^  mi  sforz^ero  fem- 
pre  in  modo ,  che  aW  Eccellenza  Vostra  fa  tanto 
piu  palefe  la  mia  Comma  venerazJione ,  ed  al  Pub¬ 
blico  queir  ardente  deft derio ,  che  in  ogni  tempo 
avrò  d"*  impiegarmi ,  tale  quale  io  fia ,  a  comune 
vantaggio  .  Anzii  m  quefia  fiejfa  controverfia , 
perchè  a  tutti  fia  noto  j  che  non  ad  altro  fine  ho 
procurato  difendermi  ^  e  fono  ricorfo  alla  Eccel¬ 
lenza  VosT RA ,  che  per  pubblicare  fempre  piu ,  e 
con  maggiore  decoro ,  le  mie  ragioni ,  con  animo 
pero  f  mpre  di  ejfere  illuminato^  fe  mai  fofìi  in  er¬ 
rore  ;  Così  ^  fe  parefe  ben  fatto  all*  Eccellenza 
Vostra  d*indiriZjZjare  a  qualfifia  delle  piu  Celebri 
Accademie  quefia  mia  aipologìa  ^  affinchè  foffe  fi¬ 
nalmente  decif  ì  3  chi  di  noi  abbia  ragione  j  io  cre¬ 
derei  3  che  Voi  con  do  molto  potrefie  intereffarvi 
nel  comun  bene  y  ed  a  me  farefie  una  difiintiffma 
graZiia  .*  mentre  in  tal  modo  affatto  farebbe  tolta 
r  anfa  a  nuove  difcordie  j  cotanto  pernidofe  agP 
Infermi ,  e  dif  dicevoli  alla  nofira  Profeffione . 


Ex 


Ex  mandato  Revcrcndiffimi  ?•  Joari*is  Andrene  PalTatii  9 
Ordinis  Pr2edicatorum  5  Sacrai  Tlieologise  Magiftri  9  & 
Inqiiifitoris  Generalis  in  Civicate  9  &  Dioecefi  Cremoiia^j 
attente  Jegi  libruni,  cui  titulus  R'tflejftont  Medico ^ Pratiche  ec^ 
a  Nob.  &  DoAifsimo  Viro 9  Paulo  Valcarengo  Phyf.  Collega 
Cremonx-^  Com.  &  Equit.j  Primario  Profelfore  in  Regia.^ 
Ticinenfi  Univerfitate  &c.  prudenter  9  ac  lapienter  exaratum: 
nihiique  in  eo  reperi 9  quod  probis  moribus9  vel  Orthodoxae 
Religioni  adverfetur:  Inimo  Clinicis  potifsimum  Medicis  liti- 
lem  adeo  ipfum  cvafurum  cenfeo  9  ut  multiplici  ratione  pii- 
blicam  mereatur  lucem. 

Cremona^  IV.  Idus  Auguft.  MDCCXLIX. 

Jofeph  Mlg/iavacca  Phl/of*^  &  Medie,  boiler^ 
atque  S.  Offici!  Medicm. 


Die  16.  Augufti  174^. 
Attenta  fupradida  atteftatione 


IMPRIMATUR 

Pr.  Joannes  Andreas  Paffianus  S.  T.  M. 
Inquifitor  Ceneralls  Cremomc. 


Di(!ia  die 


IMPRIMATUR 

Carhtwif^  ’^udeK  T» 


Qtmmquam  mìhì  femper  clarìjpma  vifa  funt  .  tamen  e  a 


nimc  renovata^ 
non  ejjent. 


illufirma  viientur  f  quam  Jì  objcurata 

i  ,  .-«A. 


Cicer,  ad  Quirités  póft  redirura. 
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A  chi 


A  chi  leggerà 

L’AUTORE 

Salute. 

Sino  ne’ primi  anni,  che  a  comune  gran  vantaggio  fu 
conofeiuta,  e  meffa  in  pubblico  la  virtù  mirabile  della 
ramofa  febbrifuga  (corza  del  Perù ,  tante  e  così  varie, 
riguardo  al  di  lei  ufo,  furono  le  opinioni  predò  dei  Me¬ 
dici,  ch’ai  certo  poco  vi  manco  j  ficchè  predo  non  fofle 
condannata,  come  un  rimedio  foramamente  fòfpetro,  ed 
anche  danno/o.  Ne  punto  giovava ,  che  bene  fpeffo  con 
quedo  mezzo  fi  vcdelfsro  pretto  a  finire  quelle  febbri  pe¬ 
riodiche,  le  quali,  con  altro  metodo  trattate,  o  riufeivano 
lunghe  e,  moiette,  o  finivano  malamente  ,  facendoli  al 
lommo  perniciole  .  Ognuno  la  dilcorreva  a  fuo  modo  , 
per  non  dire  a  fuo  capriccio  !  ora  con  attribuire  ad  un 
femplice  accidente  quegli  eiFetti,  che  tutti  a  quefto  Spe¬ 
cifico  erano  con  giuda  ragione  dovuti^  ora  con  farlo  reo 
di  tanti  altri  peggiori  mali,  che  ne  fodero  mai  in  feguito 
occorfi,  benché  dipendenti  da  tutt 'altro  principio.  Final¬ 
mente  poi ,  per  buona  noftra  forte,  fcacciato  affatto  co¬ 
retto  timor  panico,  e  meflf  in  non  cale  quei  finittri  giu¬ 
dizi  ,  che  per  il  volgo  ancora  eranfi  già  fp ar fi ,  tutti  li 
Medici,  dalle  ripetute  Oflervazioni  fatti  più  laggi,  non 
ebbero  ribrezzo  alcuno  a  palelare  il  loro  inganno ,  anzi 
confettarono ,  che  quefto  Antidoto  era  innocente ,  ed  uti¬ 
le  ,  purché  fotte  adoperato  a  tempo  proprio ,  e  colle  do¬ 
vute  cautele  .  Ma  qui  non  finirono  le  contefe,  poiché 
dopo  molte  altre  ne  inlorfero,  circa  il  modo,  il  tempo, 
ed  altre  circoftanze  da  fervirfene  ;  le  quali  io  ora  ftimo 
fuperfluo  ad  una  ad  una  riferire.  Mfolte  di  quefte  opinioni 

poi 


poi  a  poco  a  poco  Ibno  ftate  rifiutate  dalla  maggior  parte 
de’  Medici jjfìcclìé  H  più  dotti,  cd  erperti  neppure  veglio- 
no  fendrne  a  parlare.  Una  ve  n' è  ancora,  che  prefld  di 
alcuni  lufE'fte,  e  fi  và  fpacciando  per  buona;  cioè  fopra 
r unione  de' purganti  alla  China  China,  da  loro  ftimata 
non  poco  pregiudiziale,  o  almeno  inutile.  Ma  perchè  fra 
gli  altri  purganti  il  Rabarbaro  iémpre  è  flato  giudicato  il 
più  adattato  ad  un  tal  fine  j  contro  di  effo  ancora  Ibno 
inforte  le  medefime  accufé,  febbene  la  pratica  ftefla,  e  col¬ 
la  più  fieuxa  ceffazione  della  febbre,  e  con  altri  vantaggiofi 
effetti 3 ci  facefie  fovente  vedere  il  contrario.  Pure  pochiC 
fimi  fono  di  quefto  fentimentoj  che  anziquafì  tutti  i  veri 
Medici  tengono  per  certo,  che  in  moItilTime  occafioni  fia 
Wnto  opportuno,  a  fradicarc  affatto  alcune  di  cotefte  feb- 
bri,  l’unire  un  pò  di  Rabarbaro  al  Febbrifugo,  che  il  dar¬ 
la  allora  fchictfa,  fia  Io  ftefìo  che  operare  lenza  metodo,  c 
fii  za  ragione,  come  che  in  tal  modo  fi  provveda  bensì 
aH’tffctto,  ma  non  fi  curi  la  cagione  del  male.  Sù  quefto 
punto  in  varie  occorrenze  é  flato  fcritto  da  molti  eccel¬ 
lenti  Medici,  i  quali  con  ottimi  raziocini  anno  procurato 
di  corifèrmare  quefla  féntenza,  facendo  effi  vedere, quan¬ 
to  fàcilmente  coH’aggiunta  del  Rabarbaro  fi  Icanfino  que' 
finiftri  accidenti,  che  altramente,  ceffata  la  febbre,  erano 
fqliti  ad  avvenire .  Io  pertanto  moffo  dalle  loro  ben 
giufte  ragioni,  e  convinto  fpeffe  volte  dal  fatto,  non  ho 
potuto  mai  efitarc  sù  quefla  fèntenzaj  onde  in  pubblico 
arfcora  mi  fono  dichiarato  del  loro  partito,  di  cui  tuttora 
mi  confòlo  di  eflere.  Quindi  Tanno  feorfo  mi  riconobbi 
in  prscifo  debito  di  fare  flamparc  una  mia  Differtazione, 
intitolata  dell’ ufo  y  ed  ahufo  del  Rah^rhuro  y  unito  alla 
China  china y  e  la  indirizzai  al  Sig.  Conte  Francelco  Ron¬ 
calli,  Medico  dottiflìmo  di  Brefcia,  a  fine  di  fciogliere  al¬ 
cune  difficoltà,  da  lui  contro  quefto  metodo  propofte  nell’ 
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ultimo  Tuo  libro,  Eurof^e  Medicina  ed  anche  quelle, 
che  il  Sig.  Dottore  Ignazio  Pedratti,  Medico  accreditatif- 
fimo  di  Cremona,  a¥ea  in  breve  erpofle  in  una  fua  rifpofta 
conlultiva , mandata  allo  fteffo  Sig  Roncalli,  i!  quile  volle 
farla  pubblica  nello  fteilo  fuo  lib;a,  unitamente  ad  un’al¬ 
tra  mia  Diilertazione  latina,  che  confermava  il  mio  (enti- 
mento.  Dopo  alcuni  meli  ha  ftiniato  bene  il  Sig.  Dott. 
Pedratti  di  far  ftampare  una  fua  Lettera  familiare  in  rii- 
polta  a  quella  mia  Diilertazione  italiana  j  e  così  allo  feo- 
petto  ha  voluto  entrare  in  difputa  con  me,  per  compro¬ 
vare  Tempre  piu  il  fuo  affunto.  Che  però  non  ho  potuto 
ritirarmi  dal  rifpondergli  :  ed  ho  fatte  alcune  rineffioni 
pratiche  su  quella  fua  Lettera,  che  fervono  infieme  a  difen^ 
derc  in  varie  guife  la  mia  caufà,  cd  a  liberare  non  dolo  il 
Rabarbaro  da  quelle  ingiufte  taccic,  eh’ fido  gli  avea  dace, 
ma  ancora  attribuirgli  quelle  lodi ,  che  a  tutta  ragione  gii 
fi  convengono ,  per  il  buon’  ufo  ,  che  così  col  Febbri¬ 
fugo  fe  ne  fa,  nel  curare  con  giudo  metodo  quelle  febbri, 
a  cui  l’uno, e  l’altro  dì  quefti  rimedi  fi  adatta.  Ma  poiché 
il  Sig.  Dott.  Pedratti,  tra  le  altre  cofe  da  lui  ivi  efpofte, 
non  ha  avuto  difficoltà  a  riprovare  quella  mia  Diìlertazio- 
ne,  non  fblo  perchè  folTc  oppofta  al  di  lui  parere,  ma  an¬ 
cora  perchè  gli  èparuto  di  potere  indi  ricavare,  che  io, 
col  pubblicarla,  avelli  pretefo  di  feria  da  Legislatore ^  quali 
che  volelìì,  che  tatto  il  Mondo  (  p.  6.  )  mi  fode  feguaccy 
ed  io  avelli  il  diritto  di  ejtgere  rajjègna^ione  a  i  miei  pen- 
[amenti  :  anche  su  ciò  in  particolare  ho  procurato  difen¬ 
dermi  ,  ed  ho  addotti  que’  motivi,  che  gi,uftamente  m’a- 
veano  coftretto  a  ciò  fere.  Per  quefto  appunto,  e  perche 
ognuno  fia  ben  informato  di  tutto  l’andamento  di  quefta 
controverfia ,  ho  ftimato  neceflario ,  che  fi  premetta  a 
quefta  rnia  Apologia  la  Lettera  latina,  ferittami  dal  Signor 
Ropcalli  fino  dal  principio ,  coila  quale  Edo  iftantemence 
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rai  ricercò,  che  gli  manda®  qualche  cofa  del  mio  da  ftam- 
pariì  nella  detta  lua  Opera;  dopo  che  varie  volte  m’cra 
ìeco dichiarato  a  ciò  ripugnante.  E  cosi  lì  conofce  perchè 
mi  deliberai  di  aderire  ai  di  lui  genio,  con  inviargli  quella 
mia  Dilìertazione  latina  , la  quale  fu  da  lui  allora  fatta  Itam- 
pare.  Qtiefta  per  tanto  farà  pure  qui  anneOa,  colla  rtfpofta 
confuktya  del  Srg.  Dott.  Pedratti,  a  cui  fuccederà  l’altra 
mia  Dilìertazione  italiana ,  e  poi  la  Lettera  familiare  del 
medefìmo,  colla  quale  ha  cercato  di  rifpondermi,  e  con¬ 
futare  la  mia  ientenza  .  Ho  voluto  fcrivere  quefta  mia 
Apologia  in  lingua  italiana,  giacché  cosi  ancora  fcriffi  l’al¬ 
tra.  Il  che  facendo ,  non  vorrei  che  alcuno  penfafìe,  che 
io  avefO  volu  to  impegnarmi  a  fcrivere  da  vero  in  Tofeano, 
£  con  quella  pu  f  ut  zza ,  ed  eleganza  di  ftile  ,  che  farebbe 
ftata  per  altro  conveniente.  Ho  krkto  in  Italiano,  ed  in 
fretta,  come  pur  feci  l’altra  volta,  immerfo  in  quelle  mol¬ 
te  oeppazioni ,  che  di  continuo  mi  trattengono,  per  li  gra- 
voli  impegni,  che  mi  fono  addolìari.  Sicché  comunque  io 
abbia  Icritto,  fpero,  che  il  difcrcto  Lettore  amerà  meglio 
di  badare  alle  ragioni,  che  al  modo, col  quale  le  efpongo. 
Saranno  poi  aggiunte ali’Apologia  alcune  Lettere  Mediche, 
a  me  fcritte,  che  confèrmano  il  mio  metodo  .  E  perchè 
a  palcfarc  daddovero  l'idea,  che  ho  fèmpre  avuta  di  operare 
a  quel  modo  nella  cura  di  quelle  febbri,  in  cuf  ho  ftimato 
bene  di  ciò  fare,  ho  dovuto  ancora  ricavare  da  i  miei  pri¬ 
mi  libri  ftampati  alcune  rifleffioni,  che  mi  fono  fembrate 
opportune  nelle  circoftanze  di  quelia  noftra  controverfu : 
cosi  mi  é  partito  pur  confacente  al  cafo  dr  efporre  in  parte 
il  giudizio  favorevole,  che  gli  Accademici  eruditi  di  Lipfia 
lì  fono  di  propria  volontà  compiaciuti  di  dare  in  pubblico 
degli  fteffi  mici  libri.  Dal  quale  giudizio,  e  dall'ingiunto 
certificato ,  con  fbmma  benignità  fpeditomi  l’anno  paffato 
a  Mi/ìuo  dai  Nobili  Signori  Reggenti  dello  Spedale  Mag 

giore 


giore  di  Cremona  3  ognuno  porri  comprendere  fetnpre più, 
in  qual  modo,  e  per  quanto  tempo  io  totalmente  fia  ftato 
impiegato neirefercizio df Ila  Pratica,  prima  ancora,  che 
folli,  con  i/pezialc  degnazione  deirEccelIentiffimo  Senato 
di  Milano,  deftinato,  di  moto  proprio ,  ad  una  delle  prima* 
rie  Cattedre  di  Medicina  nella  Regia  CJniverfiti  di  Pavia. 
Le  quali  cofè  non  s’intendano  mai  da  me  efjwrte  per  pom* 
pa,  o  vanagloria  (fèmpre  da  me  biafimata,e  sfuggita /ma 
,a  folo  fine  di  fmentire  quelli,  che  vedendomi  ora  per  una 
gran  parte  dell’anno  impiegato  ipezialmente  per  la  Catte¬ 
dra,  avcffero  mai  qualche  difficoltà  a  credermi  tanto  in 
arnciè  di  farla  da  vero  Pratico ,  come  richiedeva  la  pre- 
fentc  Quiftione  ,  a  confronta  del  Sig.  Eiottor  Pedratti, 
che  fèmpre  è  ftato  occupato  ad  efèrcitare  folamente  la  Pra¬ 
tica,  anche  varj  anni  prima  di  me  .  Concioffiacofaechè 
prelfo  del  Volgo  tale  pur  troppo  è  fèmpre  ftara  la  fvenrura 
de’  Medici ,  non  nella  fòla  e  nuda  Pratica,  ma  nello  Studio 
ancora  di  continuo  impiegati,  che  ^anto  più  atti  fiano 
ftirmti  a  ragionare  vicino  agli  Ammalati,  ovvero  a  dif 
putare  dalla  Cattedra ,  tanto  meno  fi  credano  adattati  slf 
cfercizio  della  Medicina  ;  quali  che  il  fapere  giuftamente 
ragionare  fulle  occorrenze  de  i  mali ,  non  fbJTe  lo  fteflo, 
che  fàpere  fcegliere  le  occafioni  di  operare,  ora  in  un  mo¬ 
do,  ed  ora  in  un’altro  per  maggior  vantaggio  degl  ’infer¬ 
mi  :  il  che  quafi  mai  lì  può  ottenere  dalla  nuda ,  e  femplice 
Pratica,  fenza  raziocinio  alcuno. 


itluflrijjìmo  Signore,  Signor'  e'Taà-on  Colendilfimo. 

ACconfento  ben  con  ragione  ,che  V.  S.Illuftrifs.  faccia  apienofpie- 
gare  tutto  ciò  che  riguarda  la  fua  giuda  contenienza,  circa  li  titoli, 
da  me  in  parte  efpreffi  in  quella  mia  lettera  latina ,  fcrittale  di  Brefcia  il  dì 
Settembre  1744. ,  che  fu  poi  ftampàta,  nella  mia  ùltima  Opera- 
Europa  Medicina  «-  Tanto  è  vero,  che  anche  allora  io'  era  ben’ infor¬ 
mato  di  quella  decorqfa,  ed  ifpeziale' aggregazione  fua  al  Collegio  de’ 
Nob,  Signori  Fifici  di  Mila»oj  che  ciò’ volli  efprimere,' con  quel- 

riofe’ 


&  fpeddim  aggregato.  Già!  bén  fapeva^  clic,  fecondò  le  cóflim-" 
i^iojii  di  quei  Nob.  Collegio,  niuno  in  Milano  può  efercitare  dadd©- 
vero  la  Medicina,  fe  non  è  cooptato  al  Collegio,©  almeno  dal  mede- 
fimo  approvato:  per  il  qual  fine  e  prima,  e  dopo  di  Lei,  molti  fono 
flati  aggregati .  Quindi  Ella ,  che  fin  d’allora  era  Profeflbre  Pubblico 
di  Medicina  in  Pavia,  non  avea  certamente  bifogno  di  cercare  quella 
^ggf‘^g^2Ìone,per  avere  la  facoltà  di  medicare  in  Milano.  E  fono  per- 
fuafo,che  fe  Élla  la  cercò,  ciò  fu  per  avere  maggior  decoro , ed  onore, 
c  non  altrimenti  per  avere  la  permiflione  d  efercitare  ivi  là  Medicinaj 
dove  già  varj  anni  prima  favea  Ella  efercitata  con  grande  applaufo, 
chiamato  piti  volte  in  confulta,  per  alcuni  Perfonaggi  dei  pih  riguar- 
dcvoli  .  Perciò  ottenne  V.  S.  Illuftrifsima  quella  aggregazione  con_ji 
fingolare  fu  a  gloria,  in  una  pubblica  funzione,  per  tal  fine  allora  fatta, 
iiell'Auia  dei  me deflmo Collegio,  con  intervento  di  Nobiltà  ec.,edivi 
pubbUGamente  le  fu  data  la  diflinzione  di  quella  Medaglia  d'Oro,  fin' 
ora  non  ad  altro  Aggregato  concelTa .  Poiché  dunque  V.  S.  Illuftrifs. , 
pubblicando  la  fua  Apologia,  circa  Tufo  del  Rabarbaro  unito  alla  Chi¬ 
na  China,  vuole  fare  premettere  quella  mia  lettera  latina,  gradirò, 
eh’  Ella  faccia  efprimere  li  fuoi  titoli  in  quello  modo. 
llhiflrifs,  &  CsleberrimQ  Viro  Taulo  Fàlcarenghi  Bonon,  ^cad.  Socio ,  in  Reg. 
Ticin,  Unhierfitate  T/é,  Trimario  Med,  Rat.  Trofejfori^  nec  non  Tllujlrifs. 
Collegio  'ì{oh.  Vhyf.  Comitum  Equitum  Tontificio-Cafarcorum  Medioland 
cb  honorem ,  gloriofe  &  fpecialiter  aggregato ,  cum  numifmate  aureo 

Riguardo  poi  al  merito  della  controversa  fleffa ,  poiché  cosi  richiede  il 
fuo decoro, Ella  fe  beniffimo  a difenderfi dalle  oppoSzioni , che  le  fono 
fiate  fatte,perchè  fempre  piu  fi  fappia,  che  V.S.Iiluflrif.,efrendo  favorevo¬ 
le  air  ufo  retto  del  Rabarbaro  con  la  China,  non  è  di  quelli,  che  lo  ordina- 
nofempre  inqualfifia  febbre  periodica,  ed  in  qualunque  Soggetto,  fenza 
avere  riguardo  a  quelle  circoflanze ,  in  cui  ora  conviene ,  cd  ora  nò .  E  ciò 
che  io  fcrilE  sii  quello  propofito  in  quel  mio  libro '-‘Europa  Medicina^  ^ 
al  certo  non  fu  da  me  efpreno,  per  oppormi  al  l’ufo  retto  del  Rabarbaro 
colla  China,  ma  aldi  lui  abufo  folamente;  molto  meno  per  oppormi  a 
V.  S.  Illuflrifs. ,  effendomi  beniffimo  noto,  eh’ Ella  fol  tanto  fuole  ordì- 
narlo,  quando  ^per  tutti  li  capi  é  neceffario  :  come  appare  dalli  fuoi  libri 
ilampati,  e  molto  piu  da  quella  fleffa  Diifertazione  epifiolare ,  da  Lei 
fatta  ftampare  l’anno  paffato,a  me  diretta. 

Mi  difpiace  poi,  che  V.  S.  Illuflrifs.  Ila  in  un  tale  impegno ,  per  cui  refia, 
diftotta  dagli  altri  fuoi  dottiffimi  lavori ,  co’ quali  anche  prima  d’ora,  in 
taateguife,a  benefizio  pubblico,  ha  arricchito  la  Medicina. 

E  qui  rcflo  affettuofamente  dichiarandomi 
Di  ¥.  S.  Illuilriffima 

Barcone  nella  Valfefina  15.  Ottobre  1749. 

Divotifs.j  ed  Obbligatifs.  Serv. 

Roncalli  Parolino. 

ILLUS- 


ILLUSTRISSIMO  5  ET  CELEBERRIMA 

VIRO 

PAULO  VALCARENGHI 

Bononienfis  Acadcmias  Socio,  in  Regia  Ticinenfi  Univerfitate 
Piiblico  Primario  Medicina  RationaJis  Profcffbri  , 
neciiou  Illiiftrifs.  Collegio  Nobiliuin  Pby/icorinn 
Comitum,  &  Equitum  Pontificio-Csefareorutn 
Mediolani  ,  ob  honorem,  gloriole,  &  fpe- 
cialiter  aggregato  ,  cimi  numifmate 

aureo  &c. 

Francisgus  Comes  Roncalli  Parolinus 


S.  P.  D. 

EX  quo  ah  uÈero  Màtris  egreffut  fum^  hlc  pr'mus  cafus  efi ^  quo  ah 
amtcìs  peto  non  honefia  .  Buahut  prtvath  epijlolh  dlfficultates 
nonnullas  mtht  notas  fectfli ,  qu^  tuum  anlmum  h^fitabundum ,  potmU 
que  reftttantem ^  tenent ,  ne  ad  mihi  favendum  ,  pranunciandamque^ 
Cremonenjìs  tuicceit  praédtcam  prafentem  Medrcìnam  prò  futuro  ornando 
opere  meo  ,  mclmes .  Hh  pofttìs  ,  deberem  fi/ere  ,  nec  ulterim  Te  /acef- 
ferer,  aut  mvttares  fed  quia  agi  tur  de  publico  bono^  ardeo^  urorque  ^ 
ntfi^  mvfter  mfiem .  Idctrco  fine ,  Celeberrime  Vir  ,  ut  prò  ferita  vice 
deftderii'y  &  quarimonias  in  te  meas  fufius  expltcem  ,  &  nunquam  ’mte- 
rtturo  hoc  documento  mea  petitionh  ^  tuceque  hafitantia  ngdim  folvere^ 

J  (S  * 

^afivty  verum  e/,  ut  fpeàmen  domeftka  vedrà  Medicina  in  epi- 
logum  mtht  adumbrares ,  aut  f alt em unum  dogma  ,  tantillum  licei. circa 
confluentes  morbos ,  aut  nuper  repertum  arcanum  aliquod ,  non  filerete 
feopumque  ttbt  patefeci ,  qui  nos  dirigebat ,  Jcilicet ,  ut  in  Europa  noflra 
Cremonenfis  Status  tms  mtearet ,  micaretque  utiltter  in  pofteros ,  qui 
dijcerent  expermsmts  tms .  Alìud  quippe  erat ,  net  longinquot  aliquii 
commentarti  altudTe  Vtrum  optmum ,  t  in  patrio  tuo  aere  verfatum, 

oZTde  Tr'T'  J  à-  ^^t^rot 

mnnes  ae  jeltcìter  gefits  admonere  « 

^  Sem 


i  ^  ^ 


Scio  fortajfe  mtwnes  tuxt  j  qm  erum  ^  me  In  fmendq  nlmlo  onere  ^ 
&  opere  ^  erra£‘e.  Sique  aftam  a  te  Medlcimm  volo^i  peten* 

dam .  si denlque  tuarn^  confldré  eam  ]am  in  operibm  non  multo  abbine 
tempore  editis .  O  belhm  remi  Nanne  \untìts  mxnlbus  fuhievtre  pon* 
duf  gravitans  fuper  hommem  charìtas  edf  Nonne  filendo  errores  5  qut 
bimana  ned  confpirant  ^  vulgarmm  { flet  fua  Ims  doSlis  )  allquot  Medt* 
corum^  tua  confeientia  remordebltì  Nonne  denlque  detn  multa  tn  urbe^ 
fcientidque  tua,  poflremis  temporibus  contigerunt  ^  qua  novas  podulant 
meditdtiones  f  Nonne  quottdie  aut  [altem  fape  m  dijjttas  regione prò 
Principìbus  xnrts  agrotanttbus  advocaris i4t  \uve5  *  Q^ts  ergo  magts 
quam  tu  ^  plurtbus  in  provìnciis  calamo  ^  confilio’i&  perfona  peragratts^ 
pandéré  pote/l  j  hanc  vel  Uhm  Medidnam^^  ft/l emat a inventa  ^  er* 
rores:  omnia  ad  illu[lrandum  opus  meum^  tihi  ]am  notum  ^  tam  aptcL^  ^ 
i am  concinna  ^  ut  nlhil  amplius  « 

^Imd  dentque  pojlrema  in  epiftola  fubdls  3  nihll  pod  edita  fcrlpt a  in 
mentem  venire  circa  Cremonenjem  Medmnam^  quo  mea  dltare  pojjit^ 
Parce^  P^ht  non  fuadeo .  Img-p.rarem  centuno  3  &  qua  fuperejfent  5  t.n 
profunda  mente  Ma  ulterlus  germinare ^  [urgere  argument a  a  ratm* 
clnàndl  fedulltate  3  a  smthodlea  praxeos  Laborilus  promotay  qua  Te  ^  fi 
eplflolam  mihi  direéìam  mdperes  3  turmatim  gbruerent  ^  epfdemque^ 
[inem  iretardarent . 

J^omlniis  MsgUavaccja  \u7jems  alta  fpd^  dlfdpulus  ^  &  amteus  tuus  3 
mlki  r edili tyfav  Uff  e  Cremona  ^  per  tot  am  ajlatem  nuper  elapfam^febres 
terttanàs^  Peruviano  cor  dee  ^  &  rhabarbaro  una*f  edam  te  docente  y 
[umpdss  <^[edatas  ^  De  quo  argumento^  ediamtn  Medicina  tua  rat  tonali’^ 
opime  doctutm  es  3  &  ipfe^  elapfa  hebdomadà  fcribebam  viro  apud  Hod 
landos  clàriffrào  ] gannì  Chrid opimo  Edeger. 

Addìdlt  mfuper  nimc  Cremona  morhoì  convulftvos  in  mulleres  graf- 
[ari  i  nec  adbuc  confi  are  ^  qua  prò  probabtlt^  ne  dteam^  tuta  curatione 
executtonPmandanda  Jxnt  i  In  hoc  prof eéló  fumus  paresi  T amque  fun- 
ditus  hydertco^€onvu.ifva  labes  htc  edam  impiantata  ed  ^tamque  protei-^ 
formi  vuUu  mèdentes  decipit  ^  ut  fod  prima fi  opus  fuerit  p  janguims 
emffones  mifella  ìnterdum  derelinquantur^y  fitne  reme  dm  ofoUfque  verms 
Qonfolentur^  &  ferotina  falus  a  folis  natura  modbus  exp  effe  tur  »  ^ 

Interim  de  meo  nunc  nihil  habens  3  per  epfdem  dtfcipuli  ^  tm ^  manm 

àèdptes  UniM  épéémp/ar  ept/iola^  quam  PmiMntiJJimus  Cardinalts ^ 

rimi 


r  3  )  ^ 


rmuf  ad  en^erhiM'  ffeiÌMtpmum  Comttm$  y  &  BadlmuM  fetmni^ 
Paulnm  Marcofmum  mijit:  quamque  maxtmo  Arth  nodrA  decore^  me^ 
d'tcìs  quodammodo  cogttaùomhur  comeptam-^  atque  Salodtenfts  Rtperié^ 
clima  &  delktas  Imd antem  5  fnìfmet  mani  bus  mìhi  dgéo-  dedh  •  Sl^it 
Jammiis  ^  tantufque  Princeps  de  me  loqm  dignatm  coUigere  potei  ^ 
togatam  primi  fubfe/lii  gravitatemi  tuam^  m  honoranda  edittone  mea^ 
non  effe  peric/ìtaturam^  Aurum  ^  &  gemmA  Inter  minoris  prAtii  rei 
noflras  fftkjcere  non  poterunt'^  ncque  commacpilata  offffcabunttér  «  lm§ 
oh  magnam  dtffmtlitudktem  magis  prAlncebunt  a 

tihl  vifum  fuiffet^  aperiendo  videndo  Ithrum  ab  amico  pr^v 
dudìum^  de  jm/tii  pr0%fincm  tmdìantem^^^  orni ffa^  Cremona  ì  ^^id^fi 
male  excerfendo\  &  interpretando^  e  tm  fcriptis  aliquid  collegi ffemì 
^id  dentque^^  inter  tot  fitteratm  celeberrtmoi  homines<^  hujuf  operii 
parte/  j  patròno/  5  &  fautore/  fdeliffmos  j  unquam  antea  cognito/  5  in 
remoti/  etiam  Sepfentrionr/  plagi/  mmmorantes  5  te  unicum^  &  bon^ 
forti/  amicume'ìctitattm  5  eratum  <^  fupplicatum  deftderan  vtdiffaì 

Pavé  igitnrì  F avendo  ^  te  eximes  a  maiori  vi^&  ^erit  adhuc  penrn 
locu/é  Brixiani  non  tam  facile  contremijcmt»^  ncque  in  fufeeptis  Spartii 
mut anturi  Sique  feire  vi/  panam^  quam  prò  inempto  delirio  tuo  ammo' 
paraveram  /  tlla  erat  $  di f cedere  Byixia'y  Cremonam  proxtmo  OÒÌobrt' 
petercy  Cum  famuli/  &  equi/  e-  curru  in  domo  tua  defeenderes  ibi  ad 
multo/  die/  epuiando  vitulari  y  Te  ofeuli/ amplexibu/  prof  equi  ^atqm 
b/andiri  y  ncque  révertere  ^  nifi  epifiola  faòìai  aut  faltem  promiffa  er00 
Vale. 

Brixm  23.  Sept emiri/  ^74^® 


a 


AD  ILWSrmSIMUM,  CLARISSIMUMSi^E 

VIAVM 

FRANCISCUM  COMITEM  RONCALLIUM 

PAROLINUM 


Medtcum  PrAflanttfmum^  Academix  Bonontenfts  SocmWi 
&  Nobili  Collegio  Medicerum  Brìxix  cooffatutn* 


diatriba  epistolaris 


Pauli  Valg  ARENGHI, 

lUotidie^  &  ubique  morimur^  Roncalle  mi  Carilfimc^^ 
quifiimo  volcntcs^ac  nolcntes  furtim  e  vita  rapimurjnec 
lillà  plaga  5  regio 5  urbs3  oppidum^  aiit  domiis,  nec 
^iverticulum  qiiìdem  abditum  ulluin  alibitiiiae  furorecvafit  ^vel 
cvadet  iinquam.  Equidem  rigorofeadeo  unicuique5&  ubicum- 
que iduniim ^  ex  fupremo decreto»  velati  commuiiem  terminuin5 
natura  ftatuit^  quod  niillibi  5  &  nemini  fuperfit  appellationi 
locu^.  Porro  mortem  unicuique  fic  convenire 5  illi  omnes  intel- 
ligunt^  qui  fe  homines  effe  mcminerint^  acque  proinde  ex  Ci¬ 
cerone  didicerint  fi)  »  nthll  humuntm  ejfe  morte  ut  fi  mors  ah  ipfo 
divelli aut  auf erri  paffete  l^tis  propt&r  hahendus  ejfet  ^  quam  hominU 
ius  o  (2)  Itaque  quamdm  hac  luce  utimur  ^  vivere  quidem  videmur^  fed 
verìtts  ajftdue  morlmur^^aut  faltem  vitam  verbo  retlnemus^  reipfaami^ 
fimufo 

Verum  non  eodem  pacalo  nbiqiie  segrotamus  omnes  5  necadeo 
facile 5  &  fepe^nec  eadem  proinde  ratione^  vel  secate  morimur, 
Enimvero  varias  morborum  5  &  inortis  vices  nobifmet  ipfi  pie- 
rumqiie  infaiiftas  efScimus^  ad  vitam  cctcroqiiin  fummopere 
anhclantes.*  tunc  cum  voIiiptatibiiS5  genio  5  moribufque  perpe- 
ramj  &  abfque  norma  indulgemusj  ad  fimilitudinem  potiiisj 

quam 


[ 

(  z 


X  )  Cic,  Tom.  4. 
2»  )  Cicer.  ibid-  F 


V  Confolat.  pag  m.  451.  n-  ?• 
pag.  m.  455*  n-  3$^ 


lì') 

^uamadrationemvftam  dirigendo:  nullo^jiie  ideo  iure  iaturiiii 
ipfainj  non  ut  matrem^  fed  ut  novercam  agiiofcirniis  5  atque 
accufamus^  quod  corpus  nobis  fragile 5  infirmunique  tradiderit> 
ctim  id  noflra  fopius5quani  illius  culpa  conringat*  Eos  quippe 
obfervamus  paffim^  falliti  propri^e  ininus^imo  pejiis  confulere^ 
qui  in  omnibus  magis  ftio  commodo  ftudent  5  fibiqiie  niagis  ab- 
blandiuntur  5  camque  a  natura  nadti  fint  temperieni^  proprer 
quam  ad  longsevitatem  magis  5  quam  alii  difpofiei  effe  vidcbaiv 
tur. 

Culli  aiitem  non  hiectantum5  vcriim  &  alia  etiaai  omnia ^ 
propter  qii^  yivimus^  tam  caufe  quoquoinodo  vit^B  quam 
vix  monis;  pr^ter  h^G3  qii^e  in  regimine  vidlus  indicavimiis  5 
errata^ocorum  pariterj  &  coeli  conftitutionuni  quarumlibct 
ratiof^^cialiter  habenda  ut  inorborum  5  &  mortis  finiiil 
potifìimas  pecuJiares  caiifas  affequamur  ,  Ex  co  namqoe  fit^ 
quod  illaipfa^  qu^  ubiciimque  terraruin  viget  femper^  mortis 
Jex5  tametfi  inviolabilis^  variare  tameii  quoad  niodiim3&  rem- 
pus 5  miiltifariara  comperiatur. 

Eapropter^  dum  unicuique  regioni  propriie  anni  temporum 
viciffitiidines  competimt3  ibideniqiie  fpeciales  e  fola  germinane 
frudtiis  5  acque  evaporationes  emanante  proprii  etiam  ubique 
pullulant  morbi  5  fiiam  ibidem  magis  5  quam  alibi  tyraniiideni 
cxercentesj  linde  fpecialiterctiam  in  incoJariim  illorum  perni- 
ciem  plus  5  miniìfve  confpirant.  Endemicorum  inde  prcefertim^ 
atquc  epidemicorum  quonimlibet  morborum  fontesagnolcimuss 
eofqtìc  ìhdulo  invefligandos  nobis  effe^  H'ppocrates  docuit^fa- 
iiiorefque  Medici  omnes  in  eo  unaniniiter  confentiunt.  Haiid 
raro  enini  evenir 5  quod 5  ex  fpeciali  caufarum  combinatione  ^ 
novi  5  ut  ita  dicam5morbi  alicubi  fuboriantiir^  quibus5  cundtan- 
do  5  &  obfcrvando  folum^  opem  adferre  racionalis  Mcdiciis  fa- 
tagit  ^  iifque  dum  5  a  notis  ad  ignota  inveftiganda  congruani»^ 
nad:us  femitam  5genuinam  morW  indolem  5  &  caufas  percipiat  5 
ex  quo  errare  ininus  5  faltem  agendo 5  pofìea  valeat  (nifi  tamen 
pr^judiciisj  ut  Clinicis  rudioribiis  paflìm  evenit^obcoecatusni- 
inium  fit  )  cum  inde  &  ratiocinari  tiitius  difeat .  Ncque  tamen 
oujufceinodi  animadverfiones  accuratis  obfervationibus  innixa^^ 
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efrca  endemicos  cujufvis  regionis  morbcs  9  aliofve  de  novo^  ut 
dixiniiisj  fubortos9  illis  tantunimodo  Medicis-»  qui  ibideip  Mc- 
dicinam  faciunt  9  veruni  efiam  exteris  quibusliber  apprinie  nc« 
ccffarige  flint  9  &  fummopcre  prófunt.  Pr^terqirant  quod  enim 
imufquifqiie  Medicus  ab  altero  extéro  novas  lenipei  miituari 
cognitioncs  in  dies  fie  facile  potefl:9  qujbiis  oprime  inlìruatur^ 
ea  omnia  perpendeiiS9  qux  alibi  circa  endemicos  fpeciales  mor- 
bos  eveneriinti  per  analogiam5  ut  ita  dicani  9  ratiocinando9 
Vernaculis  etiam  fiioriim  Civiiim  a^rumnis  opitulari  bine  meliiis 
difeit  9  illis  neiiipe  uteiido  reiiiediis9  aliunde  libi  communicatisj 
qux  ceferoquiii  ignota  penitiis  ipfi  antehac  fuerant. 

I)ies  fané  me  deficeret9  fi  ea  omnia  fingillatim  enumerare-^ 
commoda  9 utilitatefque  contenderem  9qu^  ad  Artis  noftr^aiig- 
iiienti]m9  ad  Medicorum  deciìS9  érgrotorumque  bonun^i^nire 
inde  affidue^  &  cimiulatim  pofient^  fi  nempe  Medici  qiiilibet  9 
in  iinaquaque  regione  5  &  urbe  9  Medidnam  accurate  facientes9 
tiim  feciim  ipfi  mutuo  ea9  quse  fpeciatim  imictiique  occurrerentj 
candide 9  &  amice  communicarent  (quod 9  peffimo  nefeio  quo 
fato  9  nuIlibÌ9  quod  ego  fciam9  iinquam  contigit  tum  etiam 
cum  extcris  de  lifdemfideliter 9  atque  liberaliter  agerent.  Por¬ 
rò  hoc  uniimeft  commendabile  admodum  inflitiitum  ilIud9prop« 
ter  quod  Medicina  primis  ufque  temporibus  adolevit9eademque 
ratione  ad  fummum  fortaffe  perfe(3:ionis  culmen  evehi  inpofie- 
1111119  hec  fero  pofiet9  fi  junólas  fibi  in  vicem  9  ut  ajunt9  ad  hoc 
maniìs  prseberent  Medici 9  communi  ^que9ac  proprio  bono  gra- 
t iofe  profpicientes  é 

Aft  quorfuin  hxc  teciim  agam^  tloiicalle  mi  9  qui  veritatem 
haoc  operai  &  calamo  non  attigifti  tantum 9  fed  illuftraftÌ9 
iiiirumque  in  modiim  fapienter  inculcaftÌ9qiii  prò  illa  adhiic  pu¬ 
gnare  adeo  paratLis  €$9  quod  utiliffilìiìim9  maximiimque  lucii- 
brare  opuà  fummo  Jabore9&  fiudip  aggreffiis  (ìs^  Europee  totiiis 
Medicinaiii  diftinòtim  9  &  accurate  compledens  ?  A  praéclarif- 
fimis  enim  plorimis  primi  fubfeJlii  Medicis  exteris9  in  remotis 
lìfque  Septentrionis  plagis  còmmorantibus9  Te  opem9  faiiftoad 
hoc:  omine9  feifeitatum  intcllexÌ9  eo  qiiidem  animo 9  ut 

frobè  uofcercs  9  quioani  fpeciales  ubicumqiie  graffari  morbi  fa- 


leant,  qua  methqdo  faciliiis  evineantur,  qiiceve  de  novo  reme* 
dia  in  dies  faliibria  inagis  unde.ciiiTique  cincrgerenc  :  qux  omnia 
a  Te  rire  penfitata,  acque  ad  invicem  collata  5  digeftaquej  in 
commentarium 5  prò  bono  publico^  redigere 5  in  animo  habes  ; 
ex  quo  5  cu mimcnortalem  cibi  fané  glorialo  jure  nieritoquc  com¬ 
parare  pcrgas,  Tibi  ipfe  maxime,  &  prsetcr  modum  gratiilor. 
Mine  non  Tibi  profedo,  fed  aliis  potitis  fpecialiter  natiis,  & 
confedus  effe  videris,  ita  quod,  poft  eriiditiflìma  tot  alia  edita 
opera ,  co  majora  nitro  femper,  atqiie  laboriofa ,  &  utilia  ma* 
gis  pofteris  commicterc,  prudenter  moliaris. 

Hifcede  cauiìs,  diim  mecum  ipfe  admodum  gaiideo,  &  mi- 
rifìce  obiedor,tiuim,ac  fi  meiim  prorfus  eflet,  deciis  illtidfiif- 
piciens,  mirari  etiam  haiid  defino,  AmiceSpedatiifime,  quod, 
tot  c.ariminoriim  Virorum  obfervationibiis  iam  abunde  pocitus, 
tenuitatem  meam,  utcumqiie  ea  fit,  tanti  fcceris,  ut  Jiumanif- 
fimis  Inreris  tuis,tcrqnequaterque  petieris,quod,  fiquid circa 
endemicos  Cremonenfes  morbos  ,  eorumdemque  ufiirpatamcn- 
rationem,  adnotatu  mihi  dignum  vifiim  foret  ,  Tecumipfecom- 
municarem.  Id  deniio  IX.  Calendas  hujiifce  menfis,  elegantif- 
limislatinis  litteris  anxie  a  me  petiifti.  In  hifee  querimonias 
tuas  co  akerius  accepi ,  quod  Te  honorifice  nimis  de  me  bine 
lentire  co£nofccrem  .  Remu  fané  bis,  &  ter,  votatila  adim- 
plcre,  quia  mi  Te,,  tuoqyetam  priedaro opere  dignum,  in  pili- 
^is  meis ,  quod  ad  Tc  mitterem,  aflervari  animadvertcram_j» 
«<innimo  rcninffcm  adhuc,  irerumque,  nifi  patientiam  tuam,iì 
nuvis,  quoquomodo  a  me  lafam,  in  fiirorem  converti  forfati 
bine  demurn  polfe  refoniridairem .  Tu  quippe  fcribebas  Brixii^, 
Brixiano  alflatiis  fpintii  ilio,  qui  a  puriore,  elafticoque  admo- 
dum  aere  yeftro  promanans  (  ut  Tu  ipfe  merito  tvpis  pluries 
evo  galli)  bellicofiim  maxime  redditanimuni,  imo  magnanimi- 
ratem  quandam  ab  incunabulis  ipfis  vobis  fpecialiter  conciliat. 
Verumtamen  haiidquidquam  defpero,  fore  ut  tui  paululiimob- 
litiis  generofi  animi  ,  mihi  ne  hihim  quidem  fiiccenfeas ,  meqiie 

f  bn^k""  ’  habeas  ,  quod  palilo  fcriiis  tuisbif* 

fnlr^  °  temperavenm  ,  ciim  hasfitabiindiis  extiterim  nec  incon- 
I  iCOjnec  iminento.  Siquidem  pluraerant,  prceter  alia  ad  Te 
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fcripta^quae  me  tiinc  dctlnuerant  ^eaque  haud  parvi  momenti^ 
veraque  tanien.  indecorum  enim  Tibi  seqiie^  ac  mihi  ipfi  fiitu- 
rum  CKiftimafTcm^  quod  fimuiatis  tantum  ratiooibus  Tibi  diis 
rcftitarem.  Illudquippe  prsecipuumcft  genuinae  amichile  decuss 
Ss:  fignuin  ex  Cicerone  (i)  quod  in  ea  nìhil  fiiìum^nlhil  ftmuU^ 
tum  quid  quid  in  e  a  e  fi  5  ia  &  venm  *  &  voluntarium  efl.  Dolco 

tameng  &  quidem  maxime  dolco ^  Amice  mi 9  quod  me  de  me 
ipfo5  rebiifqiie  meis  fentirc  adeo  fufpkarus  fisciù  laboresnicos 
apud  Te  vilefcere  bine  pefTe^  meumqiie  decus  periclitari,  un- 
quam  crediderim ,  Mea  enim  5  nec  tanquam  aiiriim^  &  argeii^ 
tum  5  nec  veliiti  prctiofum  quidquam  aliud  habenda  ufquaiii-^ 
tfl'e  contcndam  5  mio  ne  fomniabor  quideni  :  co  foliimniodo  con» 
tentiis^  quod  qiiifque  qiiadantenus  nofcat5  meaddifeendi  cupi» 
ditate  flagrare  5  totifque  iicrvis^  ut  valeo^  veritati  litare^iit  in 
Arte  noftra  errare  minus  cogitando 5  fcribendo  5  doccndo^atqut 
agendo  etiam  aliquando  valeam.  Verum haec  dièta  velnn  5  bona 
venia 5  &  ^quo  animo 5  cum  ea  per  iociim  tantummodo  abs  Te 
emanare  potuifle^  prò  certo  habeam. 

Aft  quidplura?  Satis  jam  &  iiiftando-j  &  monendo  ha’fita- 
bundunij  atquct)  ut  ais^  reftitantem  animum  meiim  tantopere 
excitafìi^  ut  Tibi  3  prò  modulo  meo  3  jam  parere  fas  fit^  nec 
iillus  mihi  amplius  fuperfit  excufationi  loeus.  Pltirimum  in— ® 
amicitia  (2)  Ankorum  bene  fuadentmm  valeat  audìoruas  ^  eaque  ad^ 
hiheatur  ad  monendum^  non  modo  aperte  [ed  etiavn  acriter^  fires  poftu^ 
Uhit  &  adhihita  pareatur  ^  Cui  Ciceronis  fententire  Teprimum  ^ 
iiieque  fubinde  fatisfecifle  perfpicuimi  erit. 

Qiisefiifl:i  ideo  a  me  5  ut  Specimen  dome(lic<z  noflnc  Medicina  in^ 
fpilogum  tihi  adumhrarem  ^  aut  [altem  unum  dogma  ^  tanùllum  licet 
ùrca  confiuentes  morhos  3  aut  nuper  repertum  aliquod  arcanum  non  file^ 
rem.  Honefta  fané  petiifti  •  Utque  Tibi  morem  gerani  5  fatk 
inique  effe  arbitror3quod  ea  raptim  iterimi  adferam ^qiixtypis 
cvu!gavÌ3  fpeciales  hifce  addens  animadverfiones  illas3  qiu^  ad 
rem  ulterius  facere  poflhac  mihi  vifs  fiieriiit.  Satiiis  quippt!^^ 
fore  ^xiftimo^  quod  crambem^ut  adagio  fercur^  recoquere  po- 

tius 
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cius  qua^ram^  qilam  quod  mandatis  tuis  unqium  ddìciam. 

QLiamvis  urbs  noftra  triginta  circiter  dumtaxat  miliaribiis  a 
Brixia  tua  diftet  5  diverfa  admodum  utrobiqiie  eft  coeliconflirii- 
fio.  Nullis  enim  nos  montibus  circumvallamiir  s  coni  ii  piu- 
rimum  a  nobis  difiìti  iindcquaque  infurgant.*  quocirca  nec  pro« 
delle  iniiltuni5  nec  nocete  nobis  poffiint.  Pracipiu  ideo  nior« 
borum  nobis  familiariiim  ratio  a  Solo  ipfo  rcpetenda  eftg  una 
conferentibiis  anni  teinporiim  viciffitiidioibus^  ventoriimqiK_^ 
afflatibus> linde  faufta^^vel  infaiiflse  plus >5  ininufve  conftitotio- 
nes  fuboriuntur .  .A^rorumnoftrorum  fummafertilitas^propter 
qiiam  multo  plus  affette  folent^  quam  acceperuntj  quo  majo- 
rem  5  uberemque  annonx  copiam  exhibet^  eo  magis  falliti  Ci- 
vium  obeft5  cum  fulphureis  maxime^  atqiie  falinis^  volatilibul^ 
que  particulis  fcareant.  Prsecerea  potiffima  regionis  noftra®  pars 
iila^  qu^  inferior  a  nobis  vocicatiitj  atque  ad  orientem5& 
feptcntrjonem  maxime  vergit  ^uliginofiim  admodum  5  limofimi- 
que  prefcfert  folum^ubi  &  oryz^e  ftationes5&  prarorom  ioun- 
dationes  5  Jinique  macerationes  ^eftate  plurima  fiunt  •  Hincg 
vigente  Sirio  5  copiofte^  &  peflGma®  evaporanoncs  tunc  prove- 
niunr  ^Civium  noftrorum  falliti  infenfiftima^.  Urmr  gms^& 
fertile  f  loqiiar  cum  docftiflimo  Arbuthnot)  fi)  ahondant  en  parti- 
€uks  aSìives  5  onélueufes  5  &  volatiles  5  exposé  a  un  degrè  confiderabk 
de  chaleur  ^  doti  necejfairement  produire  des  maladies  inflamatoires  % 
telles  font  le 5  pralries  graffes^  fttuees  fur  le  hord  des  rivleres^  le  fque l'¬ 
Ics  attìrent  des  Jrevres  5  partlculierment  intermittentes  a  H  otta  fonde 
la  chaliur  du  prlmtems .  De  pareils  terroh  font  extremement  mal  fains 
dans lese lìmats  fori  chauds •^commenous  fapprenonspar  les  relaiions  des 
voyageurs .  De  l*  autre  coté  ^  les  endroits  grave lewc  fur  le  hord  des  rivìeres 
courantesfontgeneralement  fains.  Praecipua  cxhifcenoftris  conditio-^ 
nibiis  optime  accomodantur.Credotamenjmaiorem  nitro  copiam 
noxiorum  cjufceinodi  effliiviorism  aSoIonoftroavolare^asftate  po« 
tiiis^quam  vere^ac  proinde  in  fummisseftibus.Eapropternil  prò- 
feóto  mirum  eft?  quod  tcrtianse  febres  omnis  generis  5 &  pernÌ4» 
ciofe  maxime  populariter  nobifcum  grafl'enturD  prout  hoc  anno 
praefertim evenir.  Ex  hifce  mitiores  ilJisfiintjac  plcriimqiiefua 
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fponte^  aut  niodÌGO  faltcm  remedioruiii  apparata  folvuntiir  j 
quce  hiitio  xttatis  occiirrunr.  Succeffive  vero^  adaudo  calore, 
copiofe  inagis  fiunt,  niagilqiie  fajviunt  .  Illse  aiitem  ,  qu^  ad 
autumiimn  proximius  vergunt,  coiitumadores,  magifque  pcr- 
fiine3  utpote  qu^  gravionbus  fymptornatibiis  ftipantiirj 
multitariam  qiiideiii,  prò  rcaiperierisai  ^  ac  peciiliarium  dilÌ>ofi- 
tiomim  varietate^  Clini  qiioad  aecatciii  3  &  iexum,  aliafve  prac- 
greOas  ^grkudines,  tum  pr;jecipiie  quoad  errata  in  regimine^ 
victiis  fpecialia.  Obfervatnqiic  maxime  dignuin  apnd  nos  fiiit 
utpliirimuiii  5  quod  in  liimmo  caloris  ,  quotiefcumqiie  plu- 
il de  repente  madtierit  iolinn,  maxima  rubinde  Civium  pars 
eiuicemodi  inforennium  paolo  poftea  fubcac  3  quod  qiiidcm  ra¬ 
tioni. confonum  efle  3  nemo  non  intelliget  •  Copio&  eniin  magis 
a  madefacto  3  quam  a  ficco  Solo  evaporationes  exfiirgerej  coni- 
pertiim  babemus  fatis  i  .onde  tu iic  fit  3  quod  3  exorieote  vix  vix 
fole  3  tenui  quadam  nubeciila  tclliis  luidiqiie  obducatiir*  Qiia- 
propter  aqoe^  ill^  3  qua?  inde  fic  avolant  parciciilse  3  vi  folis  ra- 
refacca?5  leviorefqiie  in  fpecie  reddica?3  furfiim  eo  magis  attoi- 
luntiir  3  fulphiireafquc3  &  falinas  moleciilas  alias  (  quibiis  fea- 
tere  maxime  Soliim  noftrum  fiipra  ftatiiimiis  jfeciini  abripiinit3 
acque  per  aera  .devehunc  :  ex  quo  fìt  3  qiiod  vi  caloris^  magis 
magifque  attenuentur5  adtiviorefqLie  proinde  faót^  3  pravis  qiia- 
Jitatibus  atraofph^ram  noftram  undequaque  Jnficiant.  Eiofee- 
modi  fiibinde  particol^.5  fibi  mutuo  coha?rcntes5  nia;orcs  mole 
alias  efficiiint  3  &  graviores3  quam  ancea  eflfcnc,  unds  ad  nos 
piopius  accedoiic.  rune  ideo  ,  cum  corpora  xciam  iioftra  per- 
.vadaiiCj  ea  vi  pollerercredoncur  3  propter  quam  interni  cefttis 
•  velicmentes  eveiiiant,  maxime  quiailiartirn  cQOgeftioiiefp^ 
miajor,  ceteris  paribLiS3  pocentioris  bilis  copia  feccrnatiir.  Ete- 
nim  gcoiiiiia  jbilis  principia  olcofa  3  &  fiilphiirea  pocidimuni—# 
*eile  5  ex  ipfiiis  inflammabilitate  maxima  5 aperte  e\^inGÌtur.«Exii- 
bcrans3  hac  decaufa5  in  corporibiis  bilis  3  h  abita  ratione  cem- 
perierom  fpecialium3  atque  ad  c^ftiiandum  aptior  .nitro 3  vi  in¬ 
terni  caloris  reddita  5  asftivis  nobifcum  magis  3  quam  jii  arenofo 
Sq1o3  procreandis  morbis  fufficit  .  Quapropter  modo  diarrhoei^j 
miodo  4yfciKencT  folicari^  cune  evenire  confuefcuat,  cimi  ror- 
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minibus  abdominis-»  fiatibus^  vomiribus^  iiaufea,  sur  aliis 
fcciTiodij  vario  cjujdem  modo  5' prò  varietate  affedboriini  corpo® 
rum.  AÌiquando>i  ciaflTefccnre  bile  5  bepar  tUnc  obflru(Sionibiis^ 
dctinoruTi  ideoquén  auf  idtcrus^  aut  inflammationes  ejufdeaiL-^ 
vifceris  eveniiinf  ^  pltrumque  autunmaJi  tempore  rtunc  cuin  lien 
etiam  panfornuter^  cb  in  mediatum  vafortmi  ccnfenftim^  fuo’ 
modolaborat,  febrefqiie  quarfan^e  fiiccrefciint  5  aiu  rertianx 
fpuri;^5  ut  dicimusj  ccntumaciffim^  5  qu^e  pJerumque  magis 
graflfantur. 

Licer  ex  didtis^  pr^eter  tot  alias  raticnes5  pleriquc  etiam  ex 
noftratjbiis  Medicis^  cum  faniorjbus  coneedanr  9  majoreili^  ce- 
teris  paribusj  biJis  copiam  aeflivo  tempore  im  nobis  acciimiilarf^ 
atque  fecerni  :  negaiit  tamen  mordictisnQnnulIi^tertianasdjdas 
a  biJiofo  hoc  principio  derivandas  effe.  Eo  eiiim  potillìmum  ra» 
tiocinio  diicuntur^  quod  pari  ratione  in  idtero^  qiioticfcumque 
biliarii  dudbus  5  craffefeente  biJe5-  obftruùnriir  .*  eaque  proinde  isi 
aream  circulationis  propeJlitur  5  febres  ejufcemodi  fufeitari  de-» 
berent5  quod  feciis  fere  femper  ccntigit .  Vcrùm  hifee  facileeft 
refpondere  5  quod  in  icìbero  fìmplici-)  biJis  quidem  morbr  caiifa  efly 
quia  5  ut  fas  effet  5  non  fecernitur  ^  imo  in  colatoriis  hepatis’ 
remorata  5  motu  retrogrado^  fubinde  univerfam  lympham  infì- 
cit^  non  autem  quia  volatilibiis  oJeofis  5  feii  mavis^^  fulphiireis 
ilJis  principiisg  ut  innùimiisj  feateat^  uiide  febriles  fufeitarC»^ 
^fìiis  tertiaoarios  valeat.  Varia  autern  temperierum  quarum-» 
libet  difpofitio  pofeit^  quod  in  uno  potius5’  quam  in  altero 
etiam  extra  cccafìonem  morbi 5  magis  adtiva^  &  copiofa  fecer- 

natur  bilis.*  linde  licer  fub  eodem  coelo^  eodemque  tempore _ a 

degant^non  oinnes  a?que  tertianariim  inforrunium tunefùbeunti* 
ad  quod  etiam  fpeciale  vidlus  regimen  conferr. 

Ncque  abs  fe  ecs  Icqiii  piìtaverint^  qui  febres  hafee  a  cohi- 
bira  aJiqiiando  defepente  perfpifationc  ofiginem  tunc  quoqiio-" 
modo  ducere  exiffimanr .  Ex  odore  enim  5  &  colore  per/pirabi®- 
lis  ilJjiis  ichorist)  qui  affate  pfi^fertiin  5  a  corporibiis  noffris  avo*® 
lat^  bilem  inde  fimiil  abùnde  fecerni  5  perfpicuum  eli:  *  qua  idcirco 

^  eoque  magis  fuppreffa^  bilem  in  propriis 
^duétibùsj  asqua  pfóportioiiej  affltientius  tiirgcfccfe  neceffum  erit  0^ 

Juxts 


fcilpliiiream  fpeeiaiein  atmofphcTf^'  noflr^  indoIeinU^ 
toni  &  ab  alias  eaufas^  praviim  plerumque  fructiis  & 

uvx  maxime^  virus  contrahunt^  &  retinent.  Ideo  vina  omnia 
Doilra^  qu^  pcrfaspe,  utpote  immatura,  fedivo  tempore,  iti 
doiiis  feniieiitefciint,  par  in  bile  phfnomenon  fufcitare  polTe*,' 
liaiid  improbabile  videtiir  penitus5  idem  &  de  frudìibus  noftris 
intelligendo,  qui  fuapte  natura  falubres  minus,qiiam  alibieva* 
diint,  neqiie  tam  facile  omnino  maturefcunt . 

Ad  criiivos  hofce  morbos  etiam,  qiiibiis  urbs  nofira  abunde, 
&  graviiis  detinetur,  plurimum  conferre  arbitror  putridas  cva» 
porationcsillas  5qu^  vigente  Sirio,  a  fiiburbiis  noiìris  copiofiiis 
ctnergiint  >  ubi  nempe  circiimundique  jacent  honiomiiis  gene¬ 
ris  fimo,  &  ftercore  fceciindati,  piicrefcentibiis  nitro  aqiiis  affi» 
due  iiiadefaóti,  ad  ciilinarias  cxcolendas  froges,  qu^e  ideohaud 
niodicam  nobis,  eadem  ratione,  noxam  adferunt  ,  iifdemque 
forian  tertianis  anfani  pr^bere  aliquo  modo  valcnc. 

Ifec  vero  de  procatharticis  fpecialibiis  iiiorborum  illoriia-L^ 
caufis,  Tibi  didta  velini,  ut  fatiiis  judicares,  nuin  ea ,  qua  ob- 
viam  ipfis  ire  confoefeo ,  ciirandi  methodus,  rationi  confenta- 
tiea  videri  merito  poffit  •  Ncque  enim  phiriniis  uri  reniediis 
ioleo ,  paiicis  omnino  contentiis,  prò  certo  cetcroquin  habens, 
plerumque  naturce  ipfi  potiiis,  quam  arti  in  eo  jus  convenire: 
prsecipiie  fi  de  tertianis  illis  intermittentibiis  agatur,  quas  ex-^ 
qiiifitascum  Hippocrate  dicimusi  coni  nempe  niillis  gravi- 
bus  fiipari  folcane  fy mptomatibiis,  atqiic  litpliirimiim  (ponte, 
congrua  Iper  alvum,  &:  fudores  faóta  crifi^cito  terminentiir, 
cujufmodi  ili^prsecipuse  funt  ,qiìx  progrediente  vere,  vel  initio 
confiirgunto 

Majus  nitro  nobis  faceffunt  iiegotium  ali^  ,  quae  diiplices 
funt,  vehementiufque  infurgunt,  maxime  cimi  earumdem  ac- 
ceffiones  diu  adeo  protrahuntur,  ut,  una  copulat:^,  continuai 
evadane.  In  hifee,  fi  ((omachi  gravamen  adfit,  una  ciim  nati- 
fea,  oris  amaritie,  iiianibus  ad  vomitum,  aiit  ad  feteifiim  co- 
natibus,  cum  urinis  croccis  admodum,  aliaque  ciufceinodi  gra- 
via  vigeaiit  fymptomata,  qua?  turgefcentiiim  in  abdomine  hu- 
^iioriun  copiam  mdiccnt ^  levi,  congruoque  pharaiaco  tiinc  pur- 

gandiim 


(  ) 

^^duiTi  ncccO^lirio  cflfcj  arbitrorj  fivcpef  /upefiorsj  five  per 
inferiora»  prò  varia  argrotorum  &  morbi  rationcjid  fiat .  Ncque 
snitio  tantum  3 led  properante  etiam  morbo» blanda  cpicraticajj 

conferre  admodum  cenfeo,  fi  alvus 
u'i-  de;cdio'nibiis,  non  fluat:  quo  ufque  vide- 

iJcct  biJiolus  fqmcs  opportune  educa  tur  »•  precipue  fi  defaginatis 
agatiir  corporibus  »  in  quibus  vifccrum  infart^us  qiiomodolibet 
apparcant  5  ipfique  morbo  conferant .  Pro  epicratica  hac  Jevi  pur- 
gatione  identidem»  ut  fas  fit»  infiitucnda»  rhabarbarum  praj  cete- 
rjs  feligojcuius  fcriip.  unum,  cum  squali  nitri,  aut  fiaJis  abfyn- 
tnu  doli  immilcco,  ut  femcl  ,  aut  bis,  cadem  die,  sgroti  capi¬ 
le,  idque  quotidie,  aut  alternis  diebus,  juxta  indigenria  n 
Tunc  ctiam  prò  potu  ordinario  copiofos  aqiis  purioris  hauftus 
iplis  concedo ,  imo  ;ubeo,  ut  fiepe  fiimant ,  admixto  fimul  mali 
medici  luccoj  cum  eonihil  aptius  reperiti  unquam  pofleexifti- 
mem  ad  compelccndos  hofee  bilis  febriles  sftus.  Ceterumque 
alkalicos  omnes  ,fcu  teftaceos,  qui  prsfcribi  ab  aliquibusfoleut, 
pulveres  flocci  faciendos ad  hoc  efircfimpcrarbitrabor.  Sanmii- 
nis  ctiam  moderata  cmiifio  faufto  tunc  ornine  ceffi t  in  ;uveni~ 
bus,  &  pJethoricis,  eaque  iterata,  quotiefeumque  capitis  gra- 
vamen  ,  aliave  fymptomata  mokfta  urgercnt .  Verumtamen  in 
cjulcemodi  febribus  illico  ad  chinamehinam  confugercjiionadeo 
congruum,  &  utile  cenfui,  ficuti  aliquibus  indiferiminatim  vi« 
dcri  lolet.  Eo  quippe  adminiculo  non  dcftrui,  fed  fopiri  tan¬ 
tum  morbi  lomitem,  cum  fanioribus  ;udico,  unde,  fui  juris 
d^Ho  p^lo  poftea  fa<!tus,  novam  brevi,  pejorcmque  excitee 
/  fnékx  nimium  sgroti  vircs,  eiufdemve 

pccialis  confiitutio,  aut  gravia,  qus  forte  urgercnt,  fympto¬ 
mata  ,  febrifugi  ftatim  ufum  expeterent ,  nec  fponte  alvus  prò 
mdigentia  fluerct  ,•  modicam  rhabarbari  dofim  ipfi  immifccre 
liti  Iter  conluevij  plus  qiiidem^  niinufvcj  juxta  pectiliarcs  tunc 
occurrentes  arcumftantias;  qua  ratione  recrudefeere  pofthac 
c  res  ms  difficilius  obfervantur.  Plerumque  vero,  prò  fingala 
c  inschins  ufurpands lincia, drachmam  imam  rhabarbari  addò» 

«Lm  vicibus  fumcnds, 

P  gandis  hifcc  febribus  j  fufficcrc  comperiantur  ,  tres  rhabar¬ 

bari 
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bari  drachm^e  ipfl  immilcend^e^  ad  hoc  ùds  effe  pofsiiitj,  quo- 
ticiciiiiique  ea  5iit  djJtimiis^  purgandi  ncceiTitas  vigeat . 

Veruni 5  ciim  de  penikiofi^  tertianis  iliis  agerettir,  quafiim 
piti rea  autmnnimi  ut  piurimuin  ^  grafTari  fo- 

lent  5  ad  Jypiriain  neinpe  pronte ^  cum  periculum  m  mora  tunc 
adefltt  ^  chinamehmam  illieo  pr^feripfij  parricis  vicibus  ftepitis 
fumendam  ^  prtevia  fanguiais  emiffione  t)  quae  pafllibileai  averte- 
ret  inflammationcni  e  Qi^iam  graviter  à  quam  vehemeiiter  febres 
ejLi(cei2iodi  Cremonte  infurgantj  totamqiie  animalem  oecono- 
iiiiam  derepente 5  &  penàtus  /ubvertaiir,  noti  cfl^  qtiodcibihk 
fuiiiis  iiidiciem  5,c  hoc  in  conilitutionibus  tfoiìris  prò  viribus 
explicayerim .  Id  uotim  in  bifee  febribuso  prtecipue  apud  nosj 
.evenire  fepe  mirum  eft?  .quod-)  c  pania  aurea  febre  omnioo 
^^groticarerent^  .eadeiii  die  ipfa  corripiaittiir,  ac  fubinde  ingra- 
yefcentibus  /ymptomatibus^  moda  refrigerati  liiidiques 
tnodo  aplipnÌ5  modo  anhelances  5  modo  vomì  tu  fim'Lil5ac  dìar- 
rhpea  j  aliifve  maxiniis*  ea^  paffionibiis  detenti  j  modo 

grayi  yeterno  preffij  a,d  agoneìii  cirans  5  ut  aiirntj  equis  prò- 
^perenti  ncque  ulla  itum  |upereft  faliitis  ^es  abique  oporruno 
^ehina^chinte  ufu  ,  fi  tamen  haiid  /ero  propinata  ea  fireric  . 
Attamentunc  rhabarbariimomittendum  penittis  eft^  cuius  loco 
.omiiem  adimplet  .paginam  cle<^tiarium  diafeotdeon  ehintechinte 
jmmixtum  y  ^adi  pt^dktas  evincendas  pal^ones^  addico  etianiLair 
meraciore  vinoVinio  maJvacicag  prtecìpue  fi  foluta  ninTÌum  alV 
fiierit  3  &  lipochyinia  adfit .  In  e;  ilice  modi  ideo  pernidofis  febri- 
bus  5  fi  ilJa  yigeant  fymptoinata5  a  purgantibusa  cane  pejus5& 
angue  3  abftinendiim  prorfus  eflea  e^r  vera  praxi^  ratidneduecj 
didici  .  i,Edomita  yero  iic  febre  5. cum  nulla  ampli iis  adellec  ly- 
pyrite  fiifpicioj  ncque  pofthac  libere  flueretò  leniter^  ut 
dixij  purgare  5  .curri  tplerantia  5  &  canferentia  confiievi^* 

Nequeyero  defunt  inter  Hoftrates  Medici  quidam^.a purgati- 
tiuoi  ievioriim^etiam  ufu  perperam  ^horrentes  ^  qui  non  tan¬ 
tum  in  perniciofis  liifce  gravioribus  j  yerum  ctiam  in  tertianis 
micioribus y  ad  chinamehinam  illieo  y  nulla  intjeFppfira  mora^  j 
sonfugiendum  effe  pronunciant .  Eo  eniin  ad  hoc  ducuntur  ra¬ 
ziocinio  5  qiiod  ^  fip  ope  febrifagi  j  febrem  .compefeere  ftatim 


poffumiist)  piaculum  omnino  fit  ipffiis  ufum  procraftiiiare  ^  co¬ 
que  pcjus  ilhim  diiitius  retardare 9  cum  interim  ^egroti  co  dive- 
xennir  morbo  9  a  quo  fic  ftatim  liberari  tuto  potiuireat. 

Hu;ufcemodi  confilium  liaud  unquaiii  indifcriuiinatim  proba* 
bo?  cum  idem  fané  illud  fity  ac  febrilis  caufW  (  quascumque  ea 
ab  jpfis  credatur  eflc  )  adtipiiem  quidem  ad  aliquod  tempus 
cohibcrcj  non  autem  ipfam  radieitus  evincere  9  maxime  quia 
ill^e  f^pe  cnfes  pra^poftere  bine  retardantiirj  quas  in  tumultuofa 
febrili  India  9  natura  ipfa  fponte  promoverc  paffim  attenditurg, 
ut  ex  vera  praxi  habemus  •  Attamen  illorum  methodura  omnino 
damnare  non  aufim  9  imo  toties  Jaudaverim  9  quodèfcunique 
fpon tanche  opportuna^  de;edliones  fiant  9  neque  viribus  fatis 
^groti  valeant9  neque  alia  prsèccQTerìnjt  tuta  figna9  qu^  imi 
ventris  vifeerum  infardlus  9  aut  fureiatis  bilis  ninaiam  copiani 
indica verint.  Aliter  enim  tantum  abeft  9  quod  hac  ratioiie  cu¬ 
rati  segroti  9  tuto  couvalefcant  9  ut  terqiic  9  qiiaterque  9  &  piuries» 
etiam  recidivas  pafiaintur  9  ufque  dum  morbi  caufa  penitus  eli¬ 
minata  fuerit .  Addam  infuper  qiiod  chrdnici  bine  iiepe  occur- 
rant  morbi  9  ob  bypocbondriorum  fpeciales  ftafes  9  qua?  fubinde’ 
difficile  admodiim  folvuntur .  Atque  adeo  verum  eft9  qiiodcon- 
grua  mitiora  piirgantia  tertianis  contumacioribiis  curandis  ap* 
prime  conveniant  9&  neceflaria  plerurnque  fint9  ut  qiiotiefcum- 
que  febres  iftx9febrifiig(>  fimplici  curatae  9  recrudcfcaat  9 
ries  etiam  9  folo  purgante  perfope  omnimode  finiantiir  «  Ea- 
prop  ter 9 cum  vehemenria  febris  illico  febrifugum  expetit  9  eaque 
ile  proinde  edomità  ceterumqiie'  futura  recidiv:;e  figna  ad- 
iint  9  congriium  purgans  prasferibere  reiiiedium  folco  9  reliquam" 
fubinde9  qua?  neceffaria  foret9  cbiiia?china?  dobm^  ^groto  prò- 
pinarurus.  Ex  bifee  omnibus  fatis  9  fuperque  patet  9  quod  toto 
coelo  aberrant  ÌIIÌ9  qui  cbina?cbince  vim  purgantibus  tolli  peni¬ 
tus  9aut  faitcm  enervati  admodum  exiftimant,  Pr^terea  neque 
ibis  acqiiiefco  9  qui  ad  quadraginta  ufque  dies  protrahendum 
effe  cbin^sebina?  ufum  9  certo  afferunt9  ut  recidiva  avertantur*f 
Si  enim  congriiis  pra?fidiis9fanaque  metbodo  febrilis  fomes  pro- 
fligatus  antea  noti  fuerit  9  aut  faltem  morbus  ipfe  ejufcemodifc 
iadobs^  quod  recidiva?  9  licet  optime  curatus^  obnoxiiis  lit9  c0 


(  u  ) 

ipfo  tanpore  recrudefcere  febds  comperietur,  quo  adhucWrotì 

chmachuu  utuntur.  Satis  itaquc  cft,  quod  ipfi  tres  chiiSchiJ 
^  uncias,  odo  taacum,  aut  deliri  dicrmn  intervallo  partiti® 

i'bHiIll  poftiilet,  alTiimant,  abfqtic  qtioddmadeo 

libi  moleftiam  eam  fruftra  panantndque  iteraris  pliiries  obfer- 

vationibus  data  opera  ,  diligcntcrque  aniiiiadvcrti  tura  in  Nofo- 
comio  majore  noflro,  tuni  etiam  alibi. 

En  itaque  paucis  habes  methodiim  mihi  familiarem,  qua  in 
ejmceinodi  febrium,  nobifcum  popiilariter,  &  fpecialitergraf- 
iannum,  curatione  ini  confuevi, faiifto quidem,  ut  mihi  vifum 
c  t,  ornine  j  ce  qua  plura  alia  in  Conftitutionibus  a  me  editis 
legete  potuiftì,  quidquid  inoppolìtum  alii  oggannfant:, /urenej 
an  nonj  lapientes  /udicent,  illiqiie  maxime,  qui,  femotis  pr^e- 
iudiciis,  methodum  nofìram  experiri  non  graventur.  Optarcm 
utique,  quod  adverParii  ipfi  eas  publice  rationes  proferrent, 
quas  m  cubiculis  icgrotorum  tantum  clam,  atque  ad  pompam 
potius, proponete vix  audenr,popu!an's  captanda:  gratisecaufa . 
i  eque  enim  lententi^  meiE  tenax  adeo  itun,  nec  ero  unqiiaiii, 
utcongriiis  rationura  momentis  bine  removeri  a  nemine  pollìm. 
Equidem  tura  in  hifee ,  tum  in  aliis  ,  qii^e  ad  Artera  nollram 
Ipedtant,  aliorum  opinionibiis adhicrere  nunquam  reniiam ,  quo- 
tic.ciimque  ratio,  &  obfervationes  pofeant.  Opinabilem  enim 
prorius,&  conjeduraiem  Medicinara  effe,  cura  fanioribus  con- 
ccuara  femper:  quare  errore  bine  penitus  carerejiive  medendo, 
live  raciocinando,  nemo  potefi,-  ac  iile  ad  medendiim  aptior 
cenfetur,  qui  mmus  deiinquat .  Qiioufque  ideo  iilorum  rationi» 
bus  confilram  mutare  coadus  firn,  vana  propemodum  ea  effe 
arbitrabor,  quai  centra  purgaotium  levioruin  ufum,  tum  in  . 
bilce,  tura  ra  aliis  morbis  (in  quibns  ea  convenire  videntiir  me¬ 
nto)  ad  ravim  ufque  ipfi  obftrepimc.  Laudo  tamen,  omniqiie 
jure  a  lapientibus  ,expertifque  Medicis  commendanda  pJurimuni 
ea  c  e  rcor ,  qiuE  de  Xjfu  Purganttum  m  aere  Brtntano^  omnibus 
rationum  momentis  dodi ffi me  diiferuidi,  eiufeemodi  pharma- 
eon  illiid  damnans,  quod  non  lenlens  pnmxs  vra/ •>  fed  de  tl/is^  ut 
almi  ^  fit  ^  majfam  fangumearn  rejpciant  ^  tradìoque  in  confenfum 
Mdotnine-^  &  remotis  vìfcerihsy  tot'm «conom't^  animali s  regimen  jub- 

vertant . 
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vtrfant.  Hifce  ego  quoque  Tecum  ipfe  libenter^  totoqiie  anima 
acquie/co,  c/ìifceniodi  validiora  purgantia^  velati  peftem,  cf- 
fugienda  omnino  effc)  prò  certo  habens.  Nuin  autem  eadem 
ratio  de  illis  militet,  qua»  lenientia  tantummodo  funtj  cafque^ 
fi  qu^e  fiierint  in  inteftinali  tubo 5  f?ces  blande  educante  atque 
ad  confuetas  crifes  natiiram  leniter  invitentj  ni!  vero  cogant3 
penes  Sapienres  judiciiim  erto.  Tu  ne  ipfe^qui  jure,  meritoque 
potentiora  catfaartica  damnafti  5  inodicam  clarificatam  potio- 
nem^  ex  infusone  fennse^  &  tartari  albi  ad  drachinain  unam5 
ciim  femifle  5  fad:a  in  aqua  ftillatitia  glandium  Perficoruni  5  ad¬ 
dendo  inde  unciasduasj  &  femis  manna?  5  ut  plerumque  folco  ^ 
reprobare  unquarn  poterisj  quotiefcumque  de  illis  agatur  mor- 
bis  5  quorum  caufa  ad  imiim  ventreni  pertinctj  quorum  crifes 
fivc  per  inferiora  5  live  per  fuperiora  5  biJiofls  excretionibiis  na¬ 
tura  ipfa  utiliter  promnvct>  Id  fané  niinquam  adea  adducar^ 
ut  credaitK  Stet  ideo  verirati  laiis.  Eiufceniodi  iiiitiora  pur- 
gantia^  five  mavis  lenientia 5  prò  indigenriaj  utdiximusj  in 
enarratis  fupra  circumftantiis  opportune  ufurpata5&  utilia5& 
neceffarfa  ita  funt  9  lit  oppofitum  evincere  nemo  fan^  mentis 
valeat,  Fruftra  enim  &  caffiam5&  oleum  amygdalariini  dulcimn 
tane  in  medium  adducant,  cum  imi  venrris  infardus  ad/int^^ 
quos  congruo  pii rgantiiim  tantummodo  ufu  deftniere  citiuspof- 
fumus.  Erenim  obfervavi  pluries  (  ut  ratio  ipfa  aperte  evincit  ) 
qtiod  ventris  fepe  tonnina  5  cum  inanibus  conatibiis^  graviora- 
que  alia  fympcomata  ab  hifce  potiiis  ^  quam  a  prsedidlo  folven- 
te^milii  famjliari^proveniant^votifqiie  inde  illi  penitiisfruftrca- 
tur.  Sapientiffime  idcirco  Tu  ipfe  fub  finem  prxciutse  Differ- 
tationis  tua?  5  ftatuis  5  (^iiod  penfttatls-^  ncque  mlttus  agen* 

dum  cy?5  tllud  adhìieo  ^  quod  commoveat  ^  jed  non  extricet^  ncque  /c« 
mere^  qued  cruda  vtolenter  excutiat  :  quaiTi  utique  fententiam  5  veliiti 
Mphjciim  pr^ceptuminiifu  purgantiunij  attendendamfemper 
effe,  ratfonalis  quilibet  Medicus  5  vera  praxi  inftrudtusa  conce¬ 
der  v  ncque  ab  illa  receder  unquarn  • 

Prc£terha?C5nihil  inpraefens  habeo^  quod  Tecum  communicare 
tiimiiltiiarie  polTim,  maxime  quia  cereri ^ qui  identidem Cremo-^ 
use  dominarifokntjmorbij  non  adeo  fpcciaics  funr^  ut  aeris^ 

B  oofiri 
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ifioftri  vere  pfoprii*  ^  dici  mcrcantur.  Epidemica^  enim^quas 
tranfa<9:is  nupef  annis  hatuimiisycónftitutionèsj  ^  morbòftìm 
peiftoris^  five  petechialium  fcbriumj  fatis  ^  ineo  judicio^  in  opc- 
ribiis  méis  exaratre  flint  adeò  óiit  ncque  quoad  illóriim  fympto- 
mataf  nequé  qiioad  curatiónem^quidpiàm  mihi  diccndum  ultra 


CònVùl/ivos  étiarrì^  quos  inniiis^  inorbos  ubicumque  terfa- 
nim  graffari,  in  mùlieribùs  potiflitnum  iunioribùs:)  raro  autem 
in  virisi  Tu  ipfe  concedes  >  quare  endcmicos  Cremonenfibus 
nec  fuilTe^  néc  futiiros  in  pofterdmumquam  eK:iftntìo.^  Qiiocu- 
plicis  vero  fpeciei  fint,  &  qua  ratioìie^  licet  proteiforilles  ^  ob 
Variorum  fymptomatum  cemitatum^  evadant  in  fua$  claffel 
redigi  poflint^  quare  diverfa  prorfus  metodo  curari  amenti  fu- 
fius  ih  fpeciàli  òpere -,  quod  pra^  inanibus  habeoj  oftendam.Ibi 
prsecipue  facrarum  Virginom  caufam  prò  vkibus  agam5  eafque 
proinde  Gommiferatione  dignas  effe  illis  oftendàmDquipleraquCf 
cariim  èùlpa5  ipfi^  evenire  perperani  arbitratltur  5  fàcileque  ni- 
inis  diaboli  poteotiam^  aliafque  fuperiòres  càiifas  iti  fcenaniad- 
duciirit^  éa  pliìs  sequo^  utindodi  foleht^  fruftrà  admirati^quas 
penitus  ignorant  9  nec  qUidqiiani  irìtclligunt  9  riec  intelligerc^ 
unquani  fané  poteruntj  màxime  quia  quanti  valeat^Sd  agat  in 
muficribus  hyftericis  imagitiationis  VÌS9  quatitaque  mira  exci« 
tare  pòffit^  igriotum  ipfìs  propemodiiiìi  eft-i  Illis  ideo  fatis9  fu- 
perque  èffe  vidètur9  quòd  hyftèricam  còtlVulfiVàm  aflfeitionem 
indicent^  ex  quo  gerìuinàm  fe  attigiflTe  idcaiii  audàdief  pr^fu- 
itiUntj  ceteroquirì  de  individuali^  ut  dìamiiS9  morbi  ìndole^  Sc 
caufa  ne  hilùm  quidéni  togitahtes.  Optimlim  mehercle  igno- 
rahtiag  réfugiuiti  9  quo  iti  àliis  morbis9  qUoruni  rationeni^^ 
còngruahi  hequicqUàm  caìlént^  fopiflìme  liti  confuefciint •  Ego 
àutèm  vatids  éjufcéniiòdi  cohvulfionUm  fpeoies  retexens  9  variain 
iètiahi  ipfis  conveiiire  cUràiidi  methodUiil  oftetìdatii  ^  Ncque  enim;, 
quia  plérunìqué  morbi  irti  9  progrediente  3écate  potius9  quam 
i’ciTÌediis  tàdicitUs  évéìlUntur9  conatós  ad  hoc  meos  frurtraneos 
èVàfuròs  pròtfus9)fàpientes  iiìdic^Urìt^  fi  ihtclligant9  to  tòtitni 
yergetè  ò||éri5  hujUfcè  rhei  ih|lftUtum9  quod  coriimdcm  fpecia- 
iis  galife  fàiiUS^  tit  ràtiòhàto  Medicurn  decct^  c^tpliccntur  ^ 
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omnefque  f  qui  plurimi  fané  fun,t  )  , circa  illoriim  ideaai  j  &cura* 
tionera  erroresjquoad  fieri  p.o^ìt  j  cvitcntur  :  linde  alia  confec- 
taria,  Clinicis  Medicis  apprìme  necctfaria  $  *pro  re  nata,  dedu- 
cam:  qtiarc  j  fin  novum  penitiisj  utile  s  fpcroj  falcem  opu$illud 
njiiJtifariam  cvadet.  '  ,  * 

Si  alia  ,caqiie  metipra  penps  ime  fuiflènt,}  cit>“s  ad  te  mifif- 
femj  acque  libentiiis.  Qiiéccumque  aiitcm  h^c  .fintjajqui  boni- 
qiie  ea  facias  >  obfecro  j  ncc  contemnas  prorfus  j  veluti  ca  j  qùié 
a  tuo  Opere  deciis  mutiiari  faJtcm  quoquomodp  poflìnt .  CÉdC” 
bernmum  Virum,  Philofophum  vcftrum  Praftantilfiiiium;)  P.Por* 
tunatum  ,  quem  fuminopere  colo  -»  quajfo  ,  ne  grayeris  ineo  no¬ 
mine  /aiutare  .  CcterumTibi  maximas  ago  gratias.9qiiod  crudi- 
tifsimam  Epiftolam  Eminentifsimi  Cardinalis  Qiiirini  ad  memi- 
ferisj  in  qua,  dum  ipfe  Medicum  agere  non  cft  dedignatuss 
novum  fané ,  illiidqiie  fummum  Arti  noftrie  decus  addidit ,  quo 
gloriati  femp^er  poterimusj  cumtpto  ;ure  ,  non  EccIefiie  tantumj 
/èd  &  feientiarum  omnium  Pripeeps  appcllari  ipfe  mcreatHrt» 
Vale,  &  falve,  iffleque  Tui  amantiisimum  femper  ama  «. 
Cremon»  Idibujs  Oólobris  anni  JMDCCXLIV. 
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D.  PHYSICI  PEDRATTI 

Sententk^  ad  prafenttm  qmjlionem  ffe^ant^  ad\ungkt(r, 

Fontes  noviter  detedi  in  Agro  Cremonetifi,  ubi  de  China- 

china  Purgantibus  non  mifcenda, 

Vjfa  ìnorht  h  'tfloriA  y  e\ufdent  curatìont  ]cLm  peraél^i  nthìl  fané  ad* 
dendum  5  nlhilque  detrahendum  m  'th  't  vtderetwr  5  ntjl  de  aquis  {vul* 
g9  hic  della  Lacrima  )  atque  ulteriori  ufu  cortlcis  Peruviani  5  foLventihus 
admixti^  iniunSìa  foret  refpon/ic  ^  quam  hreviter  exaratam^  doólifsimi 
Roncalli  esamini ^  prò  conjirmanda  Illuflrijsimt  Qomitis  valetudine^  li* 
i inter  fuhftcio . 

^luoad  ultimum^  ingenue  fateor  5  mihi  nunquam  lene  vifam  fuijfe^ 
una  cum  corticc^  purgantium  mifcelam^  nec  adeo  feliciterà  in  f e hribus 
delellandis ^  evenijfe  5  ut  dehuerim  ad  hanc  methodum  me  inconfulte^ 
trans  ferrea  £iuid>^  purgantia^  vim  tumultuariam  prafeferentia^ 

€um  cortice  jedativ^  virtutis  l  Cur  ftmul  irritare^  &  quietem  inducere  % 
eccitare  ad  motim^  quem  curai  mitefeere?  Hoc  fané  nihil  almdifl% 
quam  inf ring  ere  felrifugi  utilìtatem^  &  felrim  revocare  ut  in  caftè 
noflro  accidijfe  5  ex  accurata  relatione  colligitm  • 

Corticem  igitur  fimplicifsìmum  5  ad  tenuem  faltem  doftm  3  in  llluflrtf 
fimo  patiente  adhuc  adhiheri  fuademus^  ne  fiat  inopinanter^  quavisde 
cauja^  felris  returfus^  &  reliqua  curationis  impedtmentum  ^  fi  vero  la* 
scandi  corpus  neceffìtas  urgeat  3  lenii er  fiat  3  &  feorfim  a  cortice . 

Nunc  autem  ad  aquas  fupra  memorata!  tranfeundo  3  cum  nonduni^ 
apud  noflrates  ufus  invaluertf^  net  earum  utìlitasy  &  minerahs  indole s 
fatis  tuta  explorata  fit  3  nil  certi  de  hìs  audeo  prof  erre  i  plures  tameng 
audivi  3  ignorans  qua  de  caufa  3  quihm  exhihitrc  3  fine  conferentia  3  Ù 
felerantia  3  deferta  fuerunt . 

Alterum  vero  hahemus  Fontem  in  agro  Cremonenft^  quotidiana  ex^ 
pirientia  faluherrimumy  mthi  quoque  tot  agrorum  levamine  comproba* 
tum^  ut  Fontem  Saluta citra  ^aFìantiam  vocare  illum  non  "duhitem* 
Ha  aqua  3  communiter  Vaììoncino •^nobis ^emanant  prope]oppidum 

diiium  Grimonc  3  Wts  Nobiliffirna  Familia  Roncadclli  5  circa  Ollium 
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Htnti»  quoque  amlyfts  fap'ms  refetha^  nll  attui  ex  fu! s  mìxtts  de^ 
Wonffra^  ^  ad  inflar  aqa^  Nucertanot  5  q^ii%m  terram  alham  ìnftpdo-dut^ 
fefcenfem  5  ex  quo  emergtt  con]eSlura  fatis  clara^  ad  dukoranda  untver^ 
faJùer  fluida  5  jalia  abjorbenda  5  ^lactdeque  eltmtnanda  5  aquam  hant 
pr^  cetens  fore  proficuam. 

Ululi  ir  tjjmo  Corniti calidte  conflitutionis  •y  affeéìiontbus  hypochondria^ 
as^y  alttjqite  obmxio  •y  ^altnafn  hiwmirum  crafim^  &  canalium  finti  urani 
pa/am  indicantibus  5  aquarum  potum  5  de  quibm  flt  mentio  y  alacriter, 
propono  y  dummodo  accedat  pentijfimi  Medici  confenfusy  &  afiifientiam 

Sptntum  nitri  dulcem  5  ftngulo  poculo  ad  guttulas  infìillandum  y  tan^ 
quam  ejficacem  ad  bi/iofas  ph/ogofes  compefcendas  y  &  ad  diurefim  prò* 
movendam  y  cunSlis  pr^ferrem . 

Pufiremo  quod  re/lat  de  potus  quantitate  y  mthi  liceat  animadverte^ 
rcy  illam  aquarum  molemy  qua  pondere  fuo  feparationem  follicitat^ 
forfan  obliqua  viuy  ut  ex  D0ICO5  de  ventriculo  ad renesy  per  vafay  licet 
hucufque  Jatis  nondum  deteàla  ycerte  tamen  verojtmiiiaymmus  idoneam 
ejfe  ad  dtluenda  vifceray  &  canalium  anfraUur  penetrando! y  adeo  u$ 
vtden  mereatur  utilior  mediocris  portio  brevi  intervallo  reiterata  y  m 
leéìo  propinata  y  calida  potmsy  quam  frigida  y  ad  plures  die?  protra&a^ 
tr  tandem  animi  hilaritatiy  vióiufque  regimìni  continuo  ajfociatay  &c^ 
Hcec  demum  fcnbebat  in  obfequmm  lllufirifiirm  Corniti!  y&  Spedlatijfimi 
Roncalli. 

Cremom  29.  Junii  1745^ 
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DELL’  USOs  ED  Alalo 

DEL  RABARBARI 
UNITO  ALLA  CHINA  CHINA 

DISSERTAZIONE  EPISTOLARE 

DI  PAOLO  VALCARENGHI 

C  0  “N  5  ^  G  m  AT  U 

ALL'ILLUSTRISS.  SIC.  IL  SIG. 

D.  GIULIO  CESARE  BONETTI 

PATRIZIO-  CREMONESE , 

E  deir  Ampliffirao  Collegio  de'  Signori 

Giudici  di  Cremona ,  Conti  ^  e  Cavalieri  « 


ILLUSTRISS.  SIC. 

sa  V*S.  IlluftrtJJjma^^mnto  fpfffoyne\€ongreJ/i 
fiaft  in  Qr emana  dijcfirfo^  circa  f  unire  il  Rabarbaro  alla  China 
Qhina  5  qualora  di  [quefla  occorreva  ^ervirft  :  ftimando  altri  quello  non 
foco  allora  pregiudiziale  s  altri  credendolo  più  volte  neceff arto  ^ed  utile 
Ne  fola  tr^  i  Medici  fono  inforU  su  pìyjdei  ^difpareri  ^  ma  ancora  fra  li 
Cittadini Jiejftx  poiché  ciafcunp  di  loro ^  .dopo  ejferft  0  per  un  modo ^  # 
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t altro  nmeffo  m  f alate  i  foleva  fpecialmente  lodare  quel  metodo  ^ 
€on  cut  era  fiato  trattato  ^ebbene  Bffo  non  affetta [fe  di  gmdicare\^ 
che  veramente  fer  ciò  fi  fof! e,  meglioty,  e  più  freflo  rif anato  ^  di  quello 
che  altriment e  ave ffe  potuto  fuccedergli.  Riguardo  a  me  ^  P^Jf^  dtre>^ 
^he^i  fra  quei  molti  T'et'zanarj  y  che  colla  China  China  unita  al  Rabar^ 
èaro  varie  volte  e  con  vantaggio*^  ho  curati-^  mi  afcrlvo  a  /ingoiarti 
more  di  qui  nominare  fpecialmente  VI  S.  iJluJlrifu^  colla  di  cui  tanto 
degna  Perfona  fia  per  me  al  pubblico  prodotta  una  tale  teflimonianza  5 
che  non  f e  ne  poffa  mai  cercare  una  maggiore  a  ,  Perciocché  V.  S*  llluf 
trtff,  avendo  avuto  l' orìgine  da  una  delle  piu  antiche  nobili  •y  e  celebri 
Profap  te  dt  quefla  Citta  :  ad  un  tale  riguardevoìijjimo  pregio  ha  EIIcl^ 
poi  aggiunto  [altro  di  una  profonda  5  ed  efatta  cognizione  delle  Leggi 
tutte  5  e  d'altre  fetenze  ancora  :  ftcchè  ognuno  con  ragione  potrebbe  cer-- 
care  qual  di  quefli  f off  e  in  Lei  più  daflimarftt  e  pereto  viene  da  tutti 
tenuto  e  per  un  Cavaliere  fommamente  faggio^  e  per  vero  Padre  della 
Patria  •  ^Imndi  effendorrti  capitata  C óccafione  di  fendere  fu  quel  prò* 
pofito  queda  mia  Differtazione  ^  fono  certo  di  renderla  veramente  pre^ 
gtabiky  pullticandoìa  col  di  Lei  glortofo  Nome  in  fronte*  Che  però  col 
più  offequiofo  rifpetto  fuppltco  V*  S,  lllufìrifs*  9  perchè  ft  degni  di  com- 
patire  la  tenuità  del  dono  ^  e  di  permettermi  con  ciò  9  che  in  pubblico 
P^ofeffarle  i  miei  tanti  e  ftngolartlfmi  obblighi^  e  quella  diftintif 
fma  fìima^  per  cui  mi  pregio  dt  fempre  più  confermarmi 
Di  K  S.  IlMrifu 


Cremoi^a  il  dì  aj*  Settembre  S748. 
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Divotifso  ^<3  Obbligatifs.  Serv« 

^  paolo  Valca^enghi  • 
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PAOLO  VALCARENGHI 

ALL  '  ILIJJSTRISS>  SIC.  CONTE 

FRANCESCO  RONCALLI  PAROLINI 

Medico  dottifsimo  di  Brefcùj 

Socfo  dell  Accademia  dell*  Inflituto  di  Bologna  5  dell*  Imperiale 
di  Germania  de  i  Qurtofi  della  Natura  5 
e  della  Regia  di  Spagna  &c, 

EBbi  gran  pena  3  nell’ intendere  dallo  ftimatifsimo  foglio  di 
V.S.  liluftrifs.  del  di  23.  Agofto  profsiino  fcadiito^  ch’Ella 
fi  foffe  alterata  con  il  noto  Corriere  5  al  quale  avea  confegna- 
to  ledue  copie  deli  ultima  fua  Opera  (i)  (  cioè  una  per  ilnoftro 
Sig.  Dottore  Migliavaccap  e  T altra  per  me)  perchè  non  così 
prefto  ci  erano  fiate  ricapitate.  Così  va  d  "ordinario.  A  chi 
fommamente  brama  di  avere  una  cofafuccedono  con  facilità  dei 
difordinÌ5  che  gliene  ritardano  il  contento:  come  pur  troppo  a 
me  è  avvenuto.  Finalmente  poi  quel  Libro  mi  è  fiato  portato» 
la  onde  ne  rendo  a  V.  S.  IJlufirifs.  le  più  diftinte  grazie  per  un 
cosi  preziofo  regalo.*  lo  che  averei  fatto  anche  piu  preflo^  fe  le 
Mediche  mie  occupazioni  non  me  ravelfero  impedito. 

Perchè  poi  V*  S.  Illufirifs.  daddovcro  conofea  5  con  quanta  an- 
Cctà  io  affettava  quefta  fua  Opera  ^  per  ammirare  femprc  pjù 
il  di  Lei  già  ben  noto  valore  :  debbo  dirle  5  che  fubito  ricevuta^ 
la  volli  fcorrerc  qua  c  là  in  fretta^  e  tofio  conobbi  5  che  quella 
fua  fatica  molto  potea  giovare  non  folo  a"  noftri  Medici  dlta- 
lia  5ma  ancora  a  gli  altri  dcirEuropa  tutta .  Giacché  cialchedu- 
no  nel  fuo  Paefe  avrà  fott*  occhio  in  rifiretto  qualche  idea  del 
metodo  di  medicare  5  che  altrove  fi  ufa^  per  ilcieglicrne  alfoc- 
cafionc  que"  rimedia  che  fotte  altro  Clima  fono  fiati  oflcrvatiin 
modo  fpcciale  giovevoli  5  ed  in  feguito  colle  dovute  cautcle^pct 
fcrvirfene  poi  nel  proprio:  vale  a  dire 5  a  tenore  delle  di verfc«^ 
occorrenze  de"  mali  ftefsi^  de"  luoghi  5  de*  tempi  5  de’  icmpcra* 
menti  ^  c  delle  cagioni  precedete  ^  o 
4  i  }  fiwyop»  Msdicina. 


tì6  ) 

fera  le  altre  cofe' però 5  che  di  volo  ho  potuto  notare,  mi  ha 
fatto  gran  fpecie  la  dichiarazione  ,del  noftro  Sig.  Dott.  Pedratti 
(  Uomo  da  gran  tempo  accreditatifsimo  neircfercizio  dell’ Arte 
noftrad  pofta  alla  pag.  321.5  dove  Egli  apertamente  protefla* 
che  non  gli  iìatnai  parhtobcn  fatto  .'i'utiirc  i  purganti  alla  China 
Cbina  5  quaioraÌi:gucfta.cragli  occorfo  di  fcrvirfi  a  prò  de’fuo» 
Ammalati  .  Che  pcrò.ammirando  io  [onorata  ingenuità  del  mc- 
defimo  5  perche  pubblicamente  così  fi  foflè  /piegato  (con  che  a 
EfTo  non  ha  fatto torto  ad  Alcuno )  ho  pure  tenuto  per  certo, 
,che  quello  fftelTo  farebbe  fiato  dai  Medici  firanier/  notato  j  prc- 
mefic  le  oflervazioni  mie  ivi  pure  accennate  in  .contrario. 

■Ed  eceo  comc  .pur  troppo  .fui  indovino,  quando ,  gentilmente 
da  V.  S.iIIuftrifs.:ricbiefio più  volte,  a  metterle  in  iferitto qual¬ 
che  cofa  /opra  i  mali  particolari 5  Colici  a,  inforgere  in  quelli 
noftri  contorni?  e  /opra  il, modo  con  cui  Coleva,  trattarlije  con 
,qual’efito,5  per  un  gran  pezzo  fui  a  Eci  renitente., e  non  fapeva 
rifolvermidi  aderire  al  /uo  defiderio:  «òche  foltanto  poi  allora 
feci?:quando  Ella  fé  ne  moftrò  meco  (degnata ,  e  volli  compia¬ 
cerla ,  per  isfuggire. la  taccia  dincivile?  o  alinciio per. non  parere 
fpoco, curante  ,di  quel  pregio  di  fuo  vero  amico,  il  quéc  .mi  è 
/lata,  e/empre  mi  farà,  fino  che  viva ,  /ommamentc  a  petto . 
.Cinfiamentc  io ftemeva  / comct'c  poi  avvenuto )  che  forfè  qualche 
altro  ndfiro Medico  fignificafle  pure  a  V-S-  IHufirifs.  la  fua  nor¬ 
ma  di  medicare,  e  chedi  più  quella  in  qualche  punto  eflenziale, 
ifofie.moltOiqppofia  .aJla  mia: -lo  .che :poi sfatto  .pubblico  nel  di 
'Lei  utililfimo  :£ibro,,e-per  unasparte,  e  per  d’altra?  .riufeifie 
a  Noi  di  poco-onore,  anzi:ci.pregiudicaire.  jPadron  mio  flima- 
rilfifflo ,  Élla, al icerto  mi. concederà,  thè  è  male, /e  due  Medici, 
nella  ■fteflatGittà  Eaccr^itati?- vicino  allo  ifieflb  Ammalato,  par¬ 
lano,  con  rfranthezza  a  vicenda,  e -col  sì?  e  col  nò?  circa  il  mo¬ 
do  di. curarlo:  /ebbene  ciò  non  arriverà  mai  .nuovo  ad  alcun-j 
Pàe/e.  Ma  che  sfarà  poi?  *fe  ciaftheduno  .di  loro  pubblica, al 
■Mondo? snèllo, ftefIòLibro.?  comcjpiùrprofirtevole  il  fuo. contra¬ 
rio  modo ‘e  di  ■pcrtfare,,c  di  ;mcdicare,5  f/ullo  fteflb  .propólìto.^ 
iPer  verità  ;che,tanto;più,ciò.può  (àrclbreccia  nell’ animo, d<__,»’ 
noftri  Cittadini  Cremouefi, perchè  bene Jfpelfo  ,  nei  privati  con- 
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fulti  $  ci  anno  uditi  rutti  e  due  a  quiftionare  fu  qiiefto  punto  j 
non  potendo  però  Effi  capire^  eftr  di  noi  avfflHc  più  ragione . 
iìcchè  tra  mezzo  a  quéftr  d'ifparèri  non  di  raro'  alcuno  ha  temu¬ 
to  di  mettere  al  berfaglio  la  propria  fallite  ,  nello  flelfa  tempo 
che  cercava  di  darle  provvedimento» 

Per  qocfti  jC  tanti  altri  rilcvanfilfimi  motivi  /che  quf  per  ora 
non  óccorre  riferire)  cofa grata  a  me  farebbe  Hata ,  che  V.  S.^ 
IlluHrifs.  avelfe  affatto  ommeffa  quella  mia  >  qualunque 
piccola  Differtazione  5  piutfofto'  che  farla  ffampare  ed  unirgli 
poi  loppofta  protefta  del  noftro  Sig»Pedratti  $  riguardo  airuni- 
onc  della  China  China  coi  purganti'  malfimamcnce  che  nei  miei 
JLibri  Aamp'ati  fu  do  baffevolmcnte  avea  dichiarato  il  miolcn-- 
timento.  Ma  pure 5  fe  in  queffa  occafioncs  tanto  il  no  dclSig. 
Pedratti ,  quanto  il  mio  sì  foffero  flati  riferiti  j  fenza  che  V.S» 
Illuflrifs»  foffe  flata  obbligata  (  per  il'  puro  amore  della  verità  ) 
ad  affecondàre più  toflo  un  partitosche  l’àltror  queft’oa  ninno 
di  noi  due  in  particolare  averebbe  recato  prègiudizio.  Ma  per¬ 
che  Ella  poi  apertamente  dovea  huttarfl  dal  partito  contrarioy 
per  dkne  il  fuo  parere:  le  torno  a  dircj-  che  molto  più  caromi 
farebbe  flato  j  che  non  àvéffe  fatta  flampare  quella  mia  lettera} 
non  pretendendo  io  mai  in  alcuna  cofa  #  fopra  degli  altri ,  dì 
volerla  fare  da  facCente . 

Perche  dunque  e  ciò  già  avvenuto»  ne  alcuno  di  noi  puòpià 
disfare  il  §ia  fatto  $  tocca  a  me  folo»  che  fono  allo  feoperto»  di 
difendere  pubblicaraente  quella  miapropofizione  i  lo  che  faro 
daddóvero  in  una  Differtazione  a  potta  j  nella  quale  voglio  in 
oltre  trattare  dell 'ufo,-  ed  ahufo  dell’Olio  di  Mandorle  dolci, 
tanto  adoperato  in  quefli  tempi.  Giacché  però  le  mie  gravofe 
occupazioni  della  Cattedra  ,  e  della  Pràtica,  non  mi  permette¬ 
ranno  di  ciò  fare  tanto  {Sreffo ,  come  vorrei  :  fi  accontenti  frat¬ 
tanto  V.  S.Illuflfifs.,  eh  ora  di  volo  almeno  le  proponga  le  mie 
difefe ,  per  poi  pubblicarle;  che  lèrvano  a  rintuzzare  l’ardire  di 
que’  Malevoli  5  quali  perciò  non  lafcieranno  di  dire,  che  dalla 
di  lei  fovralodafa  Opera  baflevolmenfc  compaia ,  eh' io  fenza_9 
ragione  fia  portato  ad  unire  i  purganti  col  febbrifugo,  all  occa- 
Uone  di  porre  riparo  a  quelle  febbri,  a  cui  quell©  convcngi.^  « 


(  28  ) 

Che  fe  CIO  io  prcfto  in  qualche  modo  non  faceffi  ^  chiunque  di¬ 
rebbe  5  che  mene  voleifi  ttar  cheto  per  bella  paura,  qiiafi  non 
mi  trov^aiTi  in  iftato  di  foftcnere  il  mio  punto  •  Però  ,  qiiefto 
facendo,  tanto  io  fono  lontano  dairalterarmi  ne  con  V.  S.  Illiif- 
trifs.3  nc  con  il  Sig.Pedratti,  perchè  in  pubblico  abbiano  fu  ciò 
propofto  il  di  loro  giudizio,  che  a  prima  villa  fi  può  credere 
del  tutto  contrario  al  mio:  che  anzi,  non  avendo  punto  a  mal¬ 
grado  cotali  loro  dichiarazioni,  ringrazio  c  J*iino,  c  l’altro 
cgualmente,perchècosìmi  anno  dato  lanfa  a  difendere  da  vero 
Ja  mia  caufar  lo  che  non  mi  farei  mai  curato  di  fare ,  fin’a  tanto 
che  fc  ne  parlava  folamentc  in  privato,  vale  a  dire  a  tu  per  tu, 
coiiie  pur  troppo  qui  molte  volte  è  occorfo,  fenza  che  mai  af¬ 
fatto  fiafi  potuto  conofccrc  5  chi  di  noi  in  verità  avefle  ragione  « 
Venendo  dunque  al  noftro  propofico:  ecco  li  fentimenti  del 
noflro  Sig.  Dote,  Pedratti ,  con  modo  particolare  in  breve  cosi 
efpreffi.  Ingenue  fateor^  mihi  mnquam  Iene  vifam  fut[fe  ^  una  cuni^ 
CoYtìce  furgantmm  mfee/am^  nec  adeo  feliciterà  in  Pehrihus  dehelìa>^’- 
dts  eveniffe^  ut  debuerim  ad  hanc  methodum  me  inconfu/tè  tram f erre* 
Con  che  eflfo  propone  due  cofe,  che  meritano  una  feria  rifleflione: 
runa, che  a  Lui  non  fia  mai  pariita  buona  lunione  dei  purganti 
alla  China  China  :  Faltra,  che  ciò  non  abbia  mai  veduto  a  riii- 
feire  così  felicemente,  che  aveffe  Egli  dovuto  pazzamente  abbrac¬ 
ciare  qiicfto  metodo i  Alluno, e  Faltro  punto  pofTo  quìrifpon- 
derc  nello  fleffo  tempo:  perciocché  dico,  che  è  vero^veriflimo, 
che  il  Sig#  Pedratti  fi  è  femprc  in  qualfifia  congiuntura  pro- 
teftato  di  eflere  di  quello  parere,  del  tutto  in  ciò  a  me  contra¬ 
rio:  ma  che  Elfo  altresì  coi  fatti  ha  molte  volte  dimollrato  per 
vero,  ed  approvato  Toppo  fio.  E  mi  farebbe  facile  di  qui  rife¬ 
rire  varie  di  Lui  ricette,  fatte  per  diverfi  Ammalati,  a  cui  ha 
data  Ja  China  China,  ora  unita  al  Rabarbaro,  ed  ora  al  Sale 
Cattartico  d’Inghilterra  5  fecondo  che  gli  è  partito  allora,  per 
giuftì  motivi,  conveniente. Con  ciò  parmi,d avergli  abballanza 
dimollrato,  che  quel  mnquam  nel  nollro  Sig.  Pedratti  ftimatif- 
fimo,  non  è  poi  tanto  contro  dì  me;  quali  che  provi,  che  Elfo 
mai  non  fi  fia  fervito  dei  purganti  con  il  febbrifugo.  Ma  fc.^ 
anche  perciò  non  voleflimo  credere  (1q  che  ngn  fi  può,  cmne 
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diffi)  che  EfiTo  itiai  m  tal  guifa  tifato  non  avefle  qiieflo rimedia; 
come  fi  porrebbe  pai  da  Lui  dire  con  fondamento^  che  natL-j 
gli  foffe  mai  riufcito  felicemente,  fe  non  T avefle  provato?  For¬ 
fè  fi  incenderebbe  allora  di  parlare  delle  cure  in  tal  guift^s 
fatte  dagli  altri.  Ma  qui,  a  dirle  il  vero,  Sig.  Conte  mio  Ca- 
riflìmo,  ilSig.Pedratti  piglierebbe  un  groflo  granchio  :  poiché 
c  nello  Spedale  noftro,  ed  in  moltilfime  Cafe,  io  non  mcnoj 
che  molti  altri  Medici  di  quella  noftra  Città,  c  d’altre  ancora, 
mille  e  mille  volte  abbiamo  egualmente  oflervato  a  fvanire  del 
tutto  la  Febbre  ,  con  tal  metodo  trattata  3  anzi  per  lo  più 
finire  talmente,  che  quegli  Ammalati  o  non  fono  più  ricaduti, 
o  almeno  fono  ricaduti  più  di  raro  degli  altri,  c  ricademdo  fi 
fono  più  preflo  rimeflì  al  primiero  flato  di  falute  ,  fenza  che 
flavi  rimaflo  alcun  impano  nelle  Vifeere  del  baffo  Ventre .  Per  il 
contrario  non  poche  oflervazioni  potrei  qui  mentovare  di  quelli, 
i  quali,  curati  dagli  altri  colla  China  China  fchietta  i  o  fono 
ricaduti  nello  fteffo  tempo  che  feguitavano  a  prenderla  30  fi  fl>no 
fatti  Cachettici,  Itterici  ,  e  d’altra  peggiore  condizione  3 ovvero 
per  lungo  tempo  di  feguito  fono  flati  interottamente  riprefi 
dalla  fteffa  Febbre  i  o  pure  da  lì  a  poco  foffrirono  unoftinata^.® 
Qiiartana ,  altri  la  Diarrea,  altri  la  Difenterìa,  o  fimili  mali» 
Tutti  quelli,  ed  altri  finiflri  avvenimenti  fono  a  quelli  d’ordi¬ 
nario  fucceduti ,  nei  quali  (  non  efsendofi  fatti  li  necefsarj  fupr- 
ghi  per  il  fcccfso  all’occafionc  della  Cura)  la  natura  da  fe  era 
a  ciò  Fata  renitente,  cd  in  oltre  nè  per  orina, nè  per  fudore,a 
quello  aveva  baflcvolmcnte  fuppJito.  Tutto  ciò  per  altro 
detto  non  per  iattanza,  ma  per  puro  amore  della  verità;  come 
piu  e  piu  volte  abbiamo  in  pratica  ofservato.  Nulladimcno  non 
ardifeo  di  dire  ingenerale,  che  gli  Ammalati,  febbene  curati 
metodicamente  a  mio  modo,  tutti  fianfipreftocd  affatto  rifanati, 
ficchè  non  fiano  dopo  mai  ricaduti.  Anzi  con  tutto  candore  a 
confcfso,  che  alcuni  di  eflì,  ora  più,  ora  meno,  anno  ftcntato 
a  riftabilirfi  del  tutto, altri  fono  flati  riattaccati  varie  volte 
dal  medefimo  male, in  diverfa  guifa  però  fecondo  Jc  divcrfecir- 
coftanze,  in  cui  fi  trovavano.  E  pofso  altresì  tcftificare,  che 
ciò  in  qiie  foli  abbia  veduto  afuccedere^i  quali  al  principio 
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ancora,  dei  male  erano  Cachettici  j  ovvero  altrimcnte  oilruttif 
,c  malamente  diipofii  r  che  però  potea  io  con  ragione  temere^  che 
curati  fenza  alcun’aiuto  dei  purganti ,  farebbero  in  fcguico,  non 
odante  il  ,iolo  rimedio  del  l?eru  f  come  li  dilse^  divenuti  di  gran 
lunga  peggiori,. 

iCqn  qiiefti  racconti  alla  mano  3  'ai  quali  non  .mancaramio  di 
opporrei  fuoi,  a  cui  credevano  di  poterli  appoggiarci  noftri 
, Avverfar;  3  non  poco  ,mi  rincrefee ,  Sig.  .Roncalli  Dottiffimo  j 
nel  dovergli  comparire  avanti  :  giacché  in  materia  di  fatto,  per 
.dire  così',  qui  fi  tratta,  per  una  parte  ,  e  per  l’alti^a,  c  di  con- 
, cedere,  e, di  negare  quegli  effetti  ,  che  refperienza  ftefsa  di  fo- 
>^ente  ci  ral^pr^enta.  _^iiedo  però  non  gli  arriverà  del  tutto 
npovo,  anzi  nell  elercizio  dell  Arte  nolfra.,  in  altre  congiunture 
.di  mali,alla.di  cui  cura  fofsero  dati  chiamati  diverfi  Medici, lo 
tìcfso  ayra  Ella  fpelsc  volte .olfcrvato.  f^e  alcuno  di  noi  può  avere 
ifi  .fimili  jpafi,  a  confe^are  5  thè  allora  il  male  tutto 
.addiviene  dai  pregiudizi,  che  abbiamo,  podi  i  quali  non  dirado 
;iì  ferviamo  di  quei  benedetti  occhiali  (da  me  accennati  in  quel- 
la.pifsertazione.afe  yeti*  ora  rverdi.,  oratogli,  o  d’altro 
.cqlore.,cd  anche  del  tutto  opachi:  perciocché  lo  delso  oggetto  o 
,ci  .'fi  rapprelénta  di  diverlo  colore  da  .quello,  che  veramente  è, 
ovvero  nulla,/!  diRingue.  jE  ciò  pur  troppo  a  chicchcllìa  di  noi 
.può  avvenire  ,  per  cfsere  la  /Medicina  in  gran  /parite  appoggiata 
alle  congetture  ,  esquede  ancora  fallaci }  fe.,  óltre  f^qrperienza , 
la  ragione  ancora  non  Richiami  in  ajuEo,  per  ben '’^efaminare 
tutte  le  .occorrenze ,  prima  di  giudicare,. 

Pero  mi  dira  V*S.  Illud'fils.,,  e  ben  giuRamente.,  jtfheitantoil 
, Sig.  Dottor  Pedratti,iquanto  Ella  ,  e  quaififia  alrroRi.jgHelii,  a 
xui.non.c  ,paruto  ,bep  fatto  di  unire  i  Purganti  cqila  China  Chi- 
tia  ,profeR^p4o  ,£/!!  la  ;vcra  Medicina  ragicuievole.,  annoi/empre 
biafimato.,  e  sfuggito  atutta;lor  porsa  ruib  di. coteRi 'occhiali, 
ovyero  fi  fono,  per  dir  meglio,  ferviti  fempre  dei  piuterli,  e 
benfatti,  per  .difeernere  da  doyero  gli  oggerri  tutti  dell’Arte 
noRra  in  .gualfi/ìa.cafoj  c  tanto  piu  circa  la  .qiuRiqne,,  di  cui 
©ra  trattiamo,.  Che  però,  oltré  rcfperieaza  la  più  finccra,  lì 
.fono  .Eglino  fempre  ferviti  ancora  della  ragione.  Èffe  io  ciò  ar¬ 
direi 
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direi  mai  di  mettere-  in  dubbiose  in  qiiefto  iiófifo^ 

Secolo  5  in  cui  5  dato  del  tùtfoMl'bantfo  alia  letta  dèi  veri'  Èni- 


gitici  9  ora  mai  anche  dai  Medici  più  dozzinali  f  e  mènó  accorti 
(  a  qué/  modo  che  polsono  }^  fi  va  inf  traccia  della  ragione  5  e 
quella  ancora  prèudoiao  di  mira  per  bèn'opèrare .  Che  dirò  poi 
^  V®  S«  lllùflrifs^j-  tanto  nota  non  folo  a  i  Brcfciànij  i  quali 
da  grati  tempo  l’  anno  feinprc  veduto  aé  cfcrcitare  Con  foinim 
iodcf  ed  eguale  loro  utilità  la  Medicina  5  ma  anfeora  altróve 
chiunque  na  ammirate  le  fue  dotfiffime  Opere?  Che  diro  del 
tioltro  accrèditafilfimo  Sig.  Pedratti  5.  dii  ari  il  Valore  5  appog¬ 
giato  ad  una  fingolare  prudenza  5  0  cautogiudizio  nel  nfcdicafe^ 
Fanno  re/o  cùtanto  /limato/ Tanto  piit  lui  propofito^^  di  cui  qui 
parliamo,  il  Sig.  Pedratti  apertamente  ha  mo/trato  achkchcflla^ 
quanto  /i  pregi  di  cfsere  ragionevole.  Giacché  ,  non  contentor 
di  avete  prima  detf05  che  (enza  configlio  non  è  mai  ftato  por- 
cato  ad  unire  i  purganti  col  febbrifugo;  ha  di  più  ivi  lòggiunte 
quelle  ragionÌ5  per  cui  gli  è  parUto  di  avere  tutto  il  motivo  dt 
®  chiunque  opera  alttimcnte  . 

Per  ciò  così  va  in/lando  purgantia  ^  vtìfi^  turiiul’* 

tudìrium  pidfeferenfià  5  ct4fn  coHtee  fedettìv^t  vÌHutìs  ?  Cuf  Jlmul  irridi 
iare^  &  quietem  inducere  excìt are  ad  fìioiurn  ^  quam  curàs 
f cerei  Hi^c  fané  nihil  aliud  é(ì  5  quam  infrìngere'  feérifugì  utifita^ 
tem^  &  fehrtm  revocare  ^ 

Ora  Vedianio  di  qual  valore  Vefamente  fiano  queffe  ragioni , 
che  prèfe  alla  sfuggita  forfè  pareranno  Concludèiitii  e  tanto  pili 
perchè  fono  conformi  airàmmae/tramento  del  Celebratiflimc^ 
Torti  5  il  quale  nella  fila  Terapeutica  5  al  Gapo  quinto  del  pri¬ 
mo  Libro  5  propo/ìa  la  fentenza  del  Dolco  5  contro  di  c/so  poi 
conchiude,  chtvanufn  &  methodicUni  ,  velie  ad  fugandam 
jimul  fehrem  ,  &  evatuaniam  caufam  tllius^  eidem  Chm^  Chim  ^ 
quarn  c^teroqui  fumrHe  commendai  htc  Aulìor  5  purgans  admfeere  $ 
ut  ipfe  nonnunquam  ^  ulm  illim  ìnfrmgendopoim^qHam  roboràndof 
tommifeef  * 

Perchè  dunque  Ìo  pure,  àlla  megli©  che  po/so5  m*it^egnodi 
efsére  ragionevole  5  e  di  non  operare  mai  fenza  con%iio  ^  dì 
bison  grado  $  e  pienamente  concedo  in  primo  luogo  al  Sig®  Pe-« 

draiti  $ 
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Stiittiichc  lì  Scorza  del  Peni  operi  ca.Iiiiando  5  o /lì  fintiizzjii* 
do  la  forza  di  quegli  umori;  (  qualunque  mai  fi  fiaiio;  che  Ja_^ 
febbre  producono:  Io  che  pofto,  cerca  poi  Egli,  e  ben  con.-, 
ragione  ,  che  cofa  mai  abbiano  che  fare  con  un  tale  rimedio  li 
purganti ,  anzi  quelli,  che  operino  in  fretta  ,  o  vogliamo  dire 
tumultuariamente.  Lo  che  prefo  nel  filo  giu  fio  e  ri^orofo  fen- 
fo,  io  fono  tutto  affatto  con  Lui ,  e  dico,  che  non  ci  anno 
che  fare  punto  j  anzi  di  più  aggiungo  ,  che  i  purganti  di  tal 
razza  allora  fono  del  tutto  dannofi  ,  e  da  lafciarfi .  Conciofia- 
eofache  quefti,  colle  loro  troppo  attive  particelle,  fcioloono 
fommamente  i  fluidi,  ed  irritando  infieme  con  gran  forzaci  fo- 
lidi,  follecitano  aH’impazzata  i  moti  degli  intclfini,  c  dclk_^ 
parti  tutte  ivi  anneffe,-  t:^nto  che  le  fecrezioni,  ed  eferezionf 
confuete  d’indi  con  troppa  fretta  fiiccedono ,  ed  il  febbrifuc'o 
fìelfo  palla  tofto, prima  che  abbia  potuto  operare  contro  degli 
umori  febbrili.  Che  poi  ciò  pure  debba  dirfi  che  avvenga,  ed 
in  tal  modo,  dal  Rabarbaro,  in  poca  dofe,  e  con  giufta  ragio¬ 
ne  unito  alla  China  China,  quali  che  l’operazione  di  queftafia 
fpecialmente  impedita  dalla  forza  di  quello:  quello  in  verità  , 
e  dalla  ragione 9  e  dalla  pratica  ftelTa,  viene  dimollrato  falfo 
e  falfiflìmo.  E  con  ciò  nello  Itelfo  tempo  ancora  fi  dimoftra_„ 
quanto  vagliano  le  altre  cfprelTioni  del  Sig.Pedratci:  cioè  quell* 

,  ir  quictem  tnducere ,  e  l’ exchare  ad  motum  ,  quem  curas 

mttefeere  a 

Per  quelle  fode  ragioni  appunto  f  sù  cui  da  fiio  pari  tanto 
bene  difcorre  il  noftro  llimatiirimo  Sig.Pedratti  >  io  ptirelaìciati 
in  difparte  tutti  li  veri  purganti,  operanti  con  fomma  forza, 
ed  in  fretta  (e  per  lérvirmi  delle  di  Lui  parole  ftelTe}  anzi  tu¬ 
multuariamente;  in  quelle  occorrenze  non  di  raro  mi  fono  fer- 
vic©  del  Rabarbaro  ,  alla  dolc  al  piu  di  una  loia  dramma  per 

c^ni  oncia  di  China  China,  la  quale  fi  dovefle  prendere  in _ a 

quattro,  o  fei  volte  ripartita  nello  fpazio  di  due  giorni,  o  ai 
più  di  uno,  a  tenore  della  violenza  degli  inlulti  febbrili  ;  per 
lègukarlo  poi  a  prendere  negli  altri  giorni  fempre  in  piu  pic- 
sciola  dofe.  In  fomma  la  dole  del  Rabarbaro  così  prefo  rolla 
China  Chinaj  fara  di  un  mezzo  denaro,  ovvero  poco  più, per 

■:  —  ogni 
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ogni  fud^ctta  prefa  di  qiiefta.  Pcriocchè’con  ragione  echi  i»ai 
potrà  dire,  che  il  Rabarbaro  (da  ninno  pofto  nel  Catalogo  de" 
purganti  piu  forti}  o  fia  dei  veri  Cattartici)  adoperato  in  tal 
Biodo,  ila  capace  di  fcioglierc  talmente  in  fretta  il  Corpo,  che 
diftrtigga  affatto  Ja  bramata  virtù  fedativa  del  febbrifugo  j  poi¬ 
ché  di  fatto  la  febbre  in  tal  modo  fi  ferma  ,  ed  anzi  fi  fernia_j 
alcune  volte  più  pretto,  più  ficuramente  ,  con  più  vantaggioj 
e  per  più  lungo  tempo  E  quello  tanto  è  vero ,  che  il  più  delle 
volte  purga  così  leggermente  quella  picciola  dofe  di  Rabarba¬ 
ro,  che  conviene  follecitarne  l’operazione  per  mezzo  d’altri  a;uti. 

Anzi  e  da  notarfi,  che  non  di  rado,  fecondo  la  particolare _ a 

di/pofizione  degl  Informi ,  con  molto  maggior  fretta  fo  ne  patta 
per  feceflb  la  China  China  prefa  fenza  alcun  purgante:  e  pure 
ciò  non  ottante  la  febbre  cena  ben  pretto ,  e  con  ficurezza.  Dal 
che  ragion  vuole  che  fi  deduca, che  il  Rabarbaro, dato  in  quel¬ 
la  dofo  unito  alla  China  China,  (ebbene  qualche  poco  foiolga 
il  Vent  re,  non  polTa  in  verun  conto  impedire  l’azione  di  quella.' 
purché  fi  tratti  di  un  ’Terzanario,  che  non  abbiada  foil  Ventre 
Iciolto,-  nel  qual  cafo  io  pure  ttimerei  pregiudiziale  Tufo  del 
Rabarbaro,  anche  in  minor  dofe  adoperato.  Qiicfta  è  fompre 
(tata  la  principale  mira ,  che  ho  avuta  nel  regolarmi  in  tali 
contingenze ,  per  ordinare  ,  o  no  il  Rabarbaro  :  cercando  itt 
oltre  per  unirlo  alla  China  China  ,  che  fi  trattalTe  di  un  ■« 
Corpo  carico  di  cattivi  umori,  o  cachettico,  ed  imbarazzata 
nelle  vifccre  naturali,  c  diftintamente  pieno  di  vifeidumi^  che 
abbifognaflèro  d’un  fufficicnte  fprone,  per  follecitarli  al  mo¬ 
to,  e  guidarli  più  pretto  a  i  propri  colatoi .  Che  però  l’accop¬ 
piare  il  Rabarbaro  alla  feorza  del  Perù,  ncH’oppofte  circoftan- 
ze,  l’ho  giudicato  fompre  un  grande  fallo  in  Medicina,  e  ben 
per  molti  motivi  :  come  ognuno  potrà  ricavare  da  tutto  ciò  5 
che  ho  già  da  gran  tempo  pubblicato  ne’  miei  libri,  c  nella; 
Itella  mia  ultima  lettera  a  Lei  diretta,  ed  ora  ftampata  nel¬ 
la  (uddetta  fua  Opera. 

Ora  mi  dica  di  grazia,  Sig.  Conte  mio  ttimatiflìmo,  non  è 
egli  forfè  quefto  un’ operare  da  Medico  ragionevole  E  per  la 
contrario  chi  mai  ardirà  di  dire,  che  io  in  tal  giiifa  operando, 
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tàmmìnì  [enzx  configlio^  quafi  che  io  fia  pregiudicato  da  una 
falfa  opinione?  Se  male  non  mi  appongo 5  in  verità  che  anche 
V.  S.  Illuftrifs.  in  gran  parte  concorre  nel  mio  rentimento^  poi¬ 
ché  nello  ftefTo  fuo  libro  alla  pag*  141.  (dove  tratta  deirmiione 
del  Rabarbaro  alla  China  China  micosi  ,  Smn/  jmdia  hsc 

duo  5  &  Ferrarti^  adhthha  5  -e^iam  a  nohh  rnukottes  admmt/lmtii^ 
funt  ^  fune  cum  purgandi  ncceftf^s  cum  dommdts  febnlthus  p^roxif- 
mu  conlmSìci,  efl ,  Equìparmi  eh* Ella. s accordi  con  me^  iidpro- 
pofito  di  quelle  febbri 5  nelle  quali  (come  fcrifle  nell* altro  fuo 
iitiliffimó  iibro  5  Hijlon^  Monbomm  alla  pag.  24.  )  Sufpeóìuf  efi 
tortici  s  peruviam  ufus^qmppe  qui  pallmfiTre  poi  ed  febrìni^ 

Jujvcare &  mducìas  producete  ^  ^at  mnquam  nifi  me  a  me  optnlo 
fallat  a  ncque  antlqms  ^  ncque  recentlores  cmfar  avemmeare  ^  mtd* 
ìoque  minus  eas  perfeóìe  tollere .  Perciocché  anche  neirukimo  fuo 
librò  5  alla  pag.  12 1  gioftameote  lodando  il  Sig.  Biichiiero  a 
più  chiafe  noce  fi  è  Ella  così  dichiafaito-  \Qhm%  Chlm  efi  prlm^- 
tmm  fehrium  fedativum  •  Sed  qumdo  turget  tentar  in  vents  5  dr  vi* 
feera  primi  ufui  ìnfarSix  fiunt  ^  digedmls  féVtbm  ^  angltcxnoque  ^  fi 
ìlubet  ^  a  "Te  propo fitto  5  nec  non  aperitivis  medlMmimbus  occulti  med* 
tus\  ante  tllius  adminidrattonem  expiandi  fiunt.  Qui  dunque  Ella 
chiaramente  loda  5  che  nelle  fuccennate  circoftanze  fi  adoperi¬ 
no  gli  aperitivi  5  cd  i  purganti  con  venienti  5  prima  di  palTareai 
febbrifugo:  con  che  io  pure  mi  pregio  di  feguire  le  fus  pedate^ 
e  di  potermi  airoccafione  lervirc  della  fua  autorità  ancorajper 
oppormi  vigorofamente  a  quelli^  i  quali  anche  in  quelli  cafi 
giudicaho^  che  fia  irragionevole  Tufo  dei  purganti  5  e  di  sbal¬ 
zo  ^  fen^a  alcuna  prevenzione  3  vogliono  che  fi  fopifea  la 
febbre:  io  che  d’ordinario  ho  ftimato  fommamente  dannofo* 
Kia-'poi  V.  S.  liluftrifs.  mi  permetta  3  thè  qui  le  chiegga5 
come  i^a^(  fc  Ella  loda  ranto^  c  con  ragfone3:ché  allora  preceda¬ 
no  al  febbrifugo  gli  digeftivÌ3  o  purganti)  non  fi  potrà  ciò  fare 
nello  ftelTo  tempo  (ficcome  Ella  dilTe  alla  pag.  3  41.  )e  fpecialmen- 
te  qùahdo  alla  qualità  del  fomite  febbrile  quei  rimedi  del  tutto 
conveagano5  ed  infieme  la  condizione  della  febbre  fìeffa  fu  qual- 
■fifià  rifleffione  ci  obblighi  a  ben  prefto  fermarla  ?  Pare  fra  que' 
•.preventivi  ■rimedj'^  da  nmirfi  al  febbrifugo  3  mentre  io  prefcielgo 
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il  Rabarbaro,  non  mancherà  forfè  taluno,  che  vorrà  foftene» 
re 5  effere  quefto  ancora  di  tale  natura  5  che  5  fcioglJendo  i| 
Ventre  nel  modo  5  che  fa  5  pofla  affolutaniente  rendere  vana 
J  operazione  di  quello  5  o  per  lo  meno  fraftornarla.  Ciò  che 
tanto  più  chiaramente  pare  che  fi  ricavi  dalla  di  Lei  oflferva'® 
2Ì0!1€5  riferita  alla  pag.  301,:  giacché  5  a  propofito  del  modo 
di  medicare  ufato  in  Brefcia5  Ella  così  fcrifTe  •  Cortex  ipfe  pur^ 
ganti  tu  j  5  Rhabarharo  mixtus  5  ftcet  mdtcavQ  fatisfaciat  5  &  ra^ 

twnt  confami  ftt  3  tamm  raro  ut  tieni  5  frequenttus  non  damnofum^ 
vidi.  E  queftoftcffo  in  un  modo  affai  più  calzante  ha  Ella  detta 
alla  pag.  73.5  dove  Ifoda  li  Signori  Medici  di  Borgogna 3  fpe« 
cialmeote  perchè  fiano  di  quefto  fuo  fentimento  3  di  non  ag¬ 
giungere  li  purganti  alla  China  China 3  con  quefte  frali.  iMor 
Jìimmaperej  etiam  Gallos  in  hae  parte  me  dò  fententiac  effe.  Qumque 
documentnm  hoc  a  quotidiana  Praxt  jumatur^y  per  cùnfequens  flabit^ 
fperOf  nec  ampltus  in  duhium  vertetur  .  Ratio  non  tam  faci  li s  ex^ 
pii  catti  e  fi  :  Multa  mota  nocent  5  qusò  non  mota  non  nocebant.  Oh 
aurea  divini  fenis  ver  ha  I  Domat-^  pacata  coercet  3  obtundh 

admir  abili s  Cartex  febrikm  fornitemi  &  haec  fori  affé  effiàuntur  Ò" 
perfe veruni  3  ufquedum  C(s litui  delapfum  remednim  mixtum  quìefcit^ 
&  ad  contaPlum  fiat  ^  ohfignatis  voluti  meferaicis  f odimi  ^  ubi  fomes 
colligitur  5  {7  fpec/fca  aromatica  Jua  vi  fubaélii  gajìricii  3  pancreas 
tkiiy  &  biliofi  t  eh  ori  bui  qui  circa  dugdenum  luxuriant  .  ^uatenus^ 
ergo  infita  aiiivitai' a  purganttmn  additamento  enervatur  ^  aut  ad 
ihferiora  truditur^  non  potè  fi  agere  3  quod  agere  nata  c/?.  Laonde 
V.  S.  Illuftnfs.  s  accorda  a  maraviglia  con  il  noftro  Sig.  Pe- 
drattÌ3  il  quale  per  lo  fteffo  fine  così  conchiufe.  Hoc  fané  nihit 
almd  ed  3  quam  infingere  febrifugi  utilitatem  5  &  febrim  revocare  « 
Affinchè  però  un  tale  raziocinio  vada  bene  in  giuft©  rigore 
di  Logica  3  per  poi  tirarne  quella  tanto  decantata  generale 
confegiicnza:  colla  feorta  di  ben’ efatte^  e  ripetute  offervazioni 
farebbe  d’uopo  fupporre  3  che  quelle  febbri  ,  le  quali  vera¬ 
mente  fono  domabili  col  febbrifugo  3  a  quefto  mai  non  ce¬ 
dano,  qualora  vi  fia  unito  il  purgante,  ed  in  parpcolare  il 
Rabarbaro,  di  cui  qui  fi  tratta.  E  perciò  Ella  Jaggiamente 
fubito  ci  forprende  coi  fatti' alla  mano  .  Fa^um  fìat  ^  &  per 
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fe  loquttur»  CVmk  Chlnd  ^urguntthus  admtxtct  fte^uenìer  non  pro^ 
futt  •  E  perchè  mai  dice  quel  frequente^  non  profuh  (  con  che  no^ 
prova  pienamente  la  fiia  propofizione  )  e  non  piiutofto 
quam  profuiti  per  indi  cavarne  ima  prova  di  gran  lunga  più 
convincente/  Sicché  V.  S.  Illuftrifs  ,  colla  fcorta  delle  molte 
fue  diligcntiflime  ofièrvazioni  9  ha  Icoperto  9  che  la  Chinai 
China^  febbene  unita  alli  piirgaati^  qualche  volta  ha  caccia¬ 
ta  la  febbre/  Lo  che  pofto  per  certo  (come  più  che  èerco 
moltiflime  volte  ho  fperimentato  che  fia  )  Le  dimando  con 
tutto  olTcquio^  fc  in  quei  cali  i  purganti  adoperati  colla  China 
China  abbiano  fciolto  il  Ventre  9  o  no  /  Se  non  anno  ope¬ 
rato  punto 9  ne  viene  in  confeguen2a90  che  fiano  quelli  flati 
di  niiin  valore  9  e  perciò  fiiperflui  >  ovvero  cfie  non  ci 
Hata  materia  da  cacciare  fuora  9  e  però  faranno  flati  preli 
fuori  di  propofitos  perlocchè  la  febbre  9  in  fua  feiitenza9  non 
avrebbe  dovuto  cedere  9  ma  piuctofto  9  irritate  le  parti  9  li 
farebbe  fatta  più  forte  9  o  più  contumace  :  c  pure  Ella  ha 
oflfervato  allora  il  contrario.  Che  fe  poi  quei  purganti  anno 
per  il  feceffo  fatta  da  vero  la  fua  operazione 9  fecondo  lopi- 
nione  dei  Fautori  dell  *  oppofta  fentenza  9  avranno  infieme 
precipitata  agli  InteftinÌ9  e  prima  del  tempo  la  China  Chi¬ 
na  fteflfa  9  o  pure  l’avranno  talmente  privata  della  fua  for¬ 
za  9  che  non  fard  più  fiata  capace  di  operare  9  e  fermare  la 
febbre.  Quindi  tanto  neiruno9  quanto  neiraltro  eafa9  e  co¬ 
me  mai  allora  è  avvenuta  la  celTazioiie  della  febbre?  poiché 
a  tenore  del  di  Loro  raziocinio  non  avrebbe  giammai  potu¬ 
to  fuccedere?  A  ciò  io  aggiung09  che  f proponendomi  EIIa9 
fu  quello  punto 9  fatte 9  e  rifatte  difappaifionatamente  le  fue 
45frerva2ÌonÌ9  con  il  dovuto  rifpetto  da  me  confiderate  9  anzi 
fiimatc)  nji  pare 9  che  Ella  pure  potrà  compiacerli  di  credere 
egualmente  a  me 9  ailicurandola  io  in  parola  d’onore  9  e  colla 
maggiore  fchietrezza  c  fincerità,  che  tutte  quelle  volte  3  in 
CUI  ragionevolmente  ho  dato  il  Rabarbaro  colla  China  Chi- 
iia9  aH’occafione  di  quelle  febbri  9  a  cui  rimo  c  l’altro  di 
quelli  rimedi  era  affatto  conveniente  9  con  ficure2za9  e  quali 
fempre  ho  veduto  a  feguire  1* effetto  bramato.  Imperciocché 
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tur .  Qhtnci  China  purganttbus  5  Ó"  potijjìmum  Ilhabarbare  admtxt^ 
(nel  dovuto  modo  5  ed  a  tempo  debito  )  fere  femper  profuit* 
Altresì  diro 5  che  fe  qualche  volta  la  febbre 5  così  trattata  9 
non  è  finita  preflo^  o  ben  torto  è  ritornata^  cd  anche  più 
d*una  volta  s  ciò  è  avvenuto  non  per  cagione  de*  fiiddetti 
rimed;5  in  quel  modo  adoperati  0  ma  della  febbre  ftefla^  ov¬ 
vero  d*altre  circoftanzct)  per  cui  bene  fpeflfo  oflrerviani0  3  che 
anche  la  China  China  femplice  ora  fi  adopera  indarno  ^  ed  ora 
per  poco  tempo  tiene  lontana  la  febbre. 

Con  quefto  modo  di  ragionare  5  Sig.  Roncalli  aniatifliino  ^ 
feguendo  io  la  ftefia  fua  traccia  5  qui  non  voglia  per  ora 
metterle  in  campo  quelle  Teorie  5  che  confermino  i  miei  det- 
tii  che  anzi  mi  appoggio  ai  foli  e  femplici  fatti  5  co*  quali 
pretendo  di  farmi  ragione 5  anzi  credo  d’averla  già  baftevol- 
niente.  Così  credo  pure  a  i  fatti  da  Lei  accennatimi  5  dai 
quali  ricavo 5  che  tutte  le  volte^  che  le  farà  paruto  conve¬ 
niente  di  unire  i  purganti  alla  China  China  5  1*  avrà  fat¬ 
to  con  tutta  la  ragione  5  e  colla  fiia  folita  impareggiabile 
prudenza  ,  ficchè  la  febbre  farà  veramente  fìata  periodica  ^ 
ne  avrà  Ella  ottenuta  la  vittoria  del  Male.  E  quando  ciò  in 
altre  occafioni  non  le  farà  con  eguale  felicità  fucceduto^  la 
colpa  allora  farà  fiata  5  o  delia  natura  particolare  della  feb¬ 
bre  5  fu  cui  ne  anche  il  febbrifugo  avea  giuvifdizione  alcu¬ 
na  5  o  della  poca  attività  del  rimedio  medefimo»)  o  della  ma- 
la  regola  degl*  Infermi  5  o  de!  Rabarbaro  rteflò  ancora 5  il 
quale  per  ifpeciali  motivi  fofle  flato  adoperato  non  del  tutto 
a  propofito.  Che  però  fe  V.  S*  lllurtrifs.  5  o  qualunque  fi  fia 
altro  5  che  fopra  ciò  farà  del  di  Lei  fentimento^  pretenderà 
d’inferire  da  quei  pochi  cafi  (  nei  quali  la  febbre  non  farà 
prefto  finita 5  o  farà  ben  torto  ritornata)  che  non  fia  bene 
il  dare  il  Rabarbaro  colla  China  China:  come  mai  a 
pure  non  farà  lecito  di  dire  Io  fiefio  del  febbrifugo  femplice 
e  fempliciffimo^  adoperato  con  poco  profitto  nelle  medefime 
circoftanze?  Perlocchè  tanto  per  una  parte 5  quanto  per  Tal- 
tra  fi  dovrà  rtimare  infuffirtente  quefto  modo  di  ragionar©^ 
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éome  che  ,  provando  troppo,  niente  da  vero  provi  .  Nè  in 
oltre  fi  può  ragionevolmente  dire  ,  che  il  febbrifugo  ,  pcr- 
.  chè  meglio  faccia  il  fuo  effetto,  debba  reftare  lungo  tempo 
nel  Corpo,  quali  che  abbia  ftrettamcnte  ad  unirli  cogli  umori 
febbrili ,  e  così  renderli  del  tutto  fpoffati  .  Conciofiacofachè 
di  fovente  vediamo  a  cedere  con  eguale  facilità^  e  ficurezza 
la  febbre  in  qiie*  Soggetti  ancora  5  ne*  quali  5  per  la  loro 
particolare  difpofizione^  fenza  venia  purgante  (come  accen¬ 
nai  di  fopra)  la  Ch'ina  China  muove  in  fretta  5  ed  in  copia 
il  feceffo:  e  ciò  ancora  è  di  fatto;,  nè  con  ragione  fi  può 
mettere  in  dubbio. 

Ciò  pollo  5  per  ora  non  voglio  llendermi  di  più  5  a  pro¬ 
vare  il  mio  aifunto  (lo  che  però  mi  rifervo  appieno 5  come 
di  fare  in  altra  occafione^  ed  anche  più  pretto  5  fe  ne 
farò  ftimolato}  mafllmamente  che 5  efaminate  a  fondo5  e  fe- 
riamente  tutte  le  circottanze  di  qiiefta  nottra  qiiittione  5  io 
poi  mi  conlolo  di  eflere  veramente  d'accordo  tanto  conV.S. 
Illuftrifs,5  quanto  con  il  Sig.  Pedratti  tteflo.  Mercecchè  Ella 
con  utiliflimo  5  e  ben  faggio  criterio  dittingue  quelle  febbri 
(per  cui  o  bene  5  o  male  la  China  China  dai  Medici  fuole 
adoperarli  j  in  Benigne  5  o  fia  più  propriamente  dette^  falii- 
tari^  che  con  ragione  dal  Celebratilfimo  Torti  furono  chia¬ 
mate  depurative  s  ed  in  corriittive5  le  quali  ora  più  5  ora  me¬ 
no  a  feconda  de*  loro  particolari  fintomi  5  o  della  qualità 
de*  Soggetti  5  che  ile  fiano  attaccati  5  fi  accollino  all’  elTere 
delle  perìiiciofe^  0  pure  fiano  veramente  tali. 

Riguardo  à  quella  prima  fpecie  di  febbri  3  Ella  faggiamen- 
te  così  difcorre  alla  pag.  121.  Henle  bene  multi  junt  cajus^  In 
qwbus  febris  efl  ut  'tltjfimx  5  ut  nov  'tt  Cldrìjfmus  Hoffmanms  3  &  ta- 
meri  videniut  domejiicos^  &  vulgcires  Medi  co  s  in  ilh  fugando,  untce 
intentos  s  quojidò  in  foto  rerum  omnium  Qhoos  nullum  altud  oppor* 
timiuf  remèdium  dovi  pote/i  ^  prò  folvendis^  attenuandis  ^  adìgendis 
morbo fis  faiurris  ^  quam  ipfo  febris  .  Ed  in  ciò  fono  tutto  con 
Lei  3  nel  quàl  cafo  io  ancora  ripuovo3  che  fubito  fi  palli  al 
febbrifugo  3  e  così  tutti  due  fi  addattiamo  ai  precetti  del 
Torti 3  e  d’altri  chiarìlfimi  Autori?  che  infegnano  allo  ttefso 
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modo 5  a  vantaggio  degli  Ammalati.  Pedocchè  folto  fcmpré: 
ftato  contrario  a  que’  Medici  fanatici  5  i  quali  5  troppo  por^* 
tari  per  la  China  China  5  appena  fi  prcleiita  loro  ha  qual-^ 
che  Terzanario  (  qualunque  fi  fia  j  che  immantinente  fi  inge¬ 
gnano  di  fermargli  allatto  la  febbre  con  il  febbrifugo  ì  e  ciò 
non  per  altro  motivo  3  fe  non  che  non  pare  loro  di  poter 
capire  5  che  quella  febbre  5  per  eflere  veramente  male^  pofsa 
in  alcun  conto  far  bene  5  o  vantaggio  alcuno  j  E  così  5  fcac- 
ciando  tofto  alTimpazzata  un  picciolo  male  ^  ne  fanno  poi 
fufeitare  un  altro  di  gran  lunga  peggiore  y  a  cui  in  feguita 
nulla  giova  quel  tanto  da  loro  decantato  rimedio  ®  Concio- 
fiacofacchè  cotefte  febbri  5  che  fortunatamente  fono  a  noftra 
prò  dalla  natura  fteflfa  eccitate 5  in  di  lei  balia  devonfi  affat¬ 
to  lafciare  j  giacché  da  fe  poi  con  piu  ficurezza  finifeono* 
Non  pertanto  io  vorrei  3  ch'EIIa  da  ciò  anai  penfalfe^  che 
ÌQ  loffi  del  partito  di  alcuni  mal  confighati  Medici  5  i  quali 
allo  ftefso  modo  giudicando  ancora  delle  febbri  quartane® 
fono  di  parere 5 che  non  fi  debbano  prefto  fermare 3  anziché 
fi  lafcino  feguitare  per  lungo  tempo  :  giacché  Efsi  tengono 
per  infallibile  y  che  tali  mali  molto  fervano  a  depurare  gli 
umori  5  ed  a  porre  in  buon  ftato  TEconomia  tutta  animale® 
qualora  per  altre  ragioni  fofse  mefsa  in  difordine.  Tutto  alf 
oppofto  refperienza  ftefsa  c'infegna5  facendoci  fpefse  volte 
vedere  li  Quartanarj  oftinati  di  molto  5  ora  fatti  dopo  Ca¬ 
chettici  3  ed  anche  Idropici  3  ed  altre  volte  attaccati  da  var| 
gravi  mali  3  a  proporzione  delle  varie  ftafi  3  che  allora^ 
in  Efsi  fianfi  poi  fatte.  Perlocchè  ogni  qualvolta  mi  capi¬ 
ta  qualche  Quartanario  da  curare  (premefsi  fempre  gli  altri 
univerfali  rimedi 5  fecondo  le  occorrenze)  pafso  prefto  allufb 
del  febbrifugo  3  in  quel  modo  però  che  indicai  nel  mio  pri¬ 
mo  libro  ftampato:  ne  mai  da  ciò  ho  veduto  fuccederc  alcun 
difordine. 

Parlando  poi  delle  altre  periodiche  febbri®  che  i  faggi  Me* 
dici  col  Torti  chiamano  corruttive  3  credo  che  quefte  in  ifpe- 
ciale  modo  dipendano  da  que*  febbrili  umori  3  i  quali  e  per 
la  loro  copia  3  e  particolare  cattivifsima  qualità  3  mcttenda 
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In  ifcompiglio  il  Corpo  tutto  ^  gravemente  iticomodaao  i  po¬ 
veri  Infenni  5  che  però  fpefse  volte  ^  e  forfè  per  Io  più  a 
mal  partito  potrebbero  ridurli  5  fe  il  Medico  prudente  c  (oI« 
lecito  non  v*  andafse  fubito  al  riparo  .  Nientedimeno  non-^ 
ante  quelle  febbri  vanno  curate  allo  ftefso  modo^  cioè  fen- 
2a  avere  punto  riguardo  a  quelle  diverfe  circoftanze^  ch'ai® 
iora  fono  diJigentemente  da  ofservarfi  ,  per  poi  dirigernc^^ 
con  miglior  metodo  5  e  con  tutta  la  maggior  ficurezza  la 
cura.  Su  quello  punto 5  molto  fa  ai  cafo  nollro  lottima,  c 
ben  foda  dottrina  da  V.  S.  Illullrifs.  {piegata  alla  pag.  349, 
la  quale  a  polla 5  per  illruzione  di  tutti,  voglio  qui  ripor¬ 
tare  .  Ncque  ejfem  altenus  ab  adhlbenda  China  China  ,  tempore^ 
fraecipuè  Veris^  &  M/ìatìs^  executa  tamen  lege  iam  praferipta^  hoc 
efl  evacuato  primum  Corpore  ab  infarcii  bus  primarum  viarum^  Ch/yf- 
tenbus^  &  C ath artico  *  Sed  non  in  omnibus  tumultuarie  fehribus  id 
pertentatum  vellem  ,  verum  in  illis  tantummodo  ,  qua  penttus  aut 
qmfi  pemtus  intermtttunt  ^  quamvts  paroxyfmi  in  fuo  vigore  vtolen^ 
tijfmi  fmt^  &  videantur*  Anche  in  ciò  dunque,  ed  Ella,  ed  io 
fi  accordiamo  a  maraviglia  :  lo  che  appieno  compare]  da*  mici 
libri  llampati  :  e  ciò  ofservo  tutti  gli  anni  che  riefee  tra  noi 
felicemente  ,  vale  a  dire  con  evidente  vantaggio  di  coteft? 
Infermi.  Di  fatto  io,  febbene  non  fono  tanto  alieno  dai  pur¬ 
ganti,  come  Io  è  il  nollro  Sig.  Pedratti,  pure  di  quelli  al¬ 
lora  foltanto  5  prima  del  febbrifugo,  mi  fervo,  quando  fla¬ 
vi  da  dovero  il  bifogno  (  a  tenore  delle  riflelfloni  qui  fo- 
pra  fatte  da  V.  S«  Illullrifsima  )  nè  la  violenza  della  feb¬ 
bre  mi  obblighi  fubito  a  domarla  ,  nè  la  qualità  del  tem¬ 
peramento  degl’infermi,  nè  altri  motivi  mi  coftringano 
ad  operare  diverfamente  .  Così  pure  riguardo  airunire  colla 
Ghina  China  il  Rabarbaro  ,  non  credefle  Ella  mai  ,  che  io 
ciò  facelfi  fempre ,  e  nello  Ueffo  modo  in  chiccheflfia  5  fenza 
alcuna  riferva:  poiché  rafliciiro,  che,  fecondo  le  diverfe  oc¬ 
correnze,  ora  femplice  ,  ora  cogli  astringenti  ,  ora  coi  fali 
digestivi  e  stomatici,  /bno  avvezzo  di  dare  il  febbrifugo,  ed 
in  varie  guife:  folamente  framifchiaiidole  il  Rabarbaro,  qual¬ 
ora  ie  febbri  non  fìano  delle  più  precipitofe  o  fla  perniciofe, 
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c  pct  tutti  gli  àltri  piu  rilevanti  motivi  ciò  fii  nece1!aria  \ 
e  non  altrimente^  che  io  pure  Io  stimerei  non  poco  pregili- 
dizjale.  Lo  stello  Torti  dopo  avere  biafimato  in  modo  par¬ 
ticolare  (  ficcomc  fopra  accennai  )  J’ abufo  de*  purganti  uniti 
alla  China  China  5  conolceado  altresì  ^che  fi  potevano  dare  de* 
cafi  -iiic’  quali  a  quel  modo  foflfe  d’uopo  d'operare  5  ivi  poi  così 
icriflfe  in  nostro  favore.  Ncque  tumen  in  mìtionbus  mtermittentlhus 
hupfcemsdt  methodum  piane  'mprobarem-^  ft  quid  boni  a  jolventibus 
jolitariis  cateroquin  obfervaffem.  JJtcumque  fit  ^  ubi  morbi  benignità! 
det  tnduciat  j  quiltbet  ad  modulum  fua  credulitatis  poted  hac  in  re 
fequi  methodum^  qua  ftbt  mxgis  arrideat-y  non  fic  in  caftì  arduo  y  & 
praeipiti  febrium  perniciofarum.  Nè  io,  a  dirle  il  vero,  mi  fono 
altrimente  mai  rcgolaco,  anzi  di  quelle  stefle  mafllme  ho  fera- 
pre  fatto  gran  conto,  per  ifcieglicre  con  piu  ficu rezza  quelle 
occalìoni  ,  in  cui  mi  è  parato  bene  di  accoppiare  la  China  Chi¬ 
na  con  il  Rabarbaro,  e  l’altre  ancora,  in  cui  ho  stimato  me¬ 
glio  di  fare  J  “opposto  :  pregiandomi  anche  in  ciò  di  feguita- 
re  il  configlio  dei  medcfimo  Torti  da  me  per  ogni  conto 
vencratiilìmo.  Ne  metto  punto  in  dubbio,  che  anche  il  nof- 
tro  Sig.  Pcdratti  tutte  le  volte  ,  in  cui  fi  è  Icrvito  de’  pur¬ 
ganti  colla  China  China  ,  avrà  ciò  fempre  fatto  da  Uo¬ 
mo  prudentiffimo  ,  come  è  >  cioè  colle  stefle  cautele  e  cir- 
cofpezioni,  da  non  poterne  da  chicchcflla  cflcre  criticato?  come 
pure  in  modo  fpeciale  è  fempre  stato  (olito  di  fare  in  qual- 
fifia  altro  malci  con  che  nelì’efercizio  pratico  una  particola¬ 
re  ftima  fi  è  da  gran  tempo  procacciato  .  Cotcfto  filo  fag¬ 
gio  e  ben  cauto  modo  d’operare,  fui  propofito  noftro,  baf- 
tevolmente  fi  ricava  da  quelle  ftcfle  frali,  di  cui  il  Sig.  Pe- 
dratti  fi  è  fervito  ,  per  proporne  fu  ciò  il  filo  fodo  c  lag- 
gio  giudizio.  Perciocché  quelle^  confiderate  a  fondo  e  fenza 
alcuna  falfa  prevenzione,  fanno  a  chiunque  palefc,  che  con 
quel  filo  nunquam  bem  vtfam  um  cum  Corticc  purgantiun^ 

mlfcelam  non  fi  è  incefo  di  cfcJudere  alla  rinfufa  anche  quei 
cafi,  nei  quali  con  ragione  fi  dovefle  adoperare  il  Rabarba» 
ro,  ma  fpecialmentc  tutti  gli  altri,  in  cui,  così  operando, 
avelie  creduto  diaeorrere  Li  taccia  di  Medico  fconfigliato  si 

lo 
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lo  che  apertamente  lignifica  qucUavverbio  rncènfultef  che  ca¬ 
de  molto  in  acconcio.  Così  in  apprefib  nel  dislodarc  per  ciò 
l’ufo  de’  purganti ,  fono  da  Lui  indicati  fpecialmente  quelli , 
a  quali  fenza  Iperbole  fi  polfa  addattare  ,  quel  fuo  vim  tu- 
multumam  pnifeferentta ,  il  quale  fopra  diinoftrai  ,  che  non_j 
ha  che  fare  coti  il  Rabarbaro  ,  da  me  ufato  in  quella  pic¬ 
cola  dofe .  Che  fe  alcuno  volelTe  prendere  il  fuddctco  no  del 
Sig.  Pedratti ,  per  Utt’alToluto  negativo ,  gli  farebbe  un  gran 
torto.-  perchè  in  fatti  Elfo  qualche  volta  (come  fi  diffe)  fi 
era  regolato  al  contrario. 

Con  tutte  quefte  premeife  5  di  bel  nuovo  mi  confolo  c  mi 
pregio  in  ciò  di  accordarmi  coi  faggi  fentimenti  e  di  V.  S. 
Illiiftrifs.,  c  del  Sig.  Pedratti,  non  intendendomi  io,  che  iti 
qualfifia  febbre  periodica  fi  adoperi  il  Rabarbaro  colla  Chi¬ 
na  China,  ma  folo  nei  cafi  da  me  fopra  baftevolmente  in¬ 
dicati  .  Con  quefte  ftefle  riferve  ,  io  tengo  per  certo  i  che 
Ella  ancora  parlaife  a  favore  del  Rabarbaro  unito  al  febbri¬ 
fugo,  allora  quando  così  in  oltre  fcriife  alla  pag.  341.  hnu- 
que  firmi  lun6ìa  remed'm  efifie  rationt  confiom  ,  flur'mumque  f oliere 
fofifie-i  nemo  infiìcm  ìhlt.  Nulladimeno  però  poco  dopo,  colla 
fua  folita  ammirabile  fchiettezza,  non  mai  abbaftanza  loda¬ 
ta,  ivi  in  oltre  Ella  così  foggiunge.  Vtque  vera  fatear  ,  i» 
f  radica  ufiu^  non  adeo  fel'iciter  cedit  ,  vel  qma  vis  una  alteraHi^ 
infirmat'i  vel  quia  id  habeat  peculiare  pcrtivianus,  Cortex  ,  ut  dum 
febriieque  fermentum,  ignoto  nobis  modo^  faéigi^ì  cemmove- 
rt^  atque  ad  Anum  pracipitari  non  debeat,  O  qui  sì,  Carilfimo 
Sig.  Roncalli  ,  che  mi  trovo  in  un  gran  bivio  ,  nè  fo  per 
dove  rivolgermi  ,  ed  accordarmi  con  Lei  ,  fe  pure  Ella  non 
voglia  compiacerli  di  darmi  meglio  ad  intendere  gli  fuoi  fen- 
timaiti,  anche  fin  dove  io,  per  la  mia  debolezza,  non  fono 
arrivato  a  capire.  Non  è  egli  vero,  che  V.  S.  Illuftrils.  po¬ 
co  prima  a  chiare  note  ci  ha  detto  ,  che  l’unione  del  Ra¬ 
barbaro  colla  China  China  è  conforme  alla  ragione,  g. 
di  molto  potere,  tanto  che  alcuno  non  polla  negarlo.'’  Co¬ 
me  mai  dunque  potrà  Ella  poi  ragionevolmente  avvertirci , 
che  ciò  in  pratica  non  così  felicemente  riefea?  Coodofi^co.- 
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facchè  fc  non  rìefce  in  pratica  5  nè  anche  porrà  mai  eìTerc  con¬ 
forme  alla  ripone.  Ella  ben  fa,  e  può  a  chiunque  infegnar- 
lo,  che  oggidì  in  Filofofia  ,e  molto  meno  in  Medicina,  non  fi 
ammette  da*  più  Saggi  per  vero  raziocinio  quello  ,  che  fia 
oppofto  all  efperienza ,  ovvero  che  con  quefta  per  Io  più 
almeno  non  fi  accordi  .  A  quefta  in  fpecie  fi  appoggia  chi¬ 
unque  vuole  camminare  ficuro  a  rintracciare  la  verità*  c 
qualora  fi  può,  lafciate  in  difparte  ,  anzi  fprezzate  le  con¬ 
getture,  per  ragionare  di  ciò,  che  occorre,  dalle  finccrc,  e 
ben  replicate  olservazioni  ne  attendiamo  le  prove  ,  fu  cui  , 
come  fopra  una  foda  baie,  ftabiliamo  le  noftre  propofizioniir 
Qualora  poi  tutto  ciò  non  ci  riefee  d*  avere,  piuttofto  che 
ingannarci  nel  dire  o  si,  o  no  ,  amiamo  meglio  di  confef- 
fare  I  ignoranza  noftra  :  ciò  che  a  me  di  fovcnce  fuccede:  e 
me  ne  fo  gloria  di  confefiarla  con  tutto  candore.  Che  però 
fu  tutte  quefte  feriofe  rifleflioni;  efsendomi  già  baftevolmen- 
te  noto  quello  fpeciale  ,  e  favjlfimo  criterio  ,  con  cui  Ella 
e  ftata  fempre  folita  a  pefare  le  cofe  tutte  deli*Arte  noftra , 
io  punto  non  dubito,  nè  dubiterò  mai  ,  che  quel  fuo 
mttom  confonct,  non  fia  ftato  da  Lei  efpofto  con  ottimo  razio¬ 
cinio  ,  o  che  non  fia  fondato  totalmente  filila  ftefsa  efperien¬ 
za  :  perciocché  Ella  pure  avrà  molte  volte  ofservato,  che 
Tufo  del  Rabarbaro  colla  China  China,  in  quelle  fole  febbri 
riefee  felicemente,  nelle  quali  tutti  due  quefti  rimed;  da  do¬ 
vere  convengono,  e  non  in  quelle  altre,  a  cui  non  fofsero 
addattati  •  Qiiindi  mi  pare  che  con  ciò  Ella  abbia  voluto 
raffrenare  l’ardire  di  qiie  fciocchi  Medici  ,  li  quali  nel  me¬ 
dicare  (  fecondo  il  proverbio  )  non  fanno  fare  il  veftito  al 
dofso  di  tutti  j  giacché  guidati  da  alcune  fole  regole  ,  ovvero 
principi,  a  tutti  nello  ftefso  modo ,  all’occafione  di  quefte  feb¬ 
bri  ,  fanno  inghiottire  il  Rabarbaro .  Se  per  tanto  cosi  Va 
la  faccenda  (  lo  che  tengo  per  infallibile  )  nè  altrimenti 
mira  il  di  Lei  prudentifsimo  avvertimento ,  io  pure  faro  fem- 
prc  pronto  a  difendere  quella  fua  propofizione,  per  la  qua¬ 
le  tutto  il  Mondo  letterato  le  farà  quella  ftefsa  giuftizia, 
la  quale  per  ognijconto  le  è  dovuta  i  anzi  io  in  particolare 
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mi  pregierò  ferapre  di  afsecondare  in  ciò  li  ftioi  fa^gi  am- 

inaefira menti  ^  ed  in  <]ualun^ue  cimento  di  efsere  tutto  e 
con  Lei,  c  per  Lei. 

Che  poi  la  forza  del  Rabarbaro  (  adoperato  colle  liiddettc 
cautele)  non  indcbolifca,  c  molto  meno  nondiftrupga,  ov¬ 
vero  non  fraftorni  loperazione  del  febbrifugo,  a  cuf  fia  uni¬ 
to,  l’efpericnza  da  fe  baftevolmente  lo  prova.-  lìcchè  fu  quel- 
punto  non  occorre  farne  raziocinio  alcuno.  Dirò  anzi  di 
piìxj,  che  alcune  di  cotefte  febbri  ,  che  oftinatamente  avea- 
no  refiftito  alla  China  China  prefa  pretta ,  tofto  finirono 
con  aggiungervi  il  Rabarbaro,  o  pure  qualche  altro  purgatt" 
te  ancora,  come  è  piu  piacciuto  ad  altri  Medici .  Nelle  ftef- 
fc  circoftanze ,  durando  alcune  volte  olfinatamente  la  fob» 
bre,  dopo  anche  prefa  tutta  la  dofe  della  China  China,  mi 
è  pure  riufeito  utilillìmo ,  nei  Corpi  ben  pafeiuti  ed  oftrutti, 
di  purgarli  a  parte,  poi  ridare  il  febbrifugo,  c  qualche  vol¬ 
ta  ancora  il  purgante  conveniente  folo;  ficchè  ,  con  quelle 
premefse ,  gli  Ammalati  foliccitamente  ,  e  con  maggiore  fi- 
curezza,  fi  riftabilirono  in  falute.  Non  per  tanto  ,  in  con¬ 
formazione  di  tutto  ciò,  parmi  di  efsere  in  debito  di  accen¬ 
nare  difiintamente  a  V.  S.  Illuftrifs.  tutte  le  mie  molte,  e 
ben  ponderate  ofservazioni  (Io  che  farò  poi,  fe  ne  farò  ri- 
chiefto)  potendo  beniflìmo  ballare,  che  qualche  Medico  nof- 
tro  non  appadionato  voglia  prenderli  la  briga  d’informarle- 
ne  per  fapere  come  da  vero  in  cotali  circollanze  ,  mi  Ila 
riiìfcita  la  faccenda,  ed  a  tanti  altri  Medici,  che  fi  regolano 
allo  llefso  modo,  nel  medicare  qui  in  Cremona,  ed  altrove. 

Per  le  llefse  ragioni  (  quando  è.  occorfo  in  temperamenti 
a  ciò  difpollj)ho  anche  varie  volte  dato  quella  mia  picciola 
dofe  di  RabaÀaro  colla  China  China,  alle  Donne  gravide, 
ed  in  qualunque  tempo  :  e  la  febbre  à  è  ben  rollo  dillipa- 
ta ,  per  lo  più  fenza  recidiva ,  e  quello  eh  e  più  rimarcabile, 
fenza  che  mai  abbia  per  quello  veduto  a  feguire  l’aborto  . 
Sul  quale  propolito  però,  mi  permetta  Ella  che  le  dica  an¬ 
cora,  d’efscrmi  io  femprc  fatto  beffe  di  quelli  marinformati 
Medici ,  i  quali  follengono ,  che  il  Rabarbaro  abbia  tale  pof- 
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fanza  fulle  Dorine  gravide 3  che  le  faccia  abortire.  Che  dirà 
poi  di  queii:-,  che  ftendoiio  tanto  più  oltre  la  forza  di  qiief- 
to  rimedio  -»  che  dato  alle  Fanciulle  oppilate  9  per  purgarle 
(  come  diciamo  )  epicraticamente  9  le  faccia  inabili  poi  alla 
concezione*)  c  lo  fte/so  open  anche  ncflc  Donne  maritate/ 
Quefte  ioiio  folennillime  baie  9  cavate  dai  fciocchi  racconti 
delle  troppo  credule  Vccchiarelle  9  le  quali  in  fimile  mate¬ 
ria  9  colle  loro  fciappite  e  pazze  riflelTioni  9  muovono  le  rifa 
a  i  più  afsennati  Medici . 

Già  fopra  fi  difse  9  che  il  Rabarbaro  è  un  purgante  co¬ 
tanto  mite  9  che  9  adoperato  però  con  giudizio  9  non  così 
prcfto  colla  China  China  fi  precipita  al  fecefso9  come  talu¬ 
no  fuori  di  propofito  forfè  fi  potrebbe  immaginare:  potendo 
con  molto  maggiore  forza  ciò  fare  il  Sale  d’Inghilterra 9  il 
quale  perciò  fi  chiama  Cattarrico  :  febbene  da  tutti  quelli  ^ 
che  fogliono  darlo  con  il  febbrifiig0  9  fpcfse  volte  fi  ofservi^ 
che  nemmeno  quello  impedifee  l’operazione  di  quello  .  Per 
altro  9  fe  devo  qui  dirle  il  mio  fentiment0  9  ralficiiro9  che 
io  in  quelli  cali  non  ho  mai  voluto  preferire  il  Sale  Cat- 
tartico  al  Rabarbaro  9  nel  quale  ho  fempre  riconofeiuta  una 
tal  quale  virtù  /litica  e  roboranre  9  che  più  di  qualunque 
altro  rimedio  mi  pare  convenevole  a  quello  propofito  9  fen- 
za  che  fi  pofsa  d’indi  temerne  alcun  finillro  accidente  •  In 
confermazione  di  che  le  diro  in  oltre  9  che  non  di  rado  ad 
alcuni  Soggetti  /litici  ho  dato  quella  mia  folita  dofe  di  Ra¬ 
barbaro  col  febbrifugo 9  c  non  feguendone  fcarica  alcuna  9  o 
al  piu  feguendone  con  gran  ftento  9  per  folJevarli  da  que* 
fintomi  9  che  glien’ accadevano  9  era  coftretto  di  pafsare  ad 
altri  ajuti.  Tornerò  però  a  dire 9  e  dì  buon  grado 9  che  quel 
tale  precipitare  in  fretta  la  China  China  potrebbe  allora  fa¬ 
cilmente  9  e  ben  con  ragione  fuccederc  9  quando  de*  veri  e 
piu  potenti  Cat tarlici  li  ferviffimo:  lo  che  mai  non  ho  fat» 
t0  9  ne  farò  mai. 

Per  fine  non  ho  punto  ribrezzo  di  accordarle 9  che  il  Ra* 
barbaro9  con  tutto  che  fia  nella  clafse  dei  più  miti  piirgan- 
fi^  ed  ufato  in  quella  poca  dofe  y  pof$a  qualche  volta  cac¬ 
ciare 
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cfare  agrinteflfni  inferiori  la  China  China  ^  e<J  anche  più 
predo  di  quell©  5  che  quefta  farebbe  da  fe»  Dunque  perciò 
fi  potrà  dire 5  che  in  tal  modo  la  febbre  non  ceda?  Iodico 
afseveranccinciire  di  nó  5- ed  ho  tutta  in  mio  favore  rcfpe- 
’rienza.  E  ciò  non  bada  f  La  ragione  di  più  da  ancora»^ 
per  me  5  e  per  due  rilevantidimi  motivi»  L*uno  perchè  la 
China  China  allora  poi  non  pafsa  cosi  predo  ^  come  fuori 
di  propofiro  alcuni  fi  figurano.  L'altro  perchè  quella  non 
folo  fa  il  fuo  effètto  negrintedini  fuperiori^  ma  ancora  ne¬ 
gli  infenorii  ciò  che  pienamente  dimodrano  per  vero  li  la¬ 
vativi  fatti  colla  defsa  China  China  5  che  utilmente  foglionfi 
a  quelli  applicare  5  i  quali  in  conto  alcuno  non  fono  capaci 
a  tranguggiarla  .  In  prova  di  che  moke  ofservazioni  fi  po- 
-trebbero  qui  riferire  5  e  di  quelle  ancora  del  nodro  Signor 
Pedratti  j  il  quale  colla  fua  folita  prudenza  5  in  fimili  occor- 
renze^  cosi  fi  è  regolato  a  prò  de'  fuoi  Ammalati.  Nulla- 
dinieno  non  ho  io  mai  potuto  indurmi  a  credere  5  che  la 
China  China  5  a  quel  modo  ufata  5  riefea  così  predo  5  ed 
egualmente  utile 5  come  prefa  per  bocca)  ma  pure  quella 
ofservazione  vale  molto  a  provare  il  mio  afsimto:  per  la  di 
cui  confermazione  molte  altre  cofe  potrei  aggiungere 5  che  a 
bella  poda  ora  tralafcio  ^  per  non  olcrepafsare  di  più  i  li¬ 
miti  di  una  femplice  lettera. 

Io  prego  V.  S.  IlJudrifs.  y  che  lafciata  a  parte  qualunque 
fiali  amorevole  propenfione  5  con  cui  riguarda  le  cofatelle 
mie  tutte  y  tì  compiaccia  di  badare  fcriamente  a  quede  ri-»* 
fleflionij  che  in  fretta  le  ho  qui  efpode.*  affinchè  femprc  pia 
comprenda  5  con  qual  fondamento  5  e  ne’  mici  libri  dampa- 
tij  e  nella  mia  lettera  latina  a  Lei  diretta  5  apertamente  ho 
io  fofIenut0  5  che  il  Rabarbaro^  alato  ne  debiti  modi  5  unito 
alla,  fcorza  del  Perù 5  non  folo  nulla  può  pFegiudicare^  che 
anzi  molto  giovi 5  per  ifcacciare  più  ficuraoiente  la  febbre* 
qualora  queda  fia  di  queirindole  5  che  cosi  debbafi  metodi¬ 
camente  curare  5  e  fi  tratti  di  que'  Soggetti  in  particolare  5 
a  quali  una  fimile  cura  5  per  ogni  conto  ^  fia  beii'addattata® 
Che  fe  mai  Ella  conofcclse^  che  fu  quedo  punto  nuova¬ 
mente 


(47) 

mente  potefse  illuminarmi  $  e  farmi  fempre  piu  comprendere 
che  io  vada  ingannato  :  di  grazia  non  mi  privi  d'altri  fuoi 
penfamcnti  ,  i  quali  tanto  più  ini  riufcitànnó  cari,  quanta 
che  io  fono  c  faro  fempre  bràmofo  5  riguardo  all*  efercizio 
dell'Arce  noftra^  di  rendermi  una  volta  canto  meno  atto  a 
fallare  :  nel  che  confifte  tutta  la  lomma  gloria  di  un  vero 
Medico.  Perciocché  anche  nella  ftefsa  mia  lettera,  a  Lei  di* 
retta ,  che  poi  ha  fatta  pubblica  colle  Stampe  ^  in  tal  mo* 
do  feco  mi  fpiegai .  Neque  émm  fen^entU  mcA  temx  àdeó  funi , 
nec  ero  unquàm-y  ut  congruis  ratiomm  momenùs  hìnc  removeri  cuà 
Nemtne  poffim .  Equidem  tum  m  htfce ,  ium  in  alils  ,  quti  àd  Ar^ 
tem  Hodram  fpèdìant  altorum  o^inìonthus  àdìoÀrerè  nunquam  rénu^M^ 
quotiefcumque  ratto  i  &  ohferVationes  pofcant. 

Fra  tanto  godo  d*avere  ancora  dimoftrato,  che  io-,  ragia* 
nando  ed  operando  a  quel  modo,  molto  mi  appoggio  à  quelle 
ftefse  prudentiffime  malfime  ^  per  t:ùi  tanto  V*  $.  Illuftrifs. 
quanto  il  nostro  stimatifltmo  Sig.  Pedratti  anno  con  ragio¬ 
ne  riprovato  il  vero  abulo  del  Rabarbaro  munito  fuori  di 
propofito  alla  China  China,  e  tanto  piu*  de* ‘purganti  pià 
forti  j  e  qui  con  tutto  loTsequio  al  folito  ani  confernào  ' 

Di  V.  S.  IJIultrifs. 
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JSegue  ia  Lettera  Famitìare  del  Sig.  Dottore 
JgnaZjfo  Pedratti  Filofofo  ,  e  Medico 

Cremmefe  ^ 

tale  quale  è  fiata  da  Lui  pubblicata  I 
aggiunti  di  piu  i  numeri  in  margine  5 
corrif pendenti  alla  prima  edizjione. 


LETTERA  FAMILIARE 

SCRITTA 

AL  SICNOH  dottore 

ALMERICO  PATERI 

Lettore  Pubblico  in  Parma 
DA  IGNAZIO  PETRATTI 

Filofòfo  ,  ^  Medico  Cremonefè 

IN  RISPOSTA 

ALLA  DISERTAZIONE  EPISTOLARE 

DELL’  USO,  ED  ABUSO 
DEL  RABARBARO  UNITO  -ALLA  CHINA  CHINA 
DELL'  ILLJJSTRISS.  SIC.  DOTTORE 

PAOLO  VALCARENGHI 

Pubblico  Primario  Professore  di  Medicina 
Ragionevole  nella  Regia  Università’ 

DI  Pavia  e  nelle  Scuole  Palatine 

DI  Milano, 

Socio  dell’Accademia  dell’ Instituto 

DI  Bologna  etc. 
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Expetenda  magis  ejì  àe€ emendi  ratio  ^ 
quam  decertandi  fortitudo, 

Cicer,  de  Offic.  Uh,  i. 
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AMICO  CARISSIMO. 

! 


¥0l  certamente  mn  la\cìerete  dì  (iuptrvì  che  w  mi  Jta  indotte 
rifp&ndere  alla  Difertazione  eptfiolare  del  Sig,  Doti.  Paola 
Va  le  ar  engh  t  giuntami  alle  mani  per  regalo  di  Perdona  dì  qualità’^  dell*  > 
ufo  ed  abufo  dei  Rabarbaro  unito  alla  China  Chinai  mentre 
ejjendo  io  tutto  fatto  per  l'amore  della  quiete  5  ed  alieno  quanto  ejfere 
matpojTo’y  dal  deftderio  di  modrarmi  al  Mondo  fino  h  gloriarmi  col 
Poeta  Tranfegi  niultos  *5  placidofqiie  5  ingloriiis  aiinos  1  non^ 
faprete  poi  intendere  si  facilmente  come  in  quella  fola  occ  afone  mal 
grado  la  mia  snfufcienza^e  la  mia  ritiratezza  ^  abbia  trovato  indifpen'^ 
fzbrle^  dt  entrare  nello  (leccato  tm  un  Profeffore  di  tanto  grido  dì 
tanto  merito^  e  munito  di  tanti  onori ^  e  si  fegmlati ^  da  EJfo  lui  de*  ^ 
gnamente  pcJJ eduti  « 

La  mia  nfpofta  dunque-^  tutto  che  priva  di  patrocinio  e  mahMente^ 
ve/lita  di  povera  e  nuda  Filofofia  5  f oppiate  che  nafee  ^  non  f§iamente<^ 
dalla  obbligazione  di  rintracciare  il  vero  in  cofa  di  tanta  importanza 
ma  altresì  dalla  preci ja  necejjitk  dt  trarre  il  Sig.  Vaicareng'hi  da  quell  f 
inganno'^  in  cui  ri  trova  ft  (  dt  effermt  io  intefo  col  Sig^  Roncalli)  ed  in 
au  trarrebbe  tanti  altri  5  che  non  vemjjero  illuminati  con  la  verità  del 
fatto s  del  quale  io  p affo  ad  informarvi^  prima  dì  entrare  nel  merito 
dell  accennata  ^luefltone<^  che  mi  proteso  di  trattare  con  fenjt  brevi 
fncerif  ed  incolti  quale  appunto  fimi  ejfere  ^  a  detta  di  Ruripide^  il 
parlare  dellé  Ventai  Simplex  eft  fermo  veritatis* 

Il  celebre  Signor  (gonte  Francefeo  Roncalli  Medico  dottijfmo  di  Bref 
eia  ritrova  appropofto  d'mfenre  ^  fenza  mia  faputa^  nei  fuo  libro  della 
Medicina  dì  Europa  alla  pag,  721.  una  mia  confultiva  riJpo/la  (per  f 
un  Cafo>y  di  cui  Egli  fl e ffo  me  ne  fece  ^  m  ìfcritto  la  narrativa  )  dove 
efpongo  candidamente  il  mio  parere^  circa  Rufo  del  Febbrifugo^  da^ 
da.!  ft  dt  bel  nuovo  5  all  Infermo  defcrittomi  5  fenza  però  framifchiarvi 
Solvente  alcuno  con  que/ì e  parole:  Qiiò  ad  ulnmuin  5  quod  qu^e- 
ritur  {così  legge f  nel  mio,  Manuferitto  )  ingenuè  fatcor5  mihi 

D  2  nuiiquam 
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nun^uam  bencvifam  fuifle,  una  cum  Cortice  purgantium  mi- 
fcehms  nec  adeò  fa*liciter  in  Febribiis  debellandis  cvenifle^  ut 
debuerimjad  hanc  methodum^  me  inconfultè  transferre.Quid 
qua?sò  Purgantia  vim  tumultuariaiii  pr^efeferentiagcum  Cortice 
fedativcC  virtutis  /  Cur  fimul  irritare  ^  &  quietem  inducerei*^ 
eccitare  ad  motum^qiiem  curas  mitefcerc/ Hoc  fané  nihiJaliud 
qiiàm  infringere  Febrifugi  utilitarem^  &  Febrim  revocare^ 
ut  in  cafu  noftro  accidifle  ex  accurata  relatione  colligitur  &c« 
^  le  quali  ultime  parole  5  degne  di  offervaztone  marnano  nel  mio  Tedq 
Citato  dal  Sig.Vakarenghi  aUa  pag^  13. 

Se  veramente  il  Stg*  Roncalli  fi  fofif e  compiaciuto  di  farmi  fapere^ 
M>he  voleva  dare  alle  Stampe  ^  qu^o  mw  parere  privato  ^  io  V  averci 
forfè  accompagnata  da  qualche  altra  feda  ragione che  fin  d' allora  ave^ 
rehhe  potuto  appagare  il  rmomati fimo  Sig.  Valcarenghi  •  Ma  pollo  che 
cto  non  è  fegulto^mn  mi  dolgo  del  tenore^  che  mi  ha  fatto  il  Sig*Ron« 
calli  ^  .e  non  ricujo  di  intendermela  col  Sig*  Valcarenghi , 

Defidero  per  altro  ^  premettere  cofa  vera^  a  che  fono  per  dire^ 
ed  è  che  per  quanto  un  Uomo  (  di  fua  natura  fempre  manchevole  )  porti 
■i^mione^  appoggiata  a  valtdijfme  ragioni^  non  é  mai  in  pofitura  di 
pretendere^  che  tutto  il  Mondo  gli  fta  feguace  $  e  che  quafi  foffe  Le¬ 
gislatore  umverfale^  abbia  il  dritto  di  e  figgere  raffegnxztone  a  fuoi  pen- 
y  famently  ed  imputare  a  gran  delitto  il  non  fecondarlo  ^  ed  il  non  farfi 
del  fuo  partito  »  Cosi  l intefe  /Angelico  Dottore  Tomafo  nel  difimn 

/opinione:  Opinio  eft  ad:us  intelledlus  declinantis  in  imam  par- 
tem  contradidìionis  5  cura  forraidine  alterius .  Secimd.  SecuncL 
I.  art.  4. 

Se  quefla  rìflejjìone  avejfe  penetrato  nel/  animo  del  Sig.  Valcaren¬ 
ghi  poteva  fperarfi  che  aveffe  t olerato  5  0  compatito  almeno  sà  quefio 
propopto^  /opmime  contraria  alla  fua»  Eh^  che  ahbiflanzx  è  noto  ciò 
she  diffe  /Eterna  Verità:  Et  Mimdum  tradidit  difputationi  eorimij 
;  ^  tuft^  giorno fit  prova»  Piu  di  tutte  le  operazioni 5  quelle  del  Medico  5 
figgiaceiom  a  quefio  infortunio  5  e  quando  fi  voglia  recedere  dal  fatto  5 
diventano  fubito  difputabili^  e  la  loro  decifione  non  fi  farà  nel  Mondo 
fino  che  dura^  Quseflione^  erunt  doaec  homines?  può  dìrft  ancora 
in  quefio  propofito . 

%  di  grazia  di  chi:^  e  di  che  fi  lagna  il  Sg  Valcarenghi  f  SÌ  lagna 

dunque  5 


dunque  àt  avere  tl  Stg^  Roncalli  f atto  flamf  are  II  mio  ferimento  ^  lì 
quale  fi  oppone  al^  jue  s  ^  forfè  ^  perchè^  tanto  vicino  ìuno  alR  altro  i 
qt4afi  dovejje  fervire  di  pietra  di  Paragone^ per  confrontarne  U vaiorei 
e  perciò  fi  chiama  il  Sig.  Valcarenghi  pregiudicato  fino  a  de  fiderare  ^ 
che  non  mai  f off  e  data  flavnpata  dal  Sig»  Roncalli  quella  primiera  fua 
Dlfertazlone  dove  fi  efprlme  del  fuo  parere m  pag,  6»  e  j. 

Veramente  io  non  vi  sò  trovare  ombra  d' ingiuria^  o  di  mal  garbo  ^ 
perchè  uno  Scrittore  che  fi  propone  di  riferire  il  diverfo  medicare  di 
molti  Paefi^  riferifca  poi  due  metodi  praticati  in  una  fola  Citta^ì quaR 
mn  fi  accordino  infieme  5  e  ne  riferlfca  gli  Autori^  dei  quali  può  ben  dir  fi 
diflenfio  opinionum  9  ma  non  voluntatum,  mentre  ambedue  han-^ 
no  lo  dejfo  fcopo  della  fa  Iute  dei  loro  Infermi.  Nè  parimente  io  sò  ve* 
dere^  che  pericolo  fia  incorfo  per  quello  9  il  concetto  univerfale  ^  in  cui  fi  ^ 
trova  il  Sig.  Valcarenghi  dt  operare  con  ragione  . 

T^t  chi  fi  lagna  ilSig*  Valcarenghi  f  di  me>  che  fono  comparfo  ip  j 
fcena  5  fenza  volerlo  9  fenza  faperlo  9  con  brevi  periodi} 

Neppure  9  pare  9  che  vi  fia  motivo  di  lagnarft  del  Sig.  Roncalli  i 
mentre  avendo  Egli  fatto  precedere  il  proìtffo  ragionamento  del  Sig« 
Valcarenghi  ^  alle  quattro  0  fei  righe  delle  mìe^  hi  fognava  penfare^y 
thè  aguifa  di  Capitano  efperto*,  fchierato  a  fronte  di  pìcciola 

Drapello^  una  intiera  Legione  d'armati^  per  atterirlo  ^  e  forprenderla^ 

Ma  lafctamo  la^  cura  di  difendere  il  fuo  a  coteflo  valent*  Uomo  « 

Mi  fpiace  poi  al  fommo>^  che  fia  ufcito  dalla  penna  del  Sig.  Vakaren* 
ghi^  quello  che  notala  pag.  7.  Sicché  uà  mezzo  a  quefti  difpare-? 
ri 9  non  di  rado9  alcuno  ha  temuto  di  mettere  a  berfaglio 
propria  fallite  9  nello  ftefib  tenipoi9  che  cercava  di  farle  prove-? 
de  re;  efiendo  cosi  vero  9  che  ninno  di  quelli  (  e  non  fono  sì  pochi  )foprcL  iv 
limale  dei  quali  verteva  la  nodra  altercazìone  ^  abbiano  temuto  di 
mettere  a  berfaglio  la  propria  fallite  j  che  anzi  abbandonatift  ben 
prefto^al  mio  configho  'y  con  brevità e  ficurezza^  hanno  ricuperata  la 
Jamta-y  la  quale  era  già  pofia  in  pericolo^  per  la  filita  ripumanza  alla 
prodtgiofa  Febbrifuga  Scorza.  ' 

Dìo  bmm\  Sono  pur  noti  alla  Cut'a  ,  ed  allo  (beffo  Sìg.  Valcaremh!^ 
que  Soggetti^  que  caft  ^  net  quali  dtthtarata  la  Pebbre^o  acuta^geon- 
tmente^e  dame  ffflenuta  con  fondamento  periodica^  tre  fftornt  dopa 

fifffro  dal  letto  con  quell' accerti  dì  Jperam» 
njjanan  gl  Infermi ,  £)  3 
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In  quell t  felici  fuccelfty  che  f ariano  a  me  si  f ac t li  di  riferire^  come 
ad  Effo  lui  le  mie  Ricette  pag,  p,,  paffuti  fotto  i  fmi  occh]^  molti 
mi  hanno  creduto  meglio  ajjidarfi  alla  mia  pratica  fperimentale  cognizk* 
II  neh  non  gl  a  al  mio  valore  s  mentre  ogni  Uomo  da  ritento  con  la  China 
China  5  Jemplice  pero  alla  mario  può  fate  altre  tanto  . 

'Ùtff  /empiiceli  per  farmi  così  la  firada  ad  ejaminare  le  ragioni  che 
adduce  il  Sig*  Va.lcarenghì  contro  la  China  China  5  alla  quale  non  fiCL^ 
mito  0  il  Rabarbaro  ^  0  qualche  altro  Solvente  s  e  quefie  cominciano  •^fe 
non  eno-i  dalla  7o  ^  vanno  più  oltre  la  IJ»  pag»  della  mentovai  cu» 
fua  ultima  Dijert azione  • 

,  E  primieramente  ^  chi  gli  ha  mai  detto  che  quell":  ingerì  uè  fateor^ 
mihi  niinquam  benevifain  fuifle»  unà  cinn  Corticc  purgantium 
-  lììifcelam  porti  poi  feco  [obbligazione  di  nonpjoterfene  mal  più  fervlreì 
majfimamente  in  circofi  anze  odi  uri  attaccamento  troppo  geniale^  ed 
appajfionato  de l[  Infermo  ai  purganti  ^0  di  uno  [perimento  fatto  per  ef 
plorarne  la  riufcìta  . 

pipante  volte  il  Medico^  e  con  ragione  ^  adderifce  alla  fiducia  ^  che 
ha  [Infermo  5  (  molto  più  f e  tppocondriaco)  di  un  medicamento  mem^ 
Sa  utile ^  e  meno  conveniente ^  anteponendolo  \ad  un  altro  ^  che  farebbe^  di 
maggior  profitto  5  Jolamente^  perché  chi  [ ha  da  prendere^  crede  più  a 
quello  5  che  a  quefio . 

Se  io  dicejfi^;^  di  non  vedere  voloniteri  quella  firada  che  mi  conduce^ 
si^  ma  con  agitazione y  e  [concerto^  doverei  effere  w  poi  redarguito ^  fe 
per  compiacere  ad  un  Amico  credulo  e  preoccupato  >  0  per  qualthe  altro 
fine^  qualche  volta  [avefifattaì  e  chi  mai  dalla  gita  ^  eh  e  io  ho  fatta 
qualche  volta  ^  per  quella  Urada^  potrà  argomentare  ^  che  non  mi  ficu» 
fempre fiata  la  mal vedutaì 

Il fenfo  Gramaticale  alla  per  fine^  di  quel  uiihi  niinquani  benevi- 
larn  fuiiTcvi^^  è  di  non  averla  mai  ufata^  ma  dì  non  ejfermt  mai 
piaciuta  9 

Se  la  ricerca  fatta  dal  Sig*  Valcarenghi^  delle  mie  ricette  su  quefio 
fattoci  f^Jf^  fiata  più  diligente  doveva  riferire^  che  la  maggior  parte 
delle  mede  [ime  5  erano  dì  China  China  fenza  Solvente  5  potcne  ^  fulva 
Sj  la  prima  dofe  ^  in  qualch'una  di  loro  (per  li  fopr  adetti  motivi)  tutte  le 
altre  do  H  da  rip  et  ter  fi  ^  le  avrebbe  ritrovate  efenti  da  quella  mal  ve^ 

d^ta  compagnia h  fuche  nelle  mie  ricette  ancora  fi  verifica^  iiìihi  nim« 

quam 
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quam  benevifam  fuiffe  iinà  ciim  Corticc  purgaiitium  mifcclam  « 

A  quel  che  fegue  nel  preaccemto  mio  Ccnfulto^  è  notato  alla 
pag,  7.  del  Sig.  Vakarenghi  :  nec  adeò  feliciter  in  debeliandis  Fc- 
bribus^  cvenifife^ut  debticrim  ad  hanc  inethodiim  me  inconfultè 
transferre:  io  vi  aggiungo  flimatijfmo  Sig.  Dott,  Pateri  ^  thè  il 
tivo  ^  cofani  Deo  di  lafciar  Pufo  della  China  China  ^  d'^  così  rabar^ 
barata  5  e  forzojamente  Solvente  con  qualche  altro  Purgativo  ( fi  creda^ 

0  nè  ^  poco  importa)  è  nato  in  me^  non  già  dalP amore  di  novità  5  ma, 
dalle  o(fervazio7ii  ben  occulate^  e  fatte  quei  benedetti  oc¬ 

chiali  ora  l’^erdij  ora  rolli  5  o  diaJtiro  colore^  ed  anche  del  tutto 
opachi II*)  dalle  offervazioniydico^  da  me  fatte  negl  Infermi^ 
fino  alla  totale  loro  fanazione^  cioè  di  avere  veduto  le  guarigioni  pm, 
flentate  5  pià  dubbio  fi  ^  e  più  facilmente  recidivanti  5  di  quelle  figuite^ 
colla  China  China ^  fpogliata  dei  Rabarbaro ^  e  d* ogn  altro  purgante^ 

Io  qui  mi  riconofio  in  due  grandi  difgrazie  ^  con  il  Sig.  Valcarenghil 
la  prima  fi  è  di  vedermi  variare  i  termini  di  quel  mio  pià  volte  men^ 
zionato  Confultos  mentre  in  ejfo  fi  legge:  nec  adeò  felicitcr  in  Febri-  , 
bus  debeliandis  3  cveniflTej  ed  Egli  dice  nel  firn  della  fia  pag. 
affolutamente  :  come  mai  fi  potrebbe  poi  dire  con  fondamento^ 
che  non  gli  folTe  mai  riufeito  felicemente^  fe  non  ravefle  pro¬ 
vato?  Padron  mio^  chi  non  vede  correre  gran  divano  ^  tra  tl  liofl— » 
adeò  feliciterà  ed  il  non  mai  riufeito  felicemente. 

La  feconda  mia  difgrazia  con  EJfo  Lui^  ft  è  :  diavere  Egli  fleffo\rìfconà 
trato  tutti  k  cafi^  nei  quali  la  China  China  unita  col  Rabarbaro  •p  ianto  in 
quella  Città  •^quanto  in  altre  tanto  da  Ejfo  Lui  maneggiata^  che  daaltri 
Medici^  abbia  fimpre  fattoprodigudove  al foppojlo  la  C bina  China  fchiet^^ 
ta  3  abbia  prodotto  infaujli  effetti  :  di  Chachexia  ^Itterizia  %  e  di  altri 
peggior  condizione^  e  poco  dopo  oftinata  Qiiartana  3  Diarea  3  Dif- 
lenteria  3  o  fimili  mali  pag.  lo.T'orno  adire  la  feconda  mia  difgrazie 
fi  é^che  a  me  ^  il  qua  le  per  lo  pià  adopro  la  China  China  fchietta^  e  che 
fadopro  da  tanfo  pià  lungo  tempo  ^  e  con  parzialità  afiai  conofiiuta  | 
non  mai  3  e  poi  non  mai y  fra  oveorfi  cafo  veruno  ^  in  cui  io  abbia  veduta 
ficee  dere  cotefleìi  fon  n'tdabi li  rovine.  Lira  anzi  con  verità  y  di  avere 
turato  con  la  medefimx  China  China  fihietttjjì/na  0  cd  la  dilei  tintura^ 

€  Chachettici  y  ed  Itterici^  e  dt  ejferne  riufeito  felicemente  pià  volte . 
Penfo  in  fine  y  e  conchmdo^  che  tl  Sig.  Vakarenghi  fia  altretanté 
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16  giu/ìo^  che  dotto  ^  non  fare  colpevole  la  China  China  dt  que  malty 
che  per  altre  cagioni  fi  fono  veduti  fuccedere  dopo  k  China  China . 

fila  in  quejle  5  da  Lui  fn  qui  efpode  offervazioni  di  gran  fortuna^ 
i,Stg»  I)ott»  Pateri  nato  cartJJtYyìo)  tl  Sig*  Valcarenght*^  piglierebbe  non 
folamente  un  groflb  granchio  pag.  io.  ma  ft  addojf crebbe  un  moleflo 
vefpajo^  fe  volendo  addurre  le  offervazioni  dello  Spedale  ^per  autenti¬ 
care  le  prodezze  della  fua  China  China  col  Rabarbaro-^  fi  trovaffe  IrL^i 
obbligo  cd  invigilare  /opra  ctaficuno  ammalato  5  licenziato  per  fano  dal 
Pio  luogo  ^  per  poi  efiaminare  lo  flato  fuo^  fino  al  compito  rijanrnnento  ^ 

Se  agli  ammalati  guariti  nello  Spedale  in  tal  forma  •y  fo fife  lecito  di 
*  nt ornarvi  quando  lor  piace  s  Oh  quanti  ne  vedrebbe  tornare  alla  cura^ 
edmeno  almeno  5  nella  fettimana  feguente  « 

Non  lafcia  qui  ancora  il  Sig.  Valcarenghi  di  dare  conto  di  non  poche 
offervazioni  fatte  fopra  coloro  /  quali  curati  da  altri  ^  con  la  China 

17  China  fchietta^  o  fono  ricaduti  &c.pag.  10.  e  come  fopra  &c.  Ma^ 
quelle  offervazioni  ^  alle  corte  mi  dia  licenza  il  Sig*  Valcarenghi  5  che 
00  non  le  attenda y  mentre  non  effendo  io  dimore  di  cercare  i  fatti 
altrui  9  nonpoffo  poi  dire  ^  come  T affare  fia  andato . 

Non  finirò  già  qui  di  dare  le  grazie  più  offequioje  al  Sig*  Valca¬ 
renghi  )  per  gli  encomi^  che  mi  fa  5  dopo  quelli  fatti  5  con  tanta  giuf- 
tizia  al  Sig*  Roncalli^  [opra  la  mia  cautela^  ragione^  e  prudenza  nel 
medicare*  Io  alcerto  gli  farei  altretanto  tenute  •y  fc  ave  fife  detto  fola- 
mente*^  che  nelle  mie  cure*y  vnt  lafcto  guidare  più  volontieri  dal  fattoi 
e  dall* efperienza  *y  à  di fp etto  ancora  del  raziocinio^  perfuadendomi  cheti 
mio  intelletto  fi  può^  e  mi  può  ingannare  *y  come  non  può  ingannarmi^ 
quello  che  vedo  5  e  pratico  ogni  giorno  *  Sempre  fù  vere  :  cxpcricntia 
cft  reriim  inagiftra. 

18  Nè  io  credo  di  fare  torto  ad  alcuno *y  fe  dò  più  fede  alle  prove  mie^ 
ripetute^  ed  attente*^  che  a  quelle  di  vermi  altro  5  il  quale  fi  sforzi  dì 
provarmi  il  contrario  *  Relinquerc  fenfum  propter  ratlonein^  dc- 
bilis  eft  intclle(3:us  5  lo  diffe  già  Ariflotileh  laonde  quando  fi  con¬ 
forma  la  ragione  colf  efperìenza  5  è  fempre  comendahtle  il  fegultarla  5 
ma  deve  ancora  figge ttarft*^  quando  quella  con  quefla  non  và  ben  d ac¬ 
cordo  $  e  così  anche  la  dif corre  il  Sig.  Valcarenghi  alla  pag.  26* 

P  affiamo  ora  all  autorità  del  celebratifflmo  Hett*  T orti  citata  (  vera¬ 
mente  a  fue  disfavore  )  dal  Sig*  Valcarenghi^  al  teflo  del  quale  fi  po- 
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tnano  aggiungere  per  confermarla  ^  quelli  deir  Ippocrate  /  Inghilterra^ 
/'ingenuo  Sydenham^  e  quelli  dell'  in  [igne  Mortone  tutti  e  tré  •s  celebri 
alt  retanto  9  che  fmcert  ojfervatori  di  quello  gran  rimedio  9  e  tutti  e  tré 
ripugnatìpmi  a  qualunque  mefcugho  colla  China  China  ^  molto  piu  fe 
Solvente  ♦  ^d  ecco  tl  Sig»  Torti  chiaramente  oltre  tl  luogo  fopracitato  ISt 
dal  Sig*  Valcarenghi  ^  nella  fua  Therapeutica  /pedale  Ith,  i.  cap.  7.  Id 
unicum  admirtere  nequeo  9  &  fi  eoruin  noniuiJli  facile  ad- 
mitrante  aut  fiiadeant;  nempe  quód  Cortfci  ulJa  Chatharri- 
ca^  ut  ut  levia  admifceantiir  9  vcl  poft  eum  oblatum  pro» 
pincntur9  &c.  £  poco  dopo:  Quamobrem  9  eà  certitudine  quà 
Febris  per  Chinam  Chinam  expeJIitur  9  càdem  paritcr  per 
Chatharcica  revocatiir  5  quod  diunnà  obfervatione  9  adeo  con- 
ftans  reperii  ac  adeò  perpetiiiim  repuro9  ut  &c. 

Ecco  il  Sydenham  prodotto  dal  mede  fimo  Sig,  T  orti  al  cap.  fudetto 
(Jt  noti  con  quanto  zelo  Ei  parla  )  Qiii  aliqiiid  Corrici  adjiciimt  9 
pr^ter  vehiculum  9  eidcm  in  ventriculum  tranfmittendo9  ne- 
ceflarium  9  aut  ex  ignorantià  peccant  9  aut  dolo  malo  9  a  quo 
Vir  probus  9  ex  aniiTi0  9abhorrebit.  Il  che per  altro  ^  ne  per  l'una^ 
ne  per  l'altra  caufale^  non  può  mai  competere  all'  onoratìjjimo  Sig*  Val-  IQ 
carenght^  fe  non  fe  per  la  foverchia  affezione^  eh'  Egli  dimofirain^ 
tutte  le  opere  fue^  ai  purganti. 

Ecco  finalmente  il Morton.^  che  parla  per  bocca  del Judetto  Sg.Torìi 
al  cap.  mentovato-,  audeo  palam  a  firmare  9  multa  ac  duiturnà 
experientia  fretus  {e  qui  fi  trova  l'efperienza  in  campo)  Chinam 
Chinam  fimplicem  9  &  in  fubftantia  cxhibitam  certiùs  9  8c 
compendiofiùs  vires  fuas  cxerccrc9  atque  finem  optatum  af 
tingere  &c. 

Ma  giacché  il  Sig.  Valcarenghi^  colle  rtflejfioni  che  fa  nella  fua  D/- 
fert azione  epiflolare pag.  fino  alla  13.  mi  coflringe  a  fpiegargli  quel 

mm  Qiiid  qui^sò  purgantia  vini  tumultiiaria7n  prsekfercntiaj 
cum  Corticc  faedativae  virtutis?  Ifitrò  dunque  per  fuo  di fitnganm^ 
che  quel  purgantia  vim  tumultuanam  prajfefereatia  9  non  può 
venire  intefo-,  in  altro  fenfo  9  che  nel fuo  legitimo  9  e  naturale^  (fenon 
forje  da  chi  lo  voglia  intendere  a  modo  fuo)  cioè:  non  folamente^  per  2Ì 
éfo/i  validi  9  forti  9  e  facinorofi  Qatt artici  9  ma  per  qualunque  purgante^ 
bemhe  leggiero^  al  quale  pojfa  attribuirfi  la  maniera  di  eccitare  tu* 
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multo •>  agk azione^  e  dtfordme  nelk  mlm^^  e  fofxmento  dt  già  tntro^ 
dotto  dciM^  Qhtìtx  Qhtno,  Hoglt  uYioot^t  «  M  chi  potlu  diro  5  che  ^ueflo  fleti 
ft  verifichi  del  Reo  e  burharo  medicamento}  {dicendolo  per  ifcherzo  ) 
ma  con  verità-)  del  Rabarbaro  5  il  qual’ è  fempre  un  Solvente-)  0  poco^ 
a  molto  di  fui  natura  torminofo)  ed  irritante. 

Il  Rabarbaro  non  è  alcerto  puro  lenientC)  e  tutto  che  afìerfivo-)  fi 
voglia^  e  mondìficante -)  non  può)  tome  ben  lo  rà  il  Sig.  Valcarenghi -) 
esercitare  quefta  jua  azione  ,  che  per  via  di  afprezza ,  e  di  flimolo ,  a_. 
cagione  delle  particelle  acrile  mordkanti  ^  che  porta  rinchmje  nella  fua 
Joflanza-)  e  perciò  valevoli)  indmendo  crefpamenti )  nelle  Fibre  inteflì- 
22  nali)  e  mefenteriche)  di  mettere  in  movimenti  tumultuofi)  e  turbati) 
tutti  i  liquidi  )  che  quivi  ficorrono  t  E  quefio  non  è  alterare  )  e  porre  m 
ifcompiglio  [effetto  della  China  China)  acquietativO)  c  jedante  f  Fiun- 
que.  ^lid  qussò  purgantia  vini  tuinuituariam  pr2efefereatia_a  j 
Clini  Corticc  (^dativa;  virtutis?  Merita  di  ejfere  di  bel  nuovo  ) [en¬ 
tità  su  quefio  punto  lo  Jperimentatijfimo  Sydenham)  il  quale  parlando 
di  dare  un  paregorico  alla  [era)  quando  fi  fojffe  già  dato  il  LaJfativO) 
[oggionge  :  ut  nempe  Paroxifino,  fe  de  novo  ingcrendi  anfani-** 
pra’fcindamus  5  qiiam  alitèr  forte  arriperet  ,  ex  occafionl_^ 
tumultns  ,  atqnc  orgafmi  ,  quos  vel  mitiflìma.,  cxcitant  piir- 
gantia.  Or  ecco  qual  giudizio  fi  fermi  da  quefio  gran  Pratico)  dei  più 
mtU  furgettìvi» 

Inoltrandomi  pr  altro  mila  mentovata  VaU 

carenghi^  mi  pare  di  f coprire  un  *  errore^  per  cosi  dire  peggiore  del  pri*^ 
2  j  mo  s  ed  v  ò  che  temendo  forfè  che  la  qualità  del  Raharbaro  ^  affoluta- 
mente  irritativa^  untta  alla  china  China  poffa  portare  quegli  effetti 
pregiudicantt  iy  notati  di  fopraj  fi  reflringe  poi  a -cosi  poca  quantità^  cioè 
dt  un  mezzo  d3,iiaro  5  o  poco  pili  5  che  urta  nell* altro  fco^lto  dt  rem 
derlo  infruttuofù»  E  quello  taMo  è  vero  (  fono  le  fue  fleffe  parole^ 
pag.  iq.)  che  il  piè  delle  ^olte  purga  così  Jeggiermeate,  quel¬ 
la  picciola  dofe  di  Rabarbarò^  che  conviene  folicitarne  Topera- 
zione  per  mezzo  di  altri  ajuti.  Sicché  0  fen  ordina  pocoy  e  diven^ 
t a  fuperfluQ  5  0  fen  ordina  molto  5  e  diventa  nocivo  5  per  le  addotte  ra^ 
gioni.  Ex  ore  tuo  re  indico  potrei  dire  ancor  io  . 

^  ffluanto  dunque^  faria  meglio  y  lafiiarlo  affatto  •y  ed  attenerfi  al  pa^ 
rere  di  tanti  periti ffmi  Autorii  Qiiibus  rcligio  eft  in  sì  fatta  occa^ 
Chatharticum  propinare  ®  Ri- 


(  5^  ) 

Ritenendo  io  pure  la  diflmztone  su  la  traci  ia  dell\fimio  Stg*  'Torti 
delle  Febbri  periodiche  ^  in  depurative  e  corruttive  5  gta  conveniamo  24 
che  in  que/l  ultime  non  vi  fta  molto  da  ejttarei  fe  il  Rabarbaro  ftcL^ 
convenevole  0  nò  con  la  China  Chinai  mentre  il  Sig.  Vakarenghi  Ji 
efprime  alla  pag,  23.  fono  avczzo  di  dare  il  Febbrifugoi  ed  in^ 
varie  gujfe  {molto  meglio  in  una  fola)  folameiite  framifchiandolc 
il  Rabarbaro 5  qual’ ora  le  Febbri  non  fiano  delle  più  precipito- 
fe^  o  fia  perniciofe^  e  per  tutti  gli  altri  più  rilevanti  motivi  j 
ciò  fia  necefiario^  e  non  altrimenti#)*  che  io  pure  lo  ftimerei 
non  poco  pregiudiciale. 

£’  affai  noto  che  in  ftmili  Febbri  in  vece  dei  purganti^  ft  ricorre  al 
Laudano  opiato  al  Diafcordeon  5  al  Ft  Ionio  ^  ed  a  sì  fatte  cofe<y  atte  a 
frenare  la  violenza  dei  Sintomi  5  che  accompagnano  quefle  Febbri  sì 
pernio  iof e» 

Per  lo  più  le  Cardialgie  3  Vomiti  innani  3  e  con  deliquio  3  le  Diarree 
€0  Ili  qua  t  IV  e  e  fanguigne^  Singulti -y  Refrigerazioni  del  corpo  &c.  fogHono 
effet'e  glt  accidenti  più  temuti  •y  ed  indicanti  la  malizia  delle  Febbrìpe-  25 
riodtcke  ^  ancorché  intermittcntty  0  molto  remittenti.  E  in  quelle^  torno 
a  dire  anche  col  confenfo  del  Sig.  Valicar enght^y  neppure  per  fogno  y  con^ 
viene  il  Rabarbaro  con  la  China  China  , 

Il  di ff ci  le  ft  diflinguere  le  Febbri  continue  •y  0  fubcontinue  •y  mcL^ 
cccult  ameni  e  periodiche  •y  delle  quali  •y  il  Sig.  Torti  ft  è  tanto  fignalato 
nella  defcrizione  •y  e  prefertzione  della  China  China  y  ma  fenza  Rabar^ 
baro.  Di  quefte  non  occorre  qui  darne gP indizi y  effendo  perfettamente 
note  al  Sig.  Vakarenghi  •  Ed  in  quefe  vorrà  Egli  ordinare  la  Chinai 
China  con  il  Rabarbaro  f  Io  fpero  di  nòy  mentre  rifrovandoft  in  tal 
cafoy  gF Infermi  opprefft  3  con  polft  lajjt  y  refpiro  grave  y  ed  inftgne  pro^ 

(Ir azione  di  forze  y  e  quaft  fempre  con  ^qualche  graviffmo  accidente  di 
quei  narrati  di  fopray  flimeir a  meglio  acce llerarne  la  falute  col  Febbri 
fugo  femplicey  ad  imitazione  del  Sig.  Torti  y  ai  di  cui  infegnafmnit 
pt'ofeffa  ancR  Egli  tanto  dt  venerazione . 

La  queftione  dunque  del  Rabarbaro  con  la  China  China  y  fi  riduce  2$ 
alle  Febbri  periodiche  più  miti  3  e  benigne  3  le  quali  chiameremo  depu^ 
rative  y  perchè  fogliano  efsere  più  falutari. 

Io  dimando  adeffo  al  Sig.  Vakarenghi  y  fe  di  quede  Febbri  benigne 
nel  loro  princìpio^  ne  abbia  wai  vedute  farfi  pernhiofiffme  nel  loropror 
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grejfO'ì  che  vale  0,  direa  nel  terzo  ^  o  nel  quarto  accefsoì  ed  allori^ 
vogliamo  noi  credere^  che  inyifla  del  perìcolo  minacciato  non  aver» 
dovuto  Egli  fervirfi  della  China  China  femp/ice  ,  e  Jenza  Rabarbaro  9 
(limando lo  anco  Egft  in  fmili  circoflanze^  non  poco  pregiudiziale/ 
aild  pag,  21* 

tuHo  èiò ^"raccoglie  che  le  Terzane ^  o  fempltct^  o  doppie^  pur^ 
thè  ficim  di  buona  indole^  e  durevolmente  benigne •y  reìlano  le  fole  9  da 
poterj  curare  dalla  China  China  unita  al  Rabarbaro*  Ma  prima  di 
27  fottoftrivermi  a  quello  metodo^  dimando  nuovamente  al Sig*  Valcaren^ 
ghì^  fe  qui  voglia  intendere  di  quelle  Febbri  terzane  5  che  vengono 
alla  primavera s  c  nelPEjlate  non  tanto  inoltrato}  Per  quede  io  lo 
prego  rifparmiarji  la  fatica  di  curarle  con  tanto  /Indio  ^  perchè  da  fe 
fole^o  colli  ufo  di  pochi  alterafiti  ^  ^  fi  vuole  con  qualche  cacciata 
di  f angue  ^  in  Soggetti  abili fteur amente  guarifeono^  fecondo  il  detto 
dippocratex  Septem  circuitibus,  quod  longiflimum  eft.  D/  quejla 
ciaf  se  fono  tutte  le  Febbri  periodiche  depurative  5  le  quali  fogliano  efsere 
f alni  ari  5  quando  non  vengano  guajlate  dal  cattivo  modo  di  medicar  le^ 
ed  in  quejla  forta  di  Febbri^  non  fembra  avere  luogo  ^  nè  la  Chinai 
China  fchietta  5  nè  la  China  China  col  Rabarbaro  * 

Se  poi  s'intende  delle  Febbri  autunnali  5  e  che  vengono  molto  dopo  il 
Solflizio  efiivo  5  que/le  Febbri  hanno  per  verità  un  altro  paja  di  Manì^ 
che*  In  quede  b  fogna  temere  la  lunghezza^  la  facilità  di  ritornare^  e 
2  8  quella  di  divenire  perniclofe  *  Intorno  a  que/le  ultime  già  fi  è  detto  con-’ 
cordemente che  va  efclufo  il  Rabarbaro  dalla  China  China*  La  faci- 
Ut  a  di  r stornare  a  cote/le  Febbri^  francamente  fi  toglie  col  lungo  ufo  9 
e  cogli  dovuti  intervalli  ^  e  colla  quantità  ba/levole  5  e  fino  alti 
quaranta  giorni di  quejìo  incomparabile  Febbrifugo* 

Veruno  non  fi  fgomenti  di  fpazio  si  lungo  di  tempo  5  per  difen* 
derfi  dalla  recidiva  ^  giacché  non  o/lante  5  già  converebbe  foffrtrlo 
con  la  Febbre  mdofso* 

Per  evitare  la  lunghezza  3  è  pur  mafappropofito  la  pratica  dei 
purganti l  Dio  lo  sa  quante  volte  io  mi  fono  provato  a  purgare^  e 
ripurgare  ^  e  quante  volte  io  fono  /lato  delufo^  vedendo  ogni  dì  e  fa* 
ter  bar  fi  la  Febbre^  e  pertinacemente  durare  *  Non  voglio  già  chiamare 
qui  in  te/ìimonio  quei  Medici che  hanno  que/lo  genio  ^  e  que/ìo  co/l  urne  y 
perchè  non  voglio  mettergli  al  cimento  di  mfeondere  la  verità  per  rof* 
fore  «  Nello 


Nello  ftejfo  grado  di  proffitto  •y  fi  ritro^jano  tutte  le  altre  diligenze  y  19 
thè  fa  fl\  Medico  nella  cura  ai  quede  ìPehhrty  e  fe  non  veni  fife  prove- 
duto  del  gran  Fehhrtfugoy  darehhono  tn  frequentffime  dijperaztoni  y  di 
non  mai  riunirne  y  il  Curante y  e  F Infermo. 

Di  grazia  5  Signori  Medici  5  do  5  che  fate  ridotti  a  mal  partito  5  ver-- 
(0  l  undecima  3  ed  anche  verfo  la  decimaquarta  giornata  3  perchè  non  lo 
fate  di  buona  voglia  5  nei  primi  giorni}  prima  che  t  ammalato  fi  deli- 
Ittty  il  male  ft  aumenti  y  e  fi  faccia  di  peggi  or  condizione^  Se  t  voflrt 
ammalati  Jono  poveri  levateli  dalla  fpejuy  piu  p refi o  che  potete  y  per 
carità  y  fe  ricchi  levateli  dal  tedio  per  favore, 

L  obbligazione  del  Medico  5  come  ognuno  sa  3  è  dì  curare  fitto  la^ 
legge  di  tré  precetti  :  Tilt  ò  5  c  i  t  ò  3  &  j  li  CU  n  dè  • 

Il  citò  5  &  jucundè  ciafenno  di  voiy  Signori  Medici  y  depofia^ 
affatto  I  incredulità  y  e  d antipatia  y  può  jperimentarlo  y  quando 
piaccia  y  ojfervando  con  qualità  prefiezza  curi  la  China  China  cotefit^  30 
Febbri  y  e  con  quanto  maggior  piacere  3  finza  dubbio  y  di  quello  d in¬ 
ghiottire  y  il  piu  delle  volte  3  beveraggi  difgufiofiffimiy  ed  imiti B  affi 
fatto  ,  ; 


Il  luto 5  tanto  rilevante  alla  medica  Proffiffione y  vengo  a  mofirar-‘ 
velo  or  ora  y  mcftrandcvt  a  dito  quante  Perfine  y  in  ogni  etày  m  ogni 
cima  5  ed  in  ogni  tempo  y  fino  fanate  col  retto  ufi  di  quefio  rimedio  da 
fimil  razza  di  Febbri  y  che  0  non  mai  fi  fanavano  y  0  filamente  dopo 
lunghi jfimo  fpazio  di  tempoy  fempre  col  pericolo  di  paffare  in  altri  ma¬ 
lori  y  prima  che  venijfe  conof cinta  la  China  China,  A  buon  conto  udi¬ 
te  lo  fieffo  Sig,  Valcarenghiy  come  parla  in  quella  fua  bifert azione 
epifiolare  pag,  22,  Tutto  alroppollo  rcfperienza  c*infegna3  fa¬ 
cendoci  vedere  fpefle  volte  li  Quartanari  oftinati  di  molto  3  ora 
fatti  dopo  Cachettici  5  ed  anche  IdropicÌ5  ed  altre  volte  attac¬ 
cati  da  varj  altri  gravi  mali 3  a  proporzione  delle  varie  fì:a.fiy  gs 
che  allora  in  effi  3  di  feguito  fianfi  fatte  .  E  pure  tutti  quefti 
ed  altri  /ìniflri  avvenimenti  fono  a  (quelli  d  ordinario  fuccclli 
(  alla  pag.  io.  per  aver  ufato  la  China  China  fchiettay  e  qui  cioè  pag, 

22,  per  non  averla  ufata  di  forta  veruna  •  Qiii  citò  credit  3  levis  eft 
corde.  Ecclefia^, 

Conchn^tamo  adunque  che  la  China  China  è  piu  che  mai  neceffiana 
nelle  Febbri  mtHnnali  y  0  per  evitarne  la  lunghezza  y  0  per  ripa'- 


rarm 


(  él  ) 

il ^Cf  icolo  5  e  thè  jìyi’SihTieyhte  torn^  il  t§7ito  di  duv'liz  Jul  principio"^ 
giucche  fi  off erVi^  che  It  ptu  turdl  Cnin^ti  forno  t  ptufuctlt  recidivi^ 
che  il  lafcìare  g/dnfermi  m  lu/k  di  quefle  Fehhrl^  fi  è  lo  flefso  the^ 
renderle  pià  ofl  mute  •y  fenzu  riportarne  il  minimo  vantaggio^  dalla  du- 
'  razione  di  ejse  e  dalla  loro  fole ranzu  *  Anziché  io  credo  pur  ben  confi- 
gliute  quelle  Perfone^  xhe  folk  e  u-  cadere  inferme  di  quefte  Febbri  nel 
32  tempo  di  Autunno^  ed  anche  eflivo^  fervendoft  preventivamente  della 
Chmu  china  fecondo  f  uvvifo  dello  Spinto  Sunto:  ante  langiioreai^ 
adhibe  ìAtà\Lm2.m  fi  rendono  Intieramente  pr  e  fervute*.  Di  modo  che 
tanto  tn  riguardo  a  quelli  che  fanno  prefervarfi^  quanto  in  riguardo  a 
quelli-^  che  fanno  ben  pr  e  fio  curar  fi  j  colla  pratica  convenevole  •s  egiuftu 
della  china  China  ^  ji  eamiia  ì Autunno  ^  dt  Padre  fecondo  di  malati 
nella  fi  agl  one  più  faiubre^  e  lieta  5  dt  tutto  l'anno* 

Or  su  finiamo  quefia  dìgrejftQne  fatta  in  grazia  di  que"  Medici  ^  che 
non  fanno  fidar  fi  di  quefio  Antidoto  ^  così  chiamato  dal  fuo  grande  Spe^ 
nmentatore  j  il  fopracitato  Morton<^  col  dt  cui  fenttmento  ^  io  gli  abban¬ 
dono  alla  loro  vana  timidità:  qiiòcircà  non  qiiod  qiHrpiaai-^ 
hifcc  tevticiilanientis^  in  foniti  i  is  ^  &  deliraoientis  philofophi- 
CÌS5  ab  iifii  Policrefli  hujiìs  Pharniaci  rerreatur. 

3  Ritorno  a  Voi  finalmente  Sig*  Dott*  P  ut  eri  filmati  fimo  ^  acciò  vo¬ 
gliate  rinovarmi  ^attenzione  aAò-y  eh* io  fono  per  dire  •y  intorno  alC ufi 
funto  del Sig,  Valcarenghi^  penfando  dt  dare  un  colpo  alla  radice^  per 
far  di ffeccar e  que fi' arbore  .della  vita  inferito  col  Rabarbaro. 

Ne  io  punto  mi  arrofifco  di  prendere  ad  imprefitto  dal  mentovato*^  si 
fpejfio-:^  e  fémpr  e  glorio  fi  fimo  sig.  Torti ’y  le  ^ragioni  per  abbatterlo. 

Il  fine  y  di  chi  perfifie  di  adoperare  tl  Rabarbaro  y  con  la  China  Qhk 
na-y  non  può  e  fiere  che  uno  di  quefii  dues  0  perchè  fermando  fi  la  Feb¬ 
bre  con  la  china  China  pofia  poi  anche  y  coll'  aggiunta  del  Rabarbaro 
ejpurgarfene  la  c agirne  y  0  pe/chè  la  China  Chma  tflefiay  trattenu¬ 
ta  in  corpo  y  fta  di  tal  natura  y  da  cagionare  pemiciofi  effetti  y 
perciò  fta  necefiario  ufare  unitamente  il  Rabarbaro  per  farla  p affa¬ 
re  y  come  volgarmente  ft  dice. 

54  In  quanto  al  primo  fine  5  fono  pur  ingannati  y  tutti  coloro  5  che 
fi  credono  di  potere  evacuare  il  fomite  febbrile  collo  fpurgo  di  ma¬ 
cerie  bilofcy  W  umorali  •  Se  così  fofie  y  il  Vomito  e  la  DiarecLj  y 
che  fogli on  efier  sì  [pefio  Sintomi  della  fi^fia  Febbre y  diventareb^ 

bono 


(  éì  ) 

tono  faluteveh^  ne  più  fi  Dederehhe  ritornare  la  Fèlhre  cori  lo  lìcffo^ 
anzi  con  ìmpeto  maggiore^  La  cauja  congiunta^  ed  immediata,  deìlt^ 
Pebhrt  periodiche  y  fe  fi  tro'Vajfie  nella  quantità  degli  umori  una.  cac^ 
data  di  /angue  y  ed  un  minoiativo  ycome  dicono  y  molto  piu  fe  replkatiy 
/ariano  tn  ca/o  di  togliere  la  Febbre  y  o  almeno  di  /cemàr la  s  e  pure  il 
più  delle  volte  /uccede  di  non  ottenere  ne  t  uno  ne  P altro  t  /^  /offe  poi 
nella  mala  qualità  dei  me  de  fimi  umori  y  come  può  verificarfii  y  che  prk 
ma  della  Febbre  avefife  t  Infermo  tutto  tl  buon  u/o  delle  fine  naturali 
funzioni  y  ed  ave  fife  già  queda  immaginata,  Dt/craftay  per  divenir^' 
ammalato  t  E  poi  la  mala  qualità  merita  di  e jf ere  corretta  y  e  non  eva*‘ 
ama. 

Conferiamo  dunque  y  fpontaneamente  y  che  tutto  quello  y  che  noi  rk  3f 
troviamo  dt  corrotto  y  e  dt  viziato  in  quefle  Febbri  y'  deve  piu  todo  ve-^ 
ntre  confiderato  y  per  effetto  y  che  per  cagione  delle  me defirke  „ 

TantiJlum  eft  quod  fermentar  g  e  quefloy  oltre  feffere  occulto^ 
egli  èy  pur  troppo  y  fenza /buzzicarlo  y  di  grande  attività.  E  7ìoyi  /ara 
un  grand  errore  y  diflruggere  la  maffa  per  ricercarne  il  fermento  e  per 
colpire  il  veleno  y  guaflare  il  corpo  y  dove  fi  è  formato  y  o  pure  m-‘ 
trodotto  ? 

Il  Rabarbaro  colla  China  China  dovrà  dunque  operare'  con  mtffore 
fucceffo  di  tutti  gli  altri  purganti  y  fommmflrati  in  dofe  maggiore  > 
e  dovrà  tirar  fuori  dal  fuo  covile  y  fortunatamente  5  que IR  iniqua 
fermento  y  0  veleno  {filami  lecito  cosi  chiamarlo  y  filn  che  fit  renda  ai 
Mondo  medico  piu  con  o/ci  ut  0)  e  conducendolo  alta  via  del  /ece/fio  y 
/anar  l  Infermo?  Io  durerei  fatica  a  crederlo y  quand^ anche  il  Ra-* 
barbaro  con  la  China  China  acqui/ìaffe  la  virtù  della  Calamita,  ^6 
L  altro  fine  foìy  dì  efpellere  la  China  China  col  mezzo  del  Ra¬ 
barbaro  y  perchè  trattenuta  y  pofifa  riufcire  nociva  y  non  può  dubitarfty 
che  cada  in  mente  y  a  chi  y  tutto  dìy  fperìmenta  quanto  fila  y  per  Jo> 
fi  e  fifa  innocente  y  ed  incolpabile  la  China  China  y  a  guifia  di  qualche^' 
akro  femplicey  antifebbrile  ed  amaricante  y  come  la  Genziana  y  Centaura^ 
Camedrtosy  e  fimiliy  affai  inferiori  a  quella  di  virtù  febbrifuga  y  ma 
ahret ani 0  incapaci  di  offendere  .  Non  mancano  Perfone  y  fingolarmente- 
tra  la,  nazione  atlemana  y  che  fi  mangieranno  per  piacere  y  in  molti 
pafiìiy  libre  y  e  libre  di  Rafano  ruflicanoy  fenza  il  minimo  mcumen^ 
toy  anzi  col  nfiefifo  dì  farfi  debutile  y  per  ejfiere  un-  ré^i/corbuti-' 

cot 


(  H  ) 

iot  e  poche  oncte  di  China  China  vegettahlle  ancor  ejja>^  da  pren^ 
derfi-i  con  intervallo  dì  tempo  •y  per  ajftcurare  la  Sanha  y  Jaranno  un 

37  si  potente  veleno  da  fare  un  grand  all'  arma  y  perché  ft  cavi  preflo  dal 
corpo  l 

f)uando  poi  vogllafi  credere  che  la  China  China  trattenuta  In  corpo 
potejfey  fjfandoft  nelle  Vi  fere  produrre  oflruzioniy  e  pregiudicare  /e^ 
jecrezloni  naturali  {il  che  ft  nega  francamente  ^  anche  fui  riflejfoy  che 
prefa  quella  5  fi  r affetta  fubito  tutto  ciòy  che  reflava  /concertato  ) 
prego  chiunque  ha  queflo  fofpettoy  di  ricordarfiy  che  quafi  fempre  le  pri* 
me  dofi  di  China  China  y  paffano  tn  grado  dt  folvente  da  fe  fole  per 
come  lo  conferma  il  Sig»  Valcarenghl  In  quefla  fua  Dlferta* 
Zione  pag,  ij*  e  per  quefle  doft  rlfulta  affai  chiaro  y  che  non  vè  hlfogno 
ne  dt  poco  5  ne  di  molto  Rabarbaro  per  follecharne  /  ufcita  3  e  quando 
ciò  non  fegua  nelle  altre  prefe  di  China  China  5  non  vi  è  la  via  del  fu^ 
dorey  Ja  via  de IP orina  (  che  fuol  ojfervarfi  affai  più  abbondante  nel 
t cmpo  5  m  cut- fi  ufa  dt  quello  vero  Febbrifugo  )  e  non  vè  la  via  ordì* 

38  narta  del  corpo  y  per  dove  efpurgafty  con  la-  guida  ftcurijfma  della  na¬ 
tura  y  le  particelle  y  che  rimangono  fuperflue  alla  grand' opra  y  di  fer-^ 
mare  la  Febbre  ?  La  China  China  5  benché  fin  '  ora  5  incognita  nel  fuo 
modo  dt  operare  y  fi  sa  però  y  che  deve  efercitare  l' arcana  fua  virtù  nei 
canali  y  e  gl  andò  le  del  baffo  Ventre  y  da  dove  ft  jprigiona  li  incentivo  del 
nuovo  periodo s  perché  dunque  non  potrà  condurli  y  come  fanno  gli  efcre^^ 
menti  del  cibo  fuori  del  corpo}  E  poi  a  dire  il  vero  non  vi  fono  lavati¬ 
vi  y  che  hanno  la  fua  operazione  più  placida  dt  qualunque  folvente  y  per 
fupplire  stila  creduta  necejfita  dì  cacciare  la  China  China  ? 

Riandando  col p enfierò  più  volte  fui  propofito  dt  unire  il  Rabarbaro 
alla  china  China  y  confejfo  il  vero  eh'  offendo  io  tanto  amante  della^ 
fimp licita  nelle  mie  ordinaztoniy  e  guardandomi  fempre  di  /rami fchiarvl 
qualche  cofa  del  mio  y  eh  e  fot  to  buona  intenzione  ypoff a  alterare  il  nativo 
infl liuto  di  quel  rimedio  y  che  per  fe  folo  mi  fa  confeguire  l' effetto  ^non 
fapreiy  anche  guadagnato  3  rlfolvermi  ad  accettare  quella  fofpetta  unione  ^ 

Altri  poi  fi  ritrovano  talmente  innamorati  del  loro  faperey  che  noft^ 
fanno  adenerfi  dall'  aggiungere  a  qualunque  rtmtdio  altri  ingredienti  5 
di  propria  invenzione  yt  quali  accrefeono  bensì  la  molcy  e  la  fpefa  y  ma 
non  già  la  virtù  del  medicamento  >  Natura  gaiidet  fimplicioribusj 
e  chi  dunqise  vorrà  efferne  fguacey  fe  non  è  imitatore} 


Forfè 


(  <^5  ) 

forfè  limane  Alterigia  giunge  a  tal  fegno  ^  ohe  difgiacendQle  dinon 
avere  parte  alcuna  m  un  rimedio  datoci  dalla  fola  Provvidaiza-^  s  in^ 
dufìrjj^  e  fi  affatichi  di  figurar  fé  lo  più  valorofo^  co  W  accoppiamento  di 
qualche  f HO  ritrovato  •  §uffo  difordine  viene  a  maraviglia  fomentato 
dalla  cieca  .credulità  del  volgo  (che  fempre  vuoi* e Jf ere  ingannato)  di 
non  ejfervi  al  Mondo  ^  mezzo  migliore  per  riacquift are  la  fanita-^  che  40 
quello  di  effere  ben  purgato  s  H  che  feguendo  anche  in  maniera  ftrepU 
tofa^  e  tranfcendente  ^  mette  il  Curante e  l* Infermo^  in  giulive  ac^ 
clamazwnt  •y  dandojt  l  uno^  e  l  altro  ad  intendere  che  ve  n  *  era  un^ 
gran  hifogno  .  Il  Medico  almeno  f  ricorda [f e  di  quel  che  dice  il  fu§ 
Maejìro  Ippocrate  Dejcdkioncs  non  flint  iniiltitiidine 
Oh  illuftonil  oh^  impoflurel  II  paroftfmo  imminente  farà  ben  vedere 
fi  talia  purgentur  3  qualia  purgati  oportet  e  fe  vi  fia  il  confcrt^ 

&  ieviter  fcrunt  ^  pretefo  dallofleffo  Ippocrate  fedì.  l.  aph.  2. 

Ma  io  voglio  finalmente ^  conciliarmi  col  Sig.  Vakarenghi  5  e  combt^ 
Tiare  la  mia  ^  con  la  fua  opinione  y  m  tempo  però  che  fta  difiinto,  Am^ 
metto  ro  dunque  che  il  Rabarbaro  fiia  un  ottimo  medicameftto  per  da  ^ 
cura  delle  Febbri  lente  nei  corpi  ofìrutti  «  Ammetto  ancora  che  fi 
pojfa  adoperarlo  con  f ode  ragioni  j  e  prima  ^  e  dopo  l*  ufo  della  ChincL^  41 
china  (  ma  con  grande  moderazione  per  non  richiamare  la  Febbri  ^ 
quando  f off  e  già  chinata)  Per  affocctare  poi  que/io  benedetto  Rabar^ 
baro  alla  China  China  io  vt  trovo  quella  Jlejfa  difìcoltà^^  che  avereh- 
be  il  Sig*  Valcarenght  ^  per  ammettere  due  contrari  da  unirli  infieme  ^ 
volendo  per  altro  che  ciafcuno  di  loro  efercttajfe  la  fua  azione  ^  fenzcL^ 
impedire  quella  dell  altro,  ^uì  vi  vorrebbe  un  ìnir acolo  maggiore  ^  di 
quello che  fia^  comporre  le  qualità  oppofl e  degli  Elementi^  in  un  fol 
Mijloy  mentre  in  quejltft^  tratta  folamente  di  re  frangerebbe  là  di  man¬ 
tenere  intatte  by  le  proprietà  individuali  dì  due  ripugnatiti  fra  loro^y 
china  china ^  e  Rabarbaro yche  vale  a  dire:  Siwul  irritare b^  &4uic- 
tem  in  ducere  5  cxcitare  ad  motuni^  quem  curas  mitefcere. 

Finifco  ora  mai  Sig.  Dott,  Pateri  flimatiffmo  \  quefla  mia  tediofif- 
fima  lettera  familiare  by  a  Voi  direi t a  perché  ne  formiate  quel  giudi¬ 
zio  by  che  vi  aggrada  by  fofpendendolo  folt anta by  finché  collevo/ire  fmcere^y  42 
replicate  offervaz'toni y  0  già  fatte y  0  da  farfiy  vi  aff curiate  fedamen¬ 
te  y  fe  torni  pili  conto  unire  aJla  China  China  il  Rabarbaro, 

o  pure  iafciarlo.  A  juvantibiis,  &  loedcntibus  fumcnder  fune  In-- 
■dicauones.  g 


(  66  ) 

Coyt'  che  Voi  pctri  voftìrQ<^  Saprete  conojcere  y  e  decidere  quuiepre^ 
dt  ^uejle  due  opiìfitoHt  d  pr 00 t Po  mcig^tQre  de  yiojìrt  Inj'eryìot^ 
Mi  rivolgo  adeffo  con  tutto  ìlrifpetto  al  Stg.Valcarenghi y  ed  a  mi- 
fura  di  quella  filma  y  che  ho  fempre  avuta  per  E0o  lui  y  e  per  tutte  k 
cofe  fucy  mente  inferiore  a  quelky  che  ne  ha  tutto  il Nlondoygli  dimando 
-  dell  ardire  y  che  mi  fono  prefo  dt  rifponderey  forfè  mat appropofttoy 

a  quella  fua  dotti0ma  ep  i/lo  lare  Dfert  azione  y  non  già  per  genio  mal 
nato  dt  contradire  y  ma  per  non  effere  ancora  perfuafo  y  abhaflanzay  di 
43  dovermi  fiaccare  da  quelle  maffmey  qtice  exerccndo  didici  5  atque 
experiundo. 

^  Io  non  sò  y  che  impresone  fia  per  fare  quefia  mia  y  qualunque  fajl 
rifpofiay  nel  di  lut  animo  y  ma  fe  maiy  per  mala  forte  y  foffe  per  efa^^ 
cerbarlo  y  e  rivolgerlo  contro  dt  me  y  to  mt  prot  e  fio  y  dt  non  volere  con-^ 
tendere  y  piu  oltre  y  con  Effo  lui  5  e  di  ftarmi  cheto  5  pag,  8.  per 
brutta  paura^  di  non  trovarmi  in  iftato^’  uè  prefto^  ne  tardi  5 
di  foftenere  il  mio  punto.  Anche  flimolatoy  che  to  fo0y  anzi  per-> 
coffa  ymt  contenterei y  dì  dire  con  Arifiotele  y  alii  miei  Awerfarj:  Ab»* 
feiitein  y  etiani  verberent  • 

.  Dt  Voi  Amico  riveritiff*  > 

Cremona  20.  Dicembre 


LO  staxMpatore  a  chi  legge. 


lacchè  ip:  queiìa^  Lettera  del  Sig..  Dott  Pedfatti  forioa-lcmie  voke 
J[  indicati  lì  numeri  corrilpondenti  alle  pagine  della  prima  edizione 
della  DiUcrtazioiie  Epiilolare  fatta,  (lampare  dal  Sig.  Valcarcnghi: 
così  fi  è  hìiiiato  prccifo  di  guì  notare  gli  altri  numeri  equivalenti^ 
li  quali  rifguardano  le  pagine  della  ridampa  fattane^  ilccliè  più  fa¬ 
cilmente  iì‘  podùno  rifcoiitrare , 

Pag.  1 3.  della  prima  edizione  della  Differtazioiie  del  Sig.  Valcareo- 
ghi^  equivale  alla  pag.  31.  della  riil'ampa^  -  Pag,  6.  alla  pag. 

Pag.  7.  alia  pag.  27.-  Pag.  p.  alla  pag.xS.^  Pag.  17.  ailapag.  34.- 
Pag,  1 1.  alla  pag,  30.-  Pag.  io.  alla  pag,  xp.-*  Pag.  ari.  alla  pag.  43,-- 
Pag,  1 5,  alla  pag,  33,  --  Pag.  l'g.  alia  pag.  3  j.  --  Pag.  xj,  alia  pag.  40,  - 
Pag.  XX,  alla  pag,  33?,--  Pag.  8.  alla  pag.?.  vL 


ali; 


J 
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ALL  ’  ILLWSTRISSIMO  SIG. 

IL  SI  G.  CONTE 

D.  SILVESTRO  ANTONIO 

PONTICELLI 

! 

NOBILE,  E  CAVALIERE  MODENESE, 

Profeffore  aggregato  al  Reale  Collegio  dell  ’  Uiiiverfitì 

di  Mompellier  ^ 

Sedo  corrifpondente  delP  Accademia  Reale  delle  Scknzc^ 
Socio  deir  Accademia  deir  Inflituto  di  Bologna^ 

Medico  di  Camera  di  S,  ,M.  Cattolica^ 

Primario  Medico 

DI  SUA  ALTEZZA  REALE 

D  O  N..  FILIPPO 

INFANTE  DI  SPAGNA, 

DUCA  DI  PARMA,  PIACENZA 
GUAST ALLA  ec.  ec.  ec. 

Protomedico  generale  in  tutù  li  di  Im  Stati  ^  e  Fi  fico  Collegiata 

del  Collegio  de'  Nobili  Signori  Fiftci  * 

di  Parma  ec. 

Ono  fcorfi  quarfi  quattro  anni ,  Illuftrifs. 
Signore,,  da  che  ebbi  per  la  prima  volta 
il  fìngolare  pregio  di  cono/cervi  e  trat¬ 
tarvi  in  Pavia  :  allora  quando  là  capitai' 
te  fervendo  il  Reale  Infante  Don  Filippb 
di  Spagna,  ora  Duca  di  Parma  ec.  come  fuò  Medicò 
Piiraario.  E  tofto  io  fili  cosi  prelb  dalle  molte  vollrè 
e  rare  prerogative,  ehe  a  tutta  ragione  mi  parve  di 

potere  llabilii e,  che  Voi  folle  un  M^euico  lpezialment(t 
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dotto  ed  efperto^e  del  pari  fincero  e  prudente,  e  per 
ciò  ben  degno  di  quegli  onori ,  che  {òpra  degli  altri  vi 
anno  refo  ilimabile.  Sicché  in  quel  pò  di  tempo  che 
Voi  vi  fermafte  in  quella  Città,  nulla  io  più  curando, 
che  di  godere  fpelTo  della  dotta  voftra  ed  amabile  com. 
pagnìa  :  qualunque  volta  l’impegno  della  Cattedra  me 
lo  permetteva ,  con  anfìetà  cercava  di  eJTere  /èmprej. 
con  Voi, a  dilcorrere  delle  più  allrufe  colè  dell’ Arte 
nollra.  Che  però  in  occafìone  della  voftra  partenza, 
molto  Icontento  ne  rimali  :  e  tanto  più  perchè  le  cir- 
coftanze  d’allora  non  mi  potevano  permettere,  che_» 
almeno  per  lettera  qualche  volta  con  Voi  mi  conlblalli, 
col  lignificarvi  tutto  ciò,  che  circa  i  noftri  comuni 
ftudj  alla  giornata  mi  occorreva  di  più  raro .  Farta_ 
poi  la  Pace,  anche  per  ciò  al  lòmmo  mi  rallegrai,  ri- 
conolcendomi  in  piena  libertà  di  potervi  Icriverc-.  : 
onde  cercai  lubito  di  llabilire  con  Voi  un  vero  com- 
merzio  letterario ,  a  fine  di  godere  in  ifcritto  di  quelle 
laggie  rifleffioni,  che  da  Voi  in  perlbna  non  poteva  io 
avere .  E  tra  le  altre  colè  con  maggiore  premura  vi 
ricercai,  quale  veramente  foflè  il  lèntimenro  voftro, 
circa  l’unione  del  Rabarbaro  alla  China  China,  per 
curare  quelle  febbri  periodiche,  a  cui  l’uno  e  l’altro 
di  que’  rimedj ,  in  alcune  circollanze,  mi  era  paru- 
to  infieme  conveniente  ;  per  elTermi  quali  lèrapre_» 
riufcito  con  evidente  felicità,  a  vantaggio  de’  miei  ma¬ 
lati  :  lo  che  era  pure  flato  egualmente  oflèrvato  d  i^ 
tutti  li  più  accreditati  e  dotti  Medici  deH’Italia,  Vi 
pregai  inoltre  di  Icriverne  a’  voftri  amici  di  Spagna , 

e  di 
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e  di  Francia  :ficcoine  Voi  puntualmente  facete.  Quan 
do  poi  ebbi  1  avvifò,  cbe  v’erano  già  capitate  le  riiìx)f 
te;  venni  fubito  a  Parma  ,  per  efìerne  meglio  infor¬ 
mato,  e  per  avere  il  concento  d’accarezzarvi .  Allora 
dunque  colle  lettere  ftefle  mi  afficurafte,  che,  ovunque 
avevate  fcritto  ,  a  pieni  voti  era  già  (lato  approvato 
il  mio  metodo  ,  Ed  avendo  Voi  fpeciairaenre  pre» 
gato  il  Celebre  Sauvages,  a  fine  che  sù  quello 
punto  non  fola  vi  fignificailè  il  ilio  privato  parere, 
m«  quello  ancora  degli  altri  Tuoi  Dotriffimi  Colleghi, 
Proleileri  dell  Infigne  Univerfità  di  Mompellier  (a  cui 
tanto,  e  ben  con  tutta  ragione,  vi  gloriate  d’eflèr  ag-- 
gregaro)  vi  fuànandafa  in  mio’  Favore  la  rifpofta,  ini 
una  di  lui  lettera,  Icritta  il  giorno  dieci  di  ISdaggio 
piOiìimo  {caduto,  dalla  quale  Voi  grazio fàmente  mi 
permetrefte  allora  di  ricavare  quelle  precilè  parole.  — 

Nous  Jbtnincs  tei  detns  l  tifale  de  donttev  }e  YLititz  e  le. _ > 

Rbubarbe  enfembh ,  non  fas  tant  pur  guertr  les  fievres 
intermittentes  y  que  pour  redlifier  les  digeflions  ,  ^  fortifisr 
l  ejÌQtnac  ,  cependant  notis  les  joignons  àujji  quand  nous 
voulons  rendre  le  Rina  purgatif ,  &  je  fuis  parfaitement , 
Monjìeur,  de  votre  avis,  che  ce  remede  e  fi  fon  bouy  quand 
il  efl  dome  a  propos  comme  dans  le  cas  d  'atonie  d'  e /lo- 
mac  ,  à  ’  aigreur  &c.  -  Giacché  dunque  ,  oltre  tante.^ 
altre  ^finezze  da  Voi  fattemi ,  in  ciò  poi  molto 
più  vi  liete  adoperato  a  mio  vanragffio,  riguardo  a_ 
yiella  controverfia  ;  per  tutti  i  conti  mi  fono  ricono- 
Iciuto  in  preci fo  dovere ,  d’indirizzare  a  Voi  fielTo  la 
ima  Apologia,  fitta  a  polla  per  difendermi,  e  feio- 
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glkre  tutte  quelle  obbieaioni ,  che  sù  ciò  m’ erano  Hate 
fatte  :  come  in  leguito  porrete  a  pieno  comprendere, 
con  efaminare  infìeme  tatti  li  motivi ,  e  le  ^circoftanze 
di  quello  impegno,  che  tanto  mi  preme .  , 

E  qui  primieramente  vi,  prego  d’  avvertire  .  Signor 
Conte  amatiffimo,  che,:febi)cne  in  quella  mia  DiJXer- 
tazione  Epiftolare,  indirizzata  l’anno  fcorlb  al  Signor 
Conte  Roncalli  Parolini  ,  io  ni’ era  dichiarato  di  vo- 
lere  pubblicare  qualche  altra  cofa  lullo  ftelTo  argomen¬ 
to  ,  per  comprovare  ièrapre  più  ihraio  aiìlinto  :  non¬ 
dimeno ,  perchè  temeva ,  che  forfè  qualcuno  potelTe-» 
per  ciò  credere ,  che  io  troppo  fofli  portato  per  le  con- 
tele  letterarie,  e  troppo  facile  ad  oppormi  agli  altrui 
pareri;  mi  era  già  rifòluto  di  non  farne  altro.  Stima¬ 
va  io  meglio  di  lafciare  ben  voiaitieri  quella  briga  a 
chiunque  aveffe  voluto  prenderfela;  e  cosi ,  omelfi^ 
quelle  bagarelle,  attendere  a  colè  di  maggiore  impor¬ 
tanza  :  fìccome  con  ammirabile  ingenuità  e  prudenza, 
da  filo  pari ,  mi  aveva  araorevolmeute  fuggerito  il  dot- 
tillìmo  Sig.  Antonio  Cocchi  in  una  liia  lettera ,,  che_. 
farà  con  abre  al  fine  riferita  .  Ma  poiché  il  Sig.  Doti. 
Pedratti  fece  pubblicare  quella  fua  Liettera  familiare , 
in  rilpofta  alla  detta  mia  DifTertazione ,  e  che  parve 
ad  alcuno,  che  in;  tal  modo,  efro  baflevolmeure  aveffe 
difefà  la  fua  caufa  ;  mi  fono  trovato  impegnato  di 
mutare  parere,  e  di  non  più  ritirarmi Giacché  crede¬ 
vo,  che  ,  con  lo  flarraene  cheto  avrei  fatto  troppo  torto 
alla  mia  convenienza  ;  quali  che  non  mi  trovaffi  pun¬ 
to  in  iflato,  di  difendere  la  mia  propofizipne ,  come  fè 

favelli. 


r  aveffi'  già  riconofciuta  del  tutto  erronea .  Grafia  pee 
faiiro,  e  iieceffaria,  fpero,  Voi  pure  direte  effere  queftà 
fnia  Apologia;  la  quale  perchè  meglio  rie fca  addatta* 
ta  aff  impegno,  nel  qual  mi  trovo  ,  ho  pracuraro  ch& 
vada  del  pari,  e  sii  la  fteflà  traccia,  tenuta  dal  Signor 
Dott.  Pedratti  nel  rilponderrai. 

Due  fono  i  motivi,  per  cui  ElTo  fi  è  ora  indorto  a 
fcrì%^ére  contro  di  me  (  lo  che  accenna  alla  pag.  4.}: 
cioè  e  per  l  obbligazione  di  rintracciare  il  vero  in  una  cofcL^ 
di  tanta  imfortanza  ;  e  per  la  precifa  necejjìtà  di  trarmi 
da  quell' inganno ,  ueX  quale  ha  Egli  penfato,  ch’io  foffi, 
eh  ’  Effo  fi  folTe  intefo  col  Signor  Roncalli,  per  dire.» 
la  prima  volta  in  pubblico  il  lùo  fentimento  ,  ed  iii«, 
cui  potefìero  mai  efièr  tanti  altri ,  che  non  ven^f^ro  illit 
minati  con  la  verità  del  fatto  l 

Il  primo  di  quelli  di  lui  morivi ,  che  contiene  il 
punto  principale  della  nollra  quiflione ,  ed  è  per  ciò  di 
maggiore  rimarco,  meriterebbe  d’ edere  da  me  in  pri¬ 
mo  luogo  e  feriamente  trattato  .  Ma,  per  non  ilcoftar- 
mi  dall  orchiie  tenuto  dal  Sig.  Dott.  Pedratti  fteflb , 
fon  codrettoadefàminare  primieramente  il  fecondo; 
il  quale  però ,  per  molte  ragioni ,  non  è  del  rutto  fprez- 
Zabile;  anche  perchè  ognuno  conofea,  quale  in  verità 

da  fiata  la  mia  idea ,  nel  divolgare  la  detta  Diderta- 
zione. 

Sopra  di  che  non  ho  punto  ribrezzo-a  dire  con  fran¬ 
chezza,  che  qualdda  Uomo  adènnato ,  e  privo  di  paf 
ione ,  fe  la  pena  d  farà  prefà  di  leggere,  ^  efàminare 
da  vero  quella  mia  Diderrazione,  avrà  dubito  capito, 
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ch’io  ne  pur  per  fogno  era  flato  in  un  rafe  inganno  eli 
credere,  che  ciò  fofle  feguito  con  vicendevole  loro  in¬ 
telligenza.  Lio  che  tneflo  in  chiaro  farà  poi  baflante  a 
dimoflrarcj  eh’ è  flato  totalmente  fuperfluo  ,  che-  il 
Sig.  Doti.  Pedratti  fiafi  impegnato^  a  difingaiinarmi , 
e  a  dare  forfè  ad  intendere  anche  agli  altri,  che  quelle 
ultime  parole  degne  (come  dice  p.  6.')  d' ojfervazioney  che 
mancano  nel  di  lui  Tefto  ,  da  me  citato ,  fìano  fiate  ora- 
ineflè  a  fine  di  mutilarlo . 

Sono  già  molti  anni  che  ho  il  vantaggio  di  cono- 
Icere  e  trattare  il  Sig.  Dott.  Pedrati  in  varie  occafio- 
ni,  e  quanto  più  l’ho  lerapre  olTervato  diligente  e  foh 
lecito  ad  efèrcitaré  con  ifpeziale  lode  la  Pratica,  altret¬ 
tanto  l’ho  fèmpre  riconofeiuto  tutto  fatto  per  i  amore  della 
quiete ,  (p.  3.  )  alieno y  quanto  mai  effere  fi  può,  dal  de_f de¬ 
rio  di  moftrarfì  al  mondo  y  e  d’acquiftarfi  maggior’  ono¬ 
re  ,  col  pubblicare  qualche  fua  virtuofa  fatica .  Perloc- 
chè  non  ho  mai  potuto  non  ammirare  in  lui  un  sì  ge- 
nerofb  difprezzo,o  vogliamo  dire  eroica  non  curanza 
della  gloria.  Ciò  non  oftante,  profefTando  a  lui  la  Pa¬ 
tria  noftra  una  grande  fliraa,  per  efferfi  Egli  con  in- 
defeffa  fbllecitudine  impiegato  tanto  tempo  ad  efèrci- 
tare  ivi  la  Pratica  ;  anche  non  volendo ,  in  altro  modo 
fi  è  refb  gloriofb;  ficchè  in  lui  s’avvera  il  dettq  di  Se¬ 
neca  .  (a)  Gloria  umbra  virtutis  efl ,  etiam  invites  comitabitur. 
Ma  fe  il  Sig.  Dott.  Pedratti  ha  fin’  ora  fatto  ramo  con¬ 
to  di  cotefta  fua  totale  ritiratezza,  ficchè  ora  fè  ne  fac¬ 
cia  gloria*  :  non  per  quefto  crederò  mai ,  eh’  Effo  abbia , 

punto 

(a)  Seneca  Ép.  7p. 


punto  pretefb  di  dire ,  che  quei  ioli  fofl'ero  veramente 
da  lliniarfi,  li  quali  moifi  dal  di  lui  efempio,  là  fola- 
mente  t^olelTero  ftendere  le  loro  gloriole  idee,  di  far 
utilità  al  Mondo,  fino  che  vivano,  e  nulla  più.  Per 
verità  che  troppo  al  bujo  faremmo  circa  le  colè  deli’ 
Arte  iioftra,  le  tutti  i  paflati  Medici  avelTero  in  tal 
modo  penfato,  ne  mai  fi  làrebbero  molti  Chiarillimi 
Scrittori  acquifiata  quella  lode  ,  che  gli  ha  poi  refi 
tanto  più  degli  altri  {limabili.  E’  troppo  poco  quel 
pregio ,  che  uno  cerca  lòlamente  d’avere  fino  che  vive; 
perchè  più  oltre  non  mirando ,  nulla  cura ,  che  anche 
preflb  de’  Polleri  Egli  Ila  confiderato  .  A  ciò  aggiun¬ 
go  t  che  quegli  applaufi ,  che  dopo  morte  ci  fono  fatti, 
d’ordinario  e  più  veri,  e, più  durevoli,  e  di  gran  lun¬ 
ga  maggiori  ci  rielcono  ;  quanto  più  fono  fìnceri,  per 
eflere  meno  foggetn  a  quegli  ingiulli  giudizj,  che,  fino 
che  viviamo,  o  ci  opprimono ,  o  ci  elàltano  più  dei  do¬ 
vere,  a  feconda  de’  biafirai ,  o  delle  lodi,  che  fuori  di 
propofito  c  bene  Ipefib  s’incontrano.  Onde  parrai, 
che  lì  debbano  pure  llimare  molto  quelli,  che  anche 
dopo  morte  cercano  di  giovare  agli  altri  ;  lalciando 
dopo  di  lè  chiari  attellati  del  vivo  defiderio ,  che  Elfi 
ann© Tempre  avuto  di  defingannarelè  ftelfi,  e  di  guidare 
anche  gli  altri ,  quanto  mai  fi  può,  più  vicino  al  vero  t 
tanto  più  trattandoli  dell’Arte  nofira ,  al  di  cui  rilchia- 
ramento  non  farà  mai  indarno  alcuno  sforzo  degli  Uo* 
mini  e  più  faggi,  e  più  Iperiraentati  .  Di  quelli  tali 
apppnto  ecco  come  Plinio  ftefiTo  ne  giudicò  :  (a)  Omnes 

ego  f 

(a)  Pìin,  Epfi.  ip.  ex  Gurter, 
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ego  y  qui  magnum  éiquid  memranimnqtw  fecenmty  non  modo 
venia  y  vermn  letimn  laude  dignijjtmos  juitvo^y  ji  hnmortalitatemy 
quam  mevueve  y  fiSìantuVy  viéìupique  notninis  faMUM  Jupvemis 
etiam  titulis  pvoTogave  MituntuT  Ciò  che  tsnto  comune- 
raenre  vieix  ammefFo  dai  più  Saggi,  che  diffe  Ci¬ 
cerone  ;  {a)  Vix  invenitur  qui  laboribus  fufeeptis ,  &  peri- 

cuUs  aditis  y  nort  qmfì  mercedem  rerum  geftarum  dejìderet  glo- 
xiam  ^  %  . 

Adunque  io  ,  oltre  a  ciò,  ben  fàpendOj  che  ri  dire 
del  Zvingero-,  (^)  tmtuw  fere  valer  fama  quamum  patrium- 
mumx  nell’  ammirare  quella  Angolare  prudenza,  coh-. 
cui  il  Sig.  Dott.  Pedratri  avea  lèmpre  avuto  tanto  a 
Jchifò  la  gloria;  non  ho  però  lafèiato  di  sfbrzarnri , 
quanto  mi  e  flato  poilihiie ,  non  fblo  di  efercitare  coii- 
iinuamenre  per  l’intiero  cor  lo  di  venr’anni  la  Pratica, 
ma  eziandio  di  attendere  alla  lettura  dei  libri,  airefame 
frequente  dei  cadaveri ,  fino  che  poi  abbia  pubblicate 
quelle  fìngolari  olTervazioni ,  ebe  piìt  degne  mi  fono 
parure  da  effere  notate,  anzi  lòtropofte  al  giudkio  de’ 
Saggi,  per  mia  iflruzione  almena;.  quando  mai  noji-j 
avellerò  fervito  per  accrefeimento  tfeli’  Arte  fleffa..-. 
Per  la  qual  colà  non  crederò  mai,  che  da  alcuno  io 
ue  pofla  eflere  tacciato  :  anziipererei  d’ effere.  flato 

compatito  ,  sù  la  giuflailufiofga  di  ottener  ■  quella  l'ode 
(  qualunque  ella  iìafi)  che  a  tram  quelli  fi  àebbe  ,  i 
quali  in  tal  modo  fi  sforzano  d’operare,,  acciocché  la 
loro  vita  non  fia  del  tutto  compagna  delia  morrei  poi- 

■  chè 

(a)  Cicer.  Uh.  i .  de  officiis, 

(b)  ex  GurterOf  in  Sem,  Seme.  &  P-  S}ri. 


che  il  dice ,  efl  feda  tnortìs  homini  vita  in  gloria .  (à) 

Sia  per  tanto  certo  il  Sig.  Dort.  Pedratti ,  che  io 
ièmpre  ho  creduto  férmamente ,  eh’  Efib  allora  feri- 
■yelTe  al  Sig.  Roncalli  il  fùo  fèntimentn,  come  per  una 
iémplice  rijpofta  ccnfiihiva,  e  non  mai  a  fine  che  folìè-» 
pubblicata  j  iìcchè  dopo  gli  fla  al  fbmmo  rincrelciuto, 
che  a  quel  modo  fìa  andata  la  faccenda  .  Ne  anche  ho 
io  mai  dubitato,  che,f^  veramente  p.  6.'^  il  Sig.  Roncalli 
JifojJe  compiacciuto  di  fargli  fapere,  che  voleva  dare  alle  flampc 
^ueflo  fùo  Parere,  non  f  aveffe  il  Sig.  Dotr.,  Pedratti  ac¬ 
compagnato  da  qualche  altra  foda  ragione  ,  xhe  fin  £  allora^ 
m  avrebbe  forfè, potuto  appagare: con  che  mi  farebbe  fiata 
levata  la  briga  di  rifpondergli  cosi  in  fretta  come  feci. 
Ma  buon  per  me,  che  fé  allora  fui  così  iventurato,  che 
non  mi  riufeì  d’avere  i  di  lui  ammaeflramenti,  per  ap* 
profittarmene;  ora  Egli  mi  fi  efìbifee  pronto  a  farlo 
in  quella  fua  Lettera  familiare ,  in  cui ,  affine  di  me¬ 
glio  difingannarmi ,  s  impegna:  ad  efaminare  le  ragioni 
{p.  II.),  che  ho  addotte  contro  di  lui,  aggiungendone 
Efib  inoltre  delle  altre  contro  la  mia  flefifa  Diflèrta- 
2  ione . 

Prima  però  che  io  pure  m’impegni  ad  efaminare  le 
di  lui  r aponi,  e  dimoflrargli ,.  come  mai  fieno  infufi 
fìflenti ,  e  di  niun  valore  :  mi  conviene  di  badare  ad 
altre  colè ,  eh’  EfiTo  non  sò  con  quaf  idea ,  ha  voluto  pre¬ 
mettere  ,  giudicando  male  a  propofito  contro  di  me . 

Ha  premeffo,  come  cofa  vera ,  (  p.  )  a  ciò,  che  era_ 
egli  pT  dire^  che  per  quanto  un  Uomo  [  dì  natura  fua  fempre 

man- 

(a}  Senec,.  ^  p,  Syri  fent.  v.  183^ 


mamhevolc  ]  poni  opinione,  appoggiata  a  validijjìme  ragioni, 
non  e  mai  in  pojìtura  di  pretendere ,  che  tutto  il  mondo  gli  fìa 
Jèguace,  e  che  puafi  fojfe  Legislatore  univerjale ,  abbia  il  diritto 
di  ejìgere  ràfjègnazione  a  fuoi  penfatnenti,  ed  imputare  a  gran 
delitto  il  nóH  fecondarlo ,  ed  il  non  farft  del  Juo  partito ,  Al  chs 
in  fine 5  per  meglio illumintirnii  foriere  convineermij 
ha  filmato  bene  di  aggiungere  la  definizione  dell’  opi¬ 
nione  fieffa  ,  prela  dall  ’  Angelico  Dottore  S.  Tora- 
mafo , 

E  qui  ringraziando  io  primieramenre  il  Sig.  Dott. 
Pedratti,  per  quefta  fingolare  erudizione  da  lui  favo¬ 
ritami;  lo  prego  da  vero  a  dirmi,  per  qual  fine  mai 
abbia  Egli  ivi  pofia  una  cotale  dottrina;  la  quale  lè_> 
può  fare  contro  di  me,  a  più  ragione  riùlcirà  contro 
di  lui  medefimo  .  Sicché  indarno  lòggiunge  ,  che_», 
(P’  7-)  fi  quefla  rifleffione  aveffe  penetrato  nell'  animo  mio, 
poteva  Jperar/i  che  avelli  ÌQ  tollerato ,  o  compatito  almeno  fu 
qtieflo  propofìto ,  l  opinione  contraria  alla  mia.  Oh  qui  sì 
che  non  ho  punto  di  ribrezzo  a  dire  aperramenre,  che 
il  Sig.  Dott.  Pedratti  molto  più  di  me  fi  è  ingannato, 
le  ha  voluto  buttarmi  negli  occhj  quell  ’  ammaeftra- 
mento ,  quali  che  fofie  a  me  Ipezialmente  adattato  ! 
Ha  forfè  E-gli  creduto ,  che  io  folli  tanto  fuperbo  e-» 
pazzo,  che  avelli  prerelb,  che  tutti  gli  altd  Medici 
fòlTero  in  debito  di  lempre  unirli  ciecamente  a  me , 
per  abbracciare  e  lòfienere  rutto  ciò,  che  ,mi  patelle 
ragionevole,  in  riguardo  a  quelle,  ed  altre  colè  dell’ 
Arte  noftra.^  Io  non  sò  intendere, come  egli  mai  ab¬ 
bia  così  malamente  giudicato  di  me  :  poiché  fe  Elfo 
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fi  folFe  voluto  un  pò  morritìcare ,  a  leggere  i  miei  libri 
tutti  ftampati,  quali  come  in  uno  Ipeccliio  avrebbe 
veduto,  quale  fìa  lempre  fiato  l’animo  mio,  e  quanto 
lontano  da  una  sì  temeraria  e  biafimevole  prefiinzio- 
ne.  Avrebbe  riconolciuto  a  pieno,  che  Ibpra  quelle.* 
materie,  che  in  quallilia  congiuntura  m’era  io  impe¬ 
gnato  a  trattare ,  fèmpre  aveva  detto  bensì  il  mio  pa¬ 
rere  ,  ma  in  tal  modo  da  fare  noto  a  chicchellla,  che 
io  amava  di  eflère  illuminato,  qualora  mai  foffi  fiato 
in  errore,  ed  invitava  tutti  i  Saggi  a  foraminifirarmi 
nuovi  lumi,  per  rendere  meno  difettofe,  e  più  utili  le 
mìe  fatiche.  Ne  qui  giudico  che  fiavi  di  bifogno,  eh’ 
ora  accenni  molti  luoghi  de’  miei  libri ,  dove  in  tal 
guifa  mi  fono  fpiepto ,  ballando ,  a  mio  parere ,  che 
di  bel  nuovo  qui  mi  protefti,  che  colle  ftelTe  maffirae, 
fino  che  viva  in  lènno ,  procurerò  io  fèrapre  di  rego¬ 
lare  le  colè  mie;  fìcchèad  ognuno  fìa  palale,  che  qual¬ 
ora  proporrò  al  pubblico  qualche  mia  colàrella,  ciò 
non  farò  mai  per  cofiringere  gli  altri  ad  abbracciare 
lènza  alcuna  riièrva  i  miei  lèntimenti ,  ma  folo  per 
loro  indicate  quelle  ragioni,  che  a  me  làranno  parure 
più  convincenti ,  ed  atte  a  confermare  la  mia  opinio- 
ne,  lèmpre  però  con  animo  riloluro  di  ritrattarmi, 
ogni  qual  volta  colle  dovute  maniere  io  foffi  corretto. 
Anzi  per  venire  al  propofito,  di  cui  trattiamo ,  circa 
l’unione  del  Rabarbaro  alla  China  China,  in  que  cali, 
ne  quali  e  1  uno  e  1  altro  di  que  rimedj  mi’è  lembrato 
convenevole ,  e  l’ho  riconolciuto  del  tutto  utile;  fìa^ 
pur  certo  il  Sig.  Dott.  Pedratti ,  e  chiunque  alto  folle 
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del  (ììo  partito,  die  io  allora  neldifenclcrequeilomio 
merodo  (  che  mio  afFatto  non  dovrei  dire ,  perchè  è 
ftaro  prima,  e  tuttora  è  praticato  dalla  maggior  parte 
de  i  Medici  più  dotti  ed  accreditati  per  tutta  l’Euro¬ 
pa)  non  Ilo  in  alcun  conto  pretefo  di  faria  da  Legis/a- 
tare,  quafi  che  voìeffi,  che  gli  altri  lenza  configlio  do¬ 
vefiero  feguirare  le  mie  pedate.  Ho  folamente  propofti 
in  breve  alcuni  fondamenri,  a  cui  mi  é  partito ,  che  quel 
raetddo  foffe  appoggiato  5  tanto  che  ognuno  almeno 
conofceflTe  che  io  in  ciò  non  operava  all’ impazzata^. 
Ne  per  quello  mi  fono  io  allora  dichiarato  tanto  im¬ 
pegnato  per  quella  ftntenza,  ch’io  foffi  ailàtto  alieno 
'dall’ abbandonarla  ,  fe  con  altre  ragioni,  e  molto  più 
colla  Icorta  delie  offervazioni ,  foffi  flato  coflretto  a., 
farlo.  E  non  ha  forfè  il  Sig.  Dort.  Pedratd  potuto 
avere  tanta  folTerenza  da  leggere  fin’  al  fine  quella^ 
mia  Differtazione ,  che  foto  dalle  prime  pagine  ne 
abbia  formato  un  cosi  finifiro  giudizio  ?  Che  fe  avelie 
voluto  leggerla  turra,  avrebbe  trovato  alla  pag.  46'., 
che  io  pregava  ii  Sig.  Roncalli ,  che ,  lafcìMa  a  parte  . 
qualunque  Ji  fìa  amcrevóle  propenjìone  per  le  cofer elle  tnie  tutte^ 
fi  compì acefle  di  badare  Seriamente  a  quelle  riflejjìoni ,  cht-e 
in  fretta  gli  aveva  efpofte.  Mae  perchè  ciò  ?  Perchè ,  fe 
mai  elio  avelie  conofoiuto,  che  sà'quefto  punto  nuovamen¬ 
te  potere  illuminarmi ,  e  farmi  fempre  più  comprendere,  che 
io  addalil  ingannato'^  di  grazia  non  mi  privalle  d' altri  fuoi 
penfamenti,  i  quali  tanto  più  mi  larebbero  riufèiri  cari  <,  quanto 
che  io  età, ,  fono ,  e  farò  fempre  bramofo  ,  riguardo  all  ’efercizio 
dell'  Arte  nojìra ,  ■  di  rendermi  una  volta  tanto  meno  atto  a  fallate. 

Per- 


Perciocché  anche  nella  fteffa  mia  Lettera,  diretta  al  Sig. 
Roncalli,  che  poi  Eflb  fece  pubblica  nella  faa  Medi¬ 
cina  d’Europa,  in  tal  modo  /èco  mi  lÌ5Ìegai  (p.  1 6'.).  Ncque 
enint  fententtcB  mece  tenax  adeo  fum,  nec  ero  unquamy  ut  coìp- 
gi’uis  rationum  momentts  bine  removeri  a  Nemtne  pojjìm .  Equi*: 
dem  tum  ia  hifee,  tum  in  aliis,  ques  ad  Anem  noflram  fpeSìanty 
aliorum  optnionìbus  aàhcerere  nunquam  renuatn  y  quotiejcumqus 
ratio  &  obfervationes  pofeant . 

Dal  che  làrà  facile  a  chiunque  d’ intendere,  quanto 
ingiuftamente ,  e  fuori  di  ragione ,  abbia  /òpra  di  ciò 
allora  di  me.penfato  il  Sig.  Dott.  Pedrarti  :  quali  che 
col  difendermi ,  e  feiogliere  le  obbiezioni  da  lui  fatte 
contro  la  mia  lèntenza ,  abbia  io  voluto  farla  da  arci¬ 
fanfano,  ed  abbia  pretefb ,  che  tutt’  i  Medici  con  of 
fequiofa,  e  cieca  rallegnazione  dovelTero'  credermi ,  e 
i'ij.edicare  a  modo  mio ,  privandoli  di  quella  ragione¬ 
vole  libertà,  che- molto  più  a  i  Medici,  che  a  i  Filo- 
fofi,  per  bene  degl’ Infermi,  è  giallamente  dovuta^. 
Ed  eifendomi  inoltre  parato  ,  che  anche  il  Sig.  Ron¬ 
calli  aveffe  alio  ftelTo  modo,  sù  quello  punto  lòlpet- 
tato  (come  ho  potuto  ricavare  da  una  lùa  lettera  lati¬ 
na,  fcrittami  da  Brefcia  il  di  20.  di  Novembre  dell’ 
anno  prolfmio  feorfo,  in  rifpolla  a  quella  ftelTa  mia^ 
Differtazione  Epiftolare,  di  cui  ora  li  tratta)  :  tra  le 
altre  cofe  mi  fono  riconofeiuto  in  precifa  neceffità, 
per  levargli  quella  tanto  a  me  fvantaggiofa  impreffio- 
ne,  di  così  rilpondergli.  Siccine  de  me  putas ,  Roncalle  mi, 
quod  ille  unquam  fuerim^  qui  poflulaverìra  ^  UT  OMNES  VESTr 
GIÀ'  meu  SEQUERENTUR?  Qui  fìiihi  ipjì  ctdeo  pTomiferim  uft^ 
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qmm,  quùd  vlin  FACERE  ALIIS  volUerimy  UT  MEA  VENE- 
RENTUR,  ET  AMENT  ,  nec  liberi  ii  Jint,  UT  ELIGANT  ALIE¬ 
NA  j  fi  placeat  ?  Farce  ohfecro  y  ^  arhice  parce.  Toto  in  koc  fané 
C(sl0  erras.  Enimvero  quantulus  antehac  in  Medicina  fuerim,  ani 
Wiodojìm  ypro  certo  fciasy  ejufcemodi  crimen  meo  nunquam  infedijfe 
animo,  iUudque  marcime  in  aliis  me  damnajfefemper.  Ecquid  enim 
audacius,  ac  temer ariiim  magis  excogitari potcfl?  Ahfit.tìoc  ipfum 
omnibus ,quod  ad  me,  notum fpeciatim  effe  voliti’,  dim  in  Diserta- 
tiuncula  illa  mea  ^  p.  z  y»  )  itafcripfi,  —  Molto  meglio  a  me  farebbe 
flato,  che  non  aveffe  fatta  flampare  quella  mia  lettera ,  nonpre- 
tendendo  io  mai  in  alcuna  coft,  fopra  degli  altri,  di  volerla^ 
fare  da  faccente .  —  Qua  ratìone  ^  in  lihris  aliis  a  me  editis 
me  de  me  ipfo  fenfllfe  pluries,  quifque  cognofcet,  Scripfi  propte- 
rea,  non  ut  aliis  injuriofus  evaderem,  nec  ut  alias  flocci  me  . 
feciffe  viderer  unquam,  fed  ut  meam  dumtaxat  defen derem  cau- 
fam,  in  judicium  ^fuppreffo  licet  nomine'^  ab  ipfis  vocatiis. 
Anzi  ripeto  di  più  anche  al  prefènte,  che  per  non  ave¬ 
re  io  mai  avuto ,  ne  per  me ,  ne  per  le  cofe  mie  al¬ 
cun  vero  attaccamento;  anche  fui  punto  fteffo  di  cui 
trattiamo ,  fono ,  e  farò  lèmpre  pronto  e  prontiffiino 
a  difdirmi  in  pubblico,  a  vantaggio  degli  Ammalati: 
\|i]alora  con  giufto  e  conchiudente  raziocinio  o  dalSig. 
IDott.  Pedratti,  o  da  qualunque  altro  fortunatamente 
ila  in  tal  modo  favorito,  che  poffa  abbaftanza  fcuopri- 
re  il  mio  inganno .  E  chi  non  sà  che  i  Medici  in  par¬ 
ticolare  imparano  ogni  giorno,  e  che  daddovero  fono 
in  debito  di  badare  iempre  a  tutte  le  cofè  delPArte 
noftra,  c  non  di  pavoneggiarfì  mai,  ne  crederli  punto 
iiaperiori  agli  altri  nel  fàpere,  affine  di  giovare  fempre 
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più,  e  con  maggior  /ìcurezza  al  firn  ProffiraoP  Quello  è  il 
principale  dovere  di  qualfifia  Medico  onorato  e  dabbe¬ 
ne:  il  quale  Egli  adempiendo  con  tutta  diligenza,  fi  rende 
da  vero  utile  al  Pubblico ,  e  preffo  non  fola  del  Volgo, 
ma  de’  veri  Sapienti  s’acquifta  lode  ed  applaufo . 

Ne  voglio  di  più  fermarmi  su  quello  punto,  prò 
mollo  forfè  inavvedutamente  dal  Sig.  Dott.  Pedratti . 
Mi  balla  ora  pregarlo  a  compiacerli  di  riflettere.. , 
che  forfè  alcuno ,  che  leggerà  quella  flia  Lettera  fk- 
miliare,  non  avrà  punto  ribrezzo  di  flabilire  con  fran-' 
chezza,  che  a  lui  con  molto  più  di  ragione,  che  a  me 
(come  fòpra  io  dilli  )può  in  ciò  competere  quel  titolo 
di  Legislatore-^  non  tanto  riguardo  a  quella  opinione, 
-  ch’ha  pretefb  di  fòflenere,  quanto  al  modo,  con_, 
cui  l’ha  efpofta,elì  è  impegnato  a  difenderla.  M’ap¬ 
pello  ben  volentieri  a  i  Tribunali  delle  più  celebri  Ac¬ 
cademie,  e  di  tutti  i  Medici  più  efèrcitati  ed  accreditati 
nella  Pratica,  i  quali  ora  Ipezialmente  in  tutta  lìtalia 
rifplendono;  e  credo  eh’  ognuno  di  loro  dirà,  cli’è  tale 
il  merito  di  quella  noflra  quiftione,  che  di  gran  lunga 
è  maggiore  il  numero  di  quelli ,  che  ordinano  la  China 
China  fecondo  il  mio  fèntimento,  che  degli  altri,  i 
quali  operano  fècondo  il  metodo  del  Sig.  Dott,  Pe¬ 
dratti,'  e  che  quelli  più  di  quelli  fono  anche  per  ciò  e 
iodati,  e  flimati  :  lo  che  non  fblo  dagli  Autori,  che 
citerò  in  apprelTo,  ma  anche  dalle  lettere  fcrittemi 
da  alcuni  eccellenti  Profeflbri,  che  faranno  polle  al 
fine ,  con  giullo  fondamento  li  potrà  provare .  Riguar¬ 
do  finalmente  al  modo ,  con  coi  il  Sijg:.  Dott.  Pedratti 

F  Si 


I 


Sa* 

fi  è  ingegnato,©,  per  dir  meglio,  gli  è  parato  di’potere 
difendere  la  propria  cauià,  e  fpezialmente  fui  punto  di 
darli,  come  Egli  dice,  fub ito  ne  t  primi  gMr»/,  lènz’aIcuna 
dilazione,  il  Febbrifugo:  E  chi  non  dirà  eh’ elfo  più  di 
me  l’ha  fatta  da  Maeftro,  anzi  da  Legislatore,  facendo 
Egli  in  un  modo  troppo  incalzante  una  Iblenne  parlata 
(p,  2c?.e  30.)  alli  Signori  Medici,  per  indurli  a  fare  a  di 
lui  modo  :  del  che  poi  nuovamente  dovremo  parlare^, 
nell’ efaminare  gli  altri  rilevanti  punti  di  quella  con* 
troverlia . 


Sappia  dunque,  anzi  tenga  per  certo  il  Sig.  Dotr. 
Pedratti,  che  quefla  riflefftone  (p,  7.)avea  penetrato  neli 
animo  mio,  in  modo  che  non  poteva  in  verun  conto 
perluaderrai,  che  alcun’ Uomo  faggio,  dilcreto,  e  di- 
fapaffionaro  avelTe  mai  tanto  a  fidarli  della  propria— 
dottrina  é  perizia,  che  avelTe  a  credere  fermamente, 
e  molto  meno  a  pretendere,  che  tutti  gli  altri  folTero 
in  debito  di  afiècondarlo ,  e  credergli  affatto.  Ma  non 
per  qveUo  poteva  fperarjì  ^  ne  fi  dovea  in  verun  modo 
pretendere,  che  io  avelli  toUerato ,  0  compatito  (  come 
elio  dice  p.  7-)  almeno  sà  quefio  propofito  f  opinione  cantra' 
ria  ;  ficchè  io  non  mi  folli  impegnato  a  difendere  la¬ 
mia;  tanto  più  che  io  era  in  precifa  necellirà  di  farlo. 


Acciocché  dunque  tanto  al  Sig.  Roncalli ,  quanto  al 
Sig.  Dott.  Pedratti,  anzi  a  chiccheilia  altro  aìloraj. 
foÌTe  manifefto  il  fondamento ,  sù  cui  appoggiavafi  il 
motivo,  0  fia  la  necCifità,  che  m’avea  indotto  a  ciò  fa¬ 
te:  ivi  volli  premettere  rìnvito  graziole),  che  piùd’uua 
“  Roiicaltì  mi  avea  fatto,  a  fine  che  gli  man- 
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5affi  qualche  colà  del  mio  da  ftamparfi  nel  flio  libro  , 
Medicina  Europee  t  aggiunfi  i  motivi  della  negativa^ , 
che  per  ciò  più  duna  volta  gli  aveva  dato  ;  ed  in  fine 
Ipiegai  la  cagione  per  cui  m’ era  indotto  ad  alTeconda* 
re  il  di  lui  genio  :  ciò  che  più  a  pieno  ivi  fi  legge..  jE 
dopo  che  intefi,  che  pur  troppo  era  avvenuto  ciò, che 
aveva  io  preveduto  e  temuto ,  fcrilìi  allo  ftelFo  Signore 
Roncalli  nella  mia  Diflèrtazione  Epiftolare,  che  mi 
avrebbe  fatta  colà  più  grata  ad  ommettere  afiàrto 
quella  mia  Differtazione , che  farla  flampare^  ed 
unirle  poi  f  oppofta  prole fla  del  noflro  Sig.  Don.  Pedratti  ,itp 
riguardo  ali  unione  della  China  China  co  i  purganti  ;  majjtm» 
mente  che  ne'  miei  libri  fiampati  sudi  ciò  bafìevolmente  io  avea 
dichiarato  il  mìo  fentimento .  Ne  cosi  però  mi  fono  mài 
ideato  di  chiamarmi  pregiudicato  in  tal  guilà  dal  Sig. 
Roncalli ,  come  le  ElTo  mi  avelie  fatto  un  ingiuria ,  ' q 
ulàto  un  mal  garfo  (p.  8.  ) ,  ficco  me  con  troppa  enfàfi 
ha  cercato  di  fpiegare  il  Sig.  Dott.  Pedratti ,  A  me_* 
allora  è  ballato  il  dire ,  che  in  ciò  làcendo  il  Signor 
Roncalli  non  avea  incontrato  il  mio  genio;  pome  al' 
certo  l’avrebbe  incontrato  molto  meglio,  fp  in  quelle' 
circollanze  non  foffe  fiata  flampata  quella  mia  Difièrtà' 
zione.  Non  è  egli  vero,  che  uno  può  eflère,  e  nnn  , 
elTere  difpofto  a  fare  un  piacere  ad  un  luo  amico  ;  e 
che  quello  ancora  può  elTere,  e  non  elTete  pronto  a^. 
riceverlo  con  Ibddisfàzione  Si  lupponga  per  tanto,- 
che  quello  abbia  totale  ripugnanza  ad  eflère  favorito:* 
allora  quello  a  quello  cofa  veramente  grata  farà,  a  non 
prellargli  un  tale  favore,  il  quale  per  altro ,  per -lù.# 
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{ìefTo  foffe  al  fommo  pregiabile .  Poiché  le  colè  rurre, 
febbene  bonilfime  ,  a  chi  non  le  vuole,  riefcono  in¬ 
grate  ,  le  mai  gli  fono  fatte .  Concedo  io  per  ciò ,  ne 
voglio  mettere  punto  in  dubbio,  che  il  Sig.  Roncalli, 
col  fare  llampare  quella  mia  Dillertazione ,  abbia  avu¬ 
ta  un’ottima  intenzione  :  giacché  gli  avrei  fatto  un_. 
gran  torto,  ed  avrei  pregiudicato  a  quella  ftima,  che 
ho  férapre  avuta  per  Elio  lui,  fé  mai  avelli  altrimenti 
penlàto ,  Ma ,  ciò  non  oftante  fè  in  quella  congiuntura 
amava  io  meglio  di  non  ellere  punto  favorito  da  lui; 
poteva,  e  doveva  Egli  alpettare  un’  altra  volta  a  com¬ 
partirmi  le  fue  grazie ,  in  quella  maniera ,  che  tra  di 
noi  aveffimo  poi  concertato .  Anzi ,  lalciata  anche  af 
£itto  quella  mia  Diflèrtazione,  non  mi  avrebbe  fatto 
torto  alcuno  a  mettere  in  vece  il  Confulto  del  Sig 
Dott.  Pedratti,  tutto  oppofto  al  mio  parere,  ed  avreb 
be  incontrato  a  pieno  la  mia  fbddisfàzione,  ne  mene 
farei  in  alcun  modo  doluto  ;  E  perchè  lèmpre  più  in¬ 
tenda  il  Sig  Dott,  Pedratti,  che  io  per  ciò  non  ho 
creduto  d’elTere  flato  punto  ingiuriato  dal  Sig  Ron¬ 
calli  :  lo  prego  a  riflettere ,  che  quella  flefla  difefa ,  che 
allora  mi  fono  fatta,  l’ho  diretta  al  medefìmo  in  for¬ 
ma  di  lettera  :  lo  che  al  certo  non  avrei  mai  fatto,  fè 
mi  fòlli  ideato  d’avere  dal  medeflmo  ricevuta  un’  /»• 
giuria,  ficchè  ne  folli  rimaflo  oflèfb .  E  gli  fcrifli  con 
tutta  quella  moderazione,  ch’era  necelfaria,  e  cotu. 
quello  fleflò  rifpetto,  che  gli  aveafèmpre  profèflàto: 
ed  una  tale  mia  moderazione  nello  fcrivere  non  folo 
è  flata  da  me  allora  a  bella  polla  ricercata,  e  raeflàiii 
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ufo ,  ma  ancora  è  fiata  così  giudicata  da  altri  Medici 
ftranieri  che  l’hanno  letta,  e  che  in  lèguito  men 'hanno 
fcritto  il  di  loro  lèntiniento .  Ecco  per  tanto  fin  dove 
fì  {tendono  le  mie  doglianze,  e  nulla  più  fin’ ora,  verfò 
il  Sig.  Roncalli .  E  ne  pure  il  Sig.  Dott.  Pedratti  fielTò 
ha  fatto  a  me  alcuna  ingiuria ,  o  mal  garbo ,  a  dire  il  fuo 
parere ,  Ibpra  quel  punto ,  per  cui  era  Egli  flato  inter¬ 
pellato.  E  le  anche  non  richieflo  avelie  in  pubblico 
detto  lo  fteiro,che  male  avrebbe  mai  Egli  fatto?  Niuno 
da  vero.  Chiunque  è  in  piena  libertà  d’elporre,  le  vuole, 
il  proprio  parere,  lenza  ehe  alcuno  le  labbia  a  male; 
purché  ciò  fi  faccia  co  i  dovuti  modi ,  ed  a  tempo  de¬ 
bito.  Dilli  è  vero,  alla  pag.  2  6.,  che  miavea  fatto  grande 
fpeck  la  dichiarazione  del  noflro  Sig.  Pedratti  ;  ma  non  già 
eh  Elfo  m’ avelie  fatto  alcuna  ingiuria,  o  alcun  mal¬ 
garbo  ,  o  alcun  torto  :  che  anzi  Ibggiunfì ,  che  io  avea 
ammirato  l'onorata  ingenuità  del  Sig.  Pedratti,  perchè  pubblica¬ 
mente  fi  fojfe  cosìfpiegato  :  proteflandomi  di  più,  ch’Eflb 
non  a.\ea fatto  torto  ad  alcuno.  A  che  dunque  fuori  di 
propofito  và  affaccendandoli  il  Sig.  Dott.  Pedratti  a_« 
cercare  di  chi  mai  io  milagni?  Se  di  lui  fleflb,  o  dei 
Sig.  Roncalli?  Non  mi  fono  lagnato,  ne  mi  lagnerò 
mai  d’ alcun  di  loro .  Io  prova  di  che  e  l’uno,  e  l’altro 
potrà  prenderli  la  briga  di  rivedere  con  maggiore  at¬ 
tenzione,  quella  mia  flefla  DilTertazione ,  nella  quale 
alla  pag.  2§.  troverà  Ipiegato  anche  di  più,  quale  fia_ 
flato  l’animo  mio,  nel  mandarla  alla  luce .  Ecco  le  mie 
fteffe  parole,  che  mi  flirao  in  debito  di  indicare  a  tutti, 
poiché  il  Sig.  Dott.  Pedratti  non  ha  voluto  farne  alcun 
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Cafo.  ■«  Però  quefio  facendo)  tanto  io  fono  lontano  dall' alterar, 
mi  ne  con  U.  S.  llluflrijfftma ,  ne  con  il  Sig.  Pedratti,  perchè  in. 
pubblico  abbiano  sù  ciò  propoflo  il  di  loro  giudizio ,  che  a  prima 
viflaf  può  credere  del  tutto  contrario  al  mìo  :  che  anzi ,  nofL.. 
avendo  punto  a  malgrado  cotali  loro  dichiarazioni ,  ringrazio  e 
lunoy  e  l  altro  egualmente ,  perchè  così  mi  hanno  data  l'anfa  a 
difendere  da  vero  la  mia  caufa:  e  per  lo  ftelTo  motivo  in__ 
particolare  ora  tanto  più  ringrazio  il  Sig.  Dott.  Pe- 

arato  ^  perchè  nuovamente  mi  abbia  obbligato  ad  en¬ 
trare  in  quell  o  aringo . 

A  dirla  per  altro  candidamente,  come  mi  pare,  a 
piu  ragione  forle  mi  potrei  io  ora  dolere  del  Sig.  Dott. 
Pedratti  ,  perchè,  mettendo  a  confronto  il  Ilio  Conlulto, 
colla  mia  DilTertazione ,  dice  ,  che  il  Sig.  Roncalli , 
nell  in  ferire  quella  e  quello  nel  fuo  libro,  labbia  fatto 
da  Capitano  (  p.  p'.  )  ePperto,  avendo  fchierato  a  fronte  di  pic¬ 
ciolo  drapello,  una  intiera  legione  d'armati,  per  atterrarlo,  d_. 
Sorprenderlo .  Nientedimeno  mi  giova  il  credere,  ch’Egli 
ciò  abbia  latto,  non  per  offendermi,  ma  per  ilcrivere 
^herzolàmente ,  Allo  llellb  modo  llimo  bene  di  giu¬ 
dicare  delle  altre  frali  un  pò  piccanti,  con  cui  di  tem¬ 
po  in  tempo  ha  voluto  rendere  più  vivace,  e  bizzarra 
quella  lìia  lettera;  la  quale  però,  anche  lenza  quelle-*, 
avrebbe  lèrvito  allo  iteffb  fine  ,  per  cui  era  Hata- 
fatta.  Sicché  a  quelle  bagattelle,  o  li  voglia  dire,  biz¬ 
zarrie,  io  non  ho  Voluto  badare,  come  giullamente_» 
poteva . 

Non  però  così  poffb  ora  di/penlarmì  dal  dire  con  . 
rutta  Ichiettezza,  che  di  forami  pena  rai  è  flato  ,  eh’ 
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Egli  lenza  glufto  motivo  abbia  detto  (p.  p.)  che  gli 
ha  riuicito  di  /piacere  ,  chefia  ufcito  dalla  mia  penna  quellOf 
che  fu  da  me  notato  alia  pag.  27.  :  cioè  che  —  trcu^ 
mezzo  a  quejli  difpareri ,  non  di  rado ,  alcuno  ha  temuto  dì  met~  > 
tere  a  berfaglio  la  propria  falute ,  nello  ftejjb  tempo  che  cercava 
ài  darle  provvedimento.  — ^  qui  mi  dica  per  grazia  ilSig. 
Dott.  Pedratti ,  perchè  mai  gli  è  Ipiacciura  tanto  quella 
mia  rifleiìlone,  la  quale  pre/à  nel  filo  vero  lènlò,  a  teno¬ 
re  delle  altre  antecedenti,  o  a  ninno  di  noi  due  pregiudi¬ 
cava  ,  o  le  pure  gli  è  paruro  che  potehè  offendere  la  di 
lui  convenienza(io  che  non  ho  aicerto  avuto  in  idea  che 
loffe  mai  ) ,  altresì  era  facile  ad  inferirne,  che  allo  Hello 
modo  ne  farebbe  Hata  lelà  ancora  la  mia  ?  giacché  pri¬ 
ma  io  avea  detto,  che  ali’occafione  di  cotefte  contro- 
verfìe,  nè  gli  Alianti,  nè  gli  Ammalati  potevano  ca¬ 
pire  chi  di  noi  avejfe  più  ragione.  Al  più  più  li  poteva  infe¬ 
rire  da  quella  mia  propofizione,  che  tutti  i  Medici, 
lebbene  più  faggi,  li  ponno ingannare,  e  che  l’Artep-. 
noHra ,  per  effere  conghietturale,  può  elìère  fòggetta 
agli  errori  in  molte  occorrenze  ;  io  che  a  qualunque  è 
noto.  E  per  quello  che  Ipetta  a  me,  non  ho  aleuti^ 
ribrezzo  di  dire,  che  mi  pollò  ingannare,  e  che  sò  be- 
niiììmo ,  d  ellèrmi  alcune  volte  ingannato  -  e  Dio  yo« 
glia  che  lèmpre  in  avvenire  mene  polla  accorgerà», 
lìcchè,  fatto  più  avveduto,  ila  refo  più  abile,  a  fcan fare 
almeno  altre  volte  gli  flelfì  errori .  Molto  meno  poi 
ciò  al  Sig,  Dott.  Pedratti  poteva  di  Ipiacere,  quando  era 
flato  così  fortunato  ,  che  niuno  di  quelli  ,  (  p.  p.  e  io.) 
(e,  come  Elfo  dice,  non  erano  sì  pochi) /opra  il  male  àè\ 
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quali  verteva  la  nojlra  altercazìane ,  abbia  tetiiuto  di  liiet- 

tere  a  berfaglio  . la  propria  falute  ;  che  anzi  abbandona- 

tifi  ben  prejìo  al  di  lui  con/tglioy  con  brevità  e  Jtcurezza  hanno 
ricuperata  la  falute,  la  quale  era  già  pofìa  in  pericolo,  con  la 
/olita  ripugnanza  alla  prodigiofa  Febbrifuga  Scorza .  Io  per  al¬ 
tro  effendo  Uomo,  e  come  tale  ben  fapendo,  e  fchier- 
tamente  confèffando  ^  di  porermi  ingannare,  anche.» 
forfè  più  degli  altri;  febbene  a  me  folTe  capitata  Ifu 
medefima  fortuna  d’ incontrarmi  in  quelli,  che  affatto 
mi  averto  creduto ,  de  quali  per  ciò  niuno  avelie  te* 
muto  d’abbandonarfi  del  tutto  al  mio  parere ,  anzi  che 
ognuno  di  loro  folfe  guarito;  non  per  quello  avrei  vo¬ 
luto  farmene  tanta  gloria,  per  inferire  che  niuno  du* 
bitalfe  punto  del  mio  confìglio,  ne  che  meglio  non_. 
avelie  allora  potuto  andare  la  faccenda,  qualora  fi  folle 
adoperato  un’altro  metodo .  Molte  volte  è  opera  della 
natura  ciò ,  che  all’Arte  fi  alcrive. 

Qui  pero  non  fi  mette  in  quillione  la  mirabile  atti¬ 
vità,  a  tutti  già  balle volmente  nota,  della  China  Chi¬ 
na,  ma  1  ufo  di  quella  unita  al  Rabarbaro,  in  que’cafì, 
in  cui  quello  pure  fòlle  conveniente ,  e  per  ciò  necella- 
rio.  Concedo  per  tanto- al  Sig  Dotr.  Pedratti,  chej 
quei  cali,  da  lui  qui  indicati,  faranno  flati  di  quelli, 
pe’  quali  foffe  veramente  a  propofìto  la  China  China., 
(non  volendo  io  parlare  per  ora  di  quegli  altri, a’  quali 
pur  troppo  alcuni  la  ordinano,  benché  nulla  convenga); 
anzi  gli  concedo,  che  allora  gli  abbia  fatto  un  boni  ili- 
ino  effetto.  Dunque  da  ciò  fi  potrà  giuflamente  infe¬ 
rire,  che ,  fè  vi  folfe  llato  unito  il  Rabarbaro ,  o  niuno 
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di  quelli  farebbe  affatto  guarito,  o  almeno  non  fareb¬ 
be  guarito  meglio,  ne  con  maggiore  ficurezzaP  Ciò 
io  non  gli  accorderò  mai,  fin-a  tanto  che  il  Sig,  Dott. 
Pedratti  non  procuri  di  convincermi  con  fode  ragioni, 
le  quali  da  lui  in  fèguito  flarò  ricavando,  per  efami- 
narle. 

In  tanto  ecco  di  nuovo  il  Sig.  I^ott.  Pedratti  co  i 
fatti  alla  mano,  che  mi  fbrprende,  e  cosi  con  troppa 
franchezza  efclama  :  Dio  huono\  (p.  io.)  Sono  pur  noti 
alla  Città  (e  dice  a  me  ancora)  que  cajly  nei  quali  dichia¬ 
rata  la  febbre,  o  acuta,  o  continente,  e  da  me  foflenuta  con  fon- 
damenfo  periodica ,  tre  giorni  dopo  del  loro  fuppojìo  pericolo , 
forfero  dal  letto  con  quell'  ancora  di  Jperanza  rifanati  gl  '  infer¬ 
mi,' 

Quefto  periodo ,  die  riefce  tanto  incalzante,  e  che 
per  verità  prova  troppo  (febbene  fuori  della  noftra— 
quiftione  )  perché  può  bavere  molti  altri  lignifi¬ 
cati,  così  merita  di  efière  ben’  efarainato,  e  prefo, 
come  diciamo,  sù  diverfi  afpetti,  ficchè  non  ne  fia  io 
pregiudicato  :  E  molto  più  che,  trattandofi  di  que’ 
cali,  a  me  ben  noti,  come  Efìb  accenna ,  non  fi  toglie 
a  me  punto  la  libertà  di  darne  il  mio  giudizio. 

Parliamo  dunque  diftintamente  di  que’  cafi,  cho 
affatto  noti  mi  fono .  E  buon  per  me  farebbe  che  in 
quefto  punto  mi  folle  permellb  di  nominare  i  Suggetti 
ftelii,  che  così  potrei  meglio  illuminare  anche  quelli, 
che  faranno  già  pur  troppo  prevenuti  a  di  lui  favore, 
affine  che  giudi caflèro  con  piùfènno,  e  lènza  paffione 
alcuna.  Cotefti  cafi,  a  me  ben  noti,  ch’Eflò  qui  pre¬ 
tende 


rende  di  portare  1n  trionfo  (  ma  fono  poeliiffimi  ì  li 
divido  in  due  fole  elafO .  .  ii 

Altri  iono  quelli,  ne’  quali  la  febbre  era  fìlli  ordine 
di  vera  continua,  alla  forma  delle  Sinoche  Linfatiche 

dette  d’ordinario  frftenXno 

alla  quarta  giornata ,  con  un  calore  unkerfale  ma_ 
non  molto  torre,  e  qualche  volta  cori  brividi, li  quii  nra 
di  raQo  tengono  fra  di  loro  una  tale  corrifpondenza. 

che  Ombrano  di  nafcondere  qualche  ofcuro,  ma  non 

regolato  periodo .  E  ciò  più  fovente  fi  offerva  nelle^ 
aiti  e  Sinoche ,  dette  volgarmente  le  quali  vanno 
imo  al  a  fettima,  anche  con  altri  diverfi  accidenti  .fe¬ 
condo  le  particolari  circoftanze  di  que'  Soggetti ,  che 
ne  fono  attaccati:  le  quali  febbri  d’ordinario  finifcono 

con  un  copiofo  fudore  univerfale ,  che  dura  più  d’ un 

giorno.  .  ^ 

^  Altri  fono  qué’  cafi,  in  cui  la  febbre  era  bensì  con¬ 
tinua ,  ma  non  continente ,  Vale  a  dire  veramente  perio¬ 
dica,  con  un  periodo  però  tale,  che. ne’  primi  giorni 
nonnaai  abbaflanza  fi  dichiarava.  Poichèfe  li  foife  trat 
tato  di  un  periodo  affatto  palefe  e  chiaro  (come  av- 
viene  ndle  vere  terzane  doppie  continue)  fpererei,  che 
il  Sig,  Dott.  Pedratti  non  ricuferebbe  d’ accordarmi , 

^  ^wchè  non  avelie  fatto  xaato  tem- 

po  li  MedKP.come  Effo ,  l' avrebbe  Tubilo  conofeiuta; 
iicche  ne  n^noper  fogno  avrebbe  potuto  prendere, 
un  cosi  grolTo  sbaglio ,  ;di  .crederla  vera  acuta,  e  conti¬ 
nente,  o  come  diciamo  .cùènziaimenie  tale . 

Se  in  una  di  quelle  febbri,  della  prima  fpezie,  un_ 
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Medico  troppo  affezionato  alia'  China  China  ,  gliela 
preicriveilc  Àbito è  vero,  che  vedrebbe  a  finire  nel 
folito  termine  la  febbre  con  una  copioia  fiidata;  ma_ 
non  per  ciò  fi  potrebbe  affrivere  la  gloria  alla  China 
China,  che  non  era  ne  punto,  ne  poco  conveniente; 
ne  fi  potrebbe  allora  dire,  che  la  febbre  non  folle  fiata 
acuta ,  però  benigna ,  tanto  più  riguardo  alla  lua  breve 
durata .  In  quella  occorrenza,  con  più  ragione,  la  lode 
fi  dovrebbe  principalmente  dare  alla  Natura  ftelTajche 
da  fé  fola  favelfe  fuperara ,  ovvero  al  più  alla  cacciata 
di  fangue,  alle  bevute  attemperanti,  ed  alla  dieta .  Ora 
fupponiarao,  che  per  una  di  quelle  febbri  fiano  iru. 
conlblta  due  Medici,  de’  quali  uno  lia  fuor  di  modo 
portato  per  il  Febbrifugo,  e  l’ altro  no,  per  effere.» 
quelli  folito  ad  ordinarlo  colle  dovute  circolpezioni , 
ed  in  que’  cali  Ioli ,  ne’  quali  chiaramente  li  può  cono- 
Icere,  che  un  tale  rimedio  Ila  a  propofito.  Allora,  le 
la  febbre  palla  la  quarta  giornata,  e  flavi  qualche  lòfi 
petto,  febbene  non  affatto  provato,  che  forfè  non  fia 
vera  Sinoca:  rollo  il  Medico  appaffionato  perla  China 
China,  cerca  lollecitarrtente  d’ordinaria  :  e  l’altro,  non 
fidandoli  di  que’  brividi  irregolari ,  ne  effendovi  altri 
propij  legni,  che  il  periodo  poffano  con  più  fonda¬ 
mento  indicare,  fatte  le  altre  opportune  diligenze.,, 
non  riprova  bensì  affatto,  che  11  paiìl  al  Febbrifugo, 
ma  cerca,  che  fi  lalcj  paffare  la  lèttima  giornata ,  in., 
cui ,  col  mezzo  del  fudore,  Ipera  che  la  fèbbre  pofìà., 
finire  ;  lo  che  non  fèguendo ,  e  fattali  più  palelè  la 
giufta  corrifpondenza  terzanaria  della  febbre,  elfo 

pure 


pure  appova ,  loda ,  e  giudica  neceffario ,  che  poila^ 
China  China  gli  fi  dia,  fènza  alcuna  dilazione.  Tra 
mezzo  a  quelli  dilpareri  TAmmalato  e  gli  Aftanti  fi 
mettono  in  una  grande  apprenfione,  e  non  làpendo  chi 
di  que  due  IVIedici  la  indovini  meglio,  lommamente 
fi  affliggono ,  e  fi  %omenrano  .  Intanto  fè  prevale  il 
giudizio  del  primo,  o  perchè  più  anziano,  o  perchè 
più  accreditato,  e  f  Ammalato  fteiro  fia  piuttofto  por¬ 
tato  per  la  China  China  ;  quella  fi  ordina  lùbito  :poco 
dopo  TAmmalato  refla  fènza  febbre:  fi  fanno  panegi¬ 
rici  a  quel  Medico,  che  l’ha  ordinata;  e  l’altro,  con_ 
iòmma  fùa  pena,  fi  lènte  d’ogni  intorno  a  rimbrotta¬ 
re,  e  tutti  gli  dicono:  vedete,  fe  non  fi  dava  la  China 
China,  fe  fi  faceva  a  voftro  modo,  Dio  sà  cos’era  del 
povero  Ammalato,  e  forfè  era  allora  ita  là  botta .  Ed 
ecco  una  fventurata,  dolorofiffima  leena,  per  quefto 
dilgraziato  Medico ,  che  lènza  ragione  incontra  biafi- 
mo  in  ciò,  per  cui  meritava  piuttofio  lode.  Ne  gli 
giovai!  dire,  che  la  febbre  farebbe  finita  da  fe  fola, 
anche  fenza  il  Febbrifugo,  e  che  perciò  non  a  quefto, 
ma  al  copiofo  fudore  fovraggiunto ,  e  durato  per  qual¬ 
che  tempo  di  continuo ,  la  guarigione  fi  doveva  a  feri- 
vere.  Ciò  nulla  importa;  tutti  gli  eneomj  fi  danno  all’ 
altro;  ed  a  quefto  conviene  di  llarlène  cheto  cheto  , 
non  elTendovi  allora  un’altro  Medico  dilàppalììonaro, 
che  polTa  fargli  giuftizia ,  come  fi  dovrebbe .  Certo  è 
che,  fe  fbflè  fiato  chiamato  per  giudice  un  terzo  Medi¬ 
co  ,  ben’  iftruito  del  vero  modo  di  dare  la  China  Chi¬ 
na,  e  ben’ appoggiato  agFinfègnauienti  del  Torti,  con 
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la  di  lui  autorità  gli  avrebbe  fatto  conofccre ,  che  al¬ 
lora  il  Febbrifugo  non  era  conveniente  ,  ne  fi  dovea^ 
ordinare.  Fale  e  appunto  Favvertioiento  di  quel  Ce¬ 
lebre  Autore .  (^a)  Quid  fojjlt  illa  agere  in  fermento  conti’ 
nuarum  (Sparla  della  Ghina  China)  ab  ejfentiay  quod  certe 
non  fubigit  y  quidve  in  humores  alìorum  morborum  y  me  latet  i 
Gc  propterea  ubi  fciam  y  eant  prodejje  non  pojje  F  non  pojje  aU' 
ttYtt  cTsduni  y  uhi  nuncjuGYn  ex  nteìioTutu  experìentÌG  profuit  1 
dubio  procul ,  prcetextu  innocentìis  fucs  nequaquatn  utav .  E' 
Utile  tanto  piu  fillio  ileflb  ptopofìto  l’altro  avvertimeli' 
to  del  medefimo  Autore ,  il  eguale  più  degli  altri  deve 
difìngannare  cotefti  Medici,  troppo  ciechi  fautori  della 
China  China ,  alla  di  cui  virtù  non  hanno  ribrezzo  di 
la  guarigione  di  quelle  fèbbri  ancora,  chc-« 
fìnilcono  con  tutt  altro  mezzo.  Caveat  tamen{l^  in  hoe 
ne  libi  aduletur ,  tribuatque  remedio  plufquampar  Jtt,  fi  res  ex 
voto  fuccejferit  j  fed  videat ,  num  illi  ,  an  àliis  remédiis  ,  vel 

natura  adferibenda  fit  fanitaSy  facìllimum  quippe  hic  ejì  inci' 

dere  in  Paralogfinum  appellatum ,  ex  non  caufa  ut  caufa .  Sìcuti 
enim  non  valet  hac  iìlatio  — >  ^ger  tandem  mortuus  eJì,  fumto 
Corifee  y  ergo  propter  Corticemt  ita  ncque  valet  hae  alia^-  Sa- 
natus  tandem  ejì ,  fumto  Cortice  ;  ergo  propter  Corticem  :  ad 
fummum  enm  inferri  potefl  -  ergo  Cortex  non  ohfuit  curationu 
Qualora  pero  qualche  Medico  principiante  voleflè  fà- 
pere,  con  quale  cautela  in  cotefte  febbri  pofTa  Egli 
paifare  all’ufo  del  Febbrifùgo,  febbeue non  lia alFatto 
heuro;  che  la  fèbbre  ùa  dell’indole  delle  intermittenti: 

t  \  er  . 

(a)  Torti  Therap.  Spec»^  Itb.  5.  cap.  S» 

0^)  Idem  ibidem  9 
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dal  Torci  fleffo  potrù  apprenderlo,  dove  cosi  dice  nel 
dovrà  citato  Capo .  Ideo  uhi  prcsdominiim  fontinvàtatis  fit  mi- 
nus  perfpicuum ,  fitque  ex  una  parte  hcus  rationahili  duhietaù , 
anfehrìs  proporti&nata  fit  Cortici  .eejjura,  nec  ne,  ex  alia^ 
parte  fit  rationahiiis  fufpicìo  de  aliorum  remediorum  invalidità- 
te ,  minime  improbare  poffum  animojìtatem  Medici,  qui  Jpretis 
detradiorum  .caimnniis,  innoxium  medicamentum ,  etfi  tunc  vi- 
goris  oh  circumflantias  incerti ,  tentare  vélit. 

Ne  vorrei  che  alcuno  mai  penlaflè,  che  queftl  fof 
fero  cafi  Ibgnad ,  o  ideaci  a  bella  polla  :  fono  pur 
troppo  veri ,  e  realmente  accaduti  a  molti ,  ed  a 
fleffo .  Che  fe  poi  Faitro  Medico  (  che  ha  bensì  tutta 
la  confidenza  nell’ ufo  del  Febbrifugo  in  quelle  fèbbri, 
alle  quali  propriamente  conviene, ma  in  quello  tal  calò 
non  l’approva  per  le  ragioni  già  dette)  fìapiù  in  con¬ 
cetto  dell’  altro ,  tanto  che  fi  prefti  tutta  la  fede  alle  di 
lui  rilbìuzionitfèbbene  il  primo  Medico  vada  gridando, 
a  più  non  poffo ,  che  lì  ordini  foUecitamente  la  China 
China  5  quella  non  fiordina,  e  pure  ben  prello  l’Am- 
malato  fi  rifana  nel  modo  fùddetto  :  che  però  il  fecon¬ 
do  Medico ,  e  non  il  primo  viene  lodato 

Ma  poniamo  il  calo ,  nella  lleffa  flefiSllima  forra  di 
febbri ,  che  in  un’altra  occafitme  fia  pur  vero,  cho 
prevalga  il  ièntimento  del  Medico  troppo  affezzionato 
alla  febbrifuga  Scorza,  c  che  quella  veramente  fia_ 
rollo  ordinata,  ma  che  poi  i’Ammàiato  ben  prello  fèn’ 
anno)  di  prenderla,  anzi  la  lafcj  del  tutto,  dopo  le_, 
prime  poche  doli, de  quali  non  pote.vanocffere  ballanti 
a  fuperare  la  febbre.  In  quello  mentre  compare  il  fu- 
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dorè,  e  fattofi  in  fèguito  più  copiofb ,  porta  fèco  una 
totale  ceflàzione  della  fèbbre .  Allora  un  tale  accidente 
fa  aprire  una  nuova,  e  ben  curiofà  leena.  Chi  la  dif 
corre  ad  un  modo ,  e  chi  all’  altro ,  Sicché  fi  vedono  a 
faltare  fuora  i  più  vaghi ,  e  più  bizzarri  giuochi  di  paf 
fione ,  che  mai  fi  pofTano  immaginare  o  dagli  Afianti, 
o  dai  Medici  fteffi ,  Allora  il  Medico  Chinante  fi  mette 
in  trionfo ,  ed  ovunque  fia,  canta  la  vittoria  del  Febbri¬ 
fugo  prefò ,  e  fi  và  facendo  Autore  di  quella  guarigio¬ 
ne  ,  la  quale  ne  a  lui ,  ne  al  Medicamento  è  dovuta  ;  e 
con  efib  la  difeorrono  allo  fieflb  modo  i  fùoi  parziali, 
mettendo  in  ridicolo  T altro  Medico,  il  quale  non  vo¬ 
leva  acconfèntire ,  che  così  prefto  fi  pafTafTe  all’  ordi¬ 
nazione  della  China  China.  Che  le  a  quell’ altro  Me¬ 
dico  ancora  tocca  la  forte  favorevole,  d’  avere  oppor¬ 
tunità  di  potere  dire  la  liia  ragione:  con  eguale  fran¬ 
chezza  fi  oppone  alle  dichiarazioni  del  primo,  e  pro¬ 
cura  di  fare  capire  a  chicchefila,  che  febbene  rÀmma- 
lato  abbia  preib  la  China  China  nel  primo  giorno  , 
n’ha  però  prefo  così  poca,  e  l’ha  fubito  lalciata,  che 
con  tutto  fondamento  fi  può,  e  fi  debbo  afferirc,  eh’ 
efib  per  quella  non  fia  guarito.  Ed  in  quello  calò  in¬ 
contrandoli  il  Medico  non  Chinante  in  un  buon  numero 
de’  fuoi  parziali,  fa  con  giufle  ragioni  rifaltate  quella 
ritrosìa ,  che  ha  avuta  in  quella  occalione  ad  approvare 
l’ufo  di  quel  rimedio;  e  fi  fa  grand’onore.  Con  che  a 
feconda  della  palfìone,  o  vogliamo  dire,  pia  affeziona 
predominànté  o  per  uno,o  per  l’altro  Medico,  in  quella 
congiuntura,  ora  fifente  a  lodare,  ed  alzare  fin’alle^ 
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ftelle  l’uno, ed  ora  faltro:  benché  niuno  degli  Aftantì 
poffa  ragionevolmente  decidere,  a  quale  di  que’due.. 
Ha  dovuto  il  vanto.  Quando  per  altro,  a  dirla  con  tutta 
giuftizia ,  il  fecondo  merita  fapplaufb ,  e  non  il  primo, 
il  quale  ha  fatto  piuttofto  male,  che  bene  ad  operare 
a  quei  modo , 

Da  cotali  avvenimenti,  pur  troppo  da  me  non  di 
rado  offervati,  e  che  molto  meno  riulciranno  nuovi  ai 
Sig.  Dott.  Pedratri ,  che  ha  fèmpre  avuta  tanta  parzia¬ 
lità  per  la  China  China, e  che  ha  principiato  tanti  anni 
prima  di  me  a  fare  il  Medico,  chiunque  potrà  capire_» 
-abbaftaiiza,  che  conto  debbaiì  fare  del  giudizio  di  quelli, 
i  quali  Ibltanto  da  una  cieca  paffione  guidati,  s’arro¬ 
gano  ali’  Impazzata'  il  poter  farla  da  laccente',  lace¬ 
rando  la  riputazione  ora  di  quello,  ed  ora  di  quell’ al¬ 
tro  Medico  ;  o  voltata  a  loro  capriccio  la  leena,  coii^ 
iperboli  Ipropolìrate  ricolmano  uno  d’encomj ,  e  non 
fìnilcono  mai  di  lodarlo;  o  buttano  l’altro  al  precipizio 
con  biailrao,  lenza  però  laperne  il  perchè. 

Ma  lafciamo  da  banda  l’idea  delle  febbri  Sinoche  , 
che  non  è  conveniente  a!  dilcorlò  deli’  ulb  della  China 
China  con  il  Rabarbaro  (  lebbene  qui  fa  molto  al  calò 
nollro,  fui  propofiro  dell’ appellarli ,  ono  al  giudizio 
popolare,  neH’elitodi  quelle  cure) e  parliamo  dell’ al¬ 
tra  Ipezie  di  quelle  febbri,  eh’ erano  bensì  continue.., 
riguardo  alla  loro  ellenlione,  ma  pure  con  il  loro  par¬ 
ticolare  modo  di  procedere  davano  qualche  motivo 
da  lòlpettare ,  che  folìèro  forlè  periodiche ,  diraollran- 
do  un  non  sò  che  di  periodo,  ma  allatto  impicciato,  ed 

olcuro . 


ofcuro.  In  quefte  dice  il  Sig.  Dott.  Pedratti  d’avere^ 
fatteprode2:^e,ed’eirerfi  fegnalato  fopra  degli  altri, 
i  quali  aveano  dicMat'atff  la  febbre  o  acuta  ^  o  continente  ^  p. 
I  o.  )  ^la  quale  da  lui  fu  foflenuta  con  fondamento  periodica  : 
fìcche  poi  tre  giorni  dopo  del  loro  fuppoflo  pericolo ,  forfers 
dal  letto  con  quell'  ancora  di  Cperanza  rijfanati  gl'  Infermi.  E 
perchè  Tu  ciò  chiama  in  teftimonio  me  fteffo,  è  facile 
da  intenderfi,  ch’Effo  ha  voluto  parlare,  o  di  quegl’ 
Infermi,!  quali  erano  miei  Clienti,  per  cui  Egli  poi 
fu  fovrachiamaro  a  dire  il  lùó  parere  ;o  che  erano  lòtto 
h  di  lui  cura,  e  che  in  lèguito  fui  ricercato  io,  per  lo 
fieno  fine,  ié  occafìone  che  fi  trattava  di  datela  Chi¬ 
na  China ,  la  quale  non  fu  da  me  allora  così  fubito  ac- 
cotJara,  come  il  Sig.  Dotr.  Pedratri  voleva.  Quelli 
cafi  ,  a  parlare  per  verità,  Ibno  molto  più  pochi  di 
quello  che  vorrebbe  dare  ad  intendere  il  Sig.  Dotr. 
Pedratti,  anzi  fono  pochillimi:  e  fe  Effo  vorrà  com- 
piacerfi  dire  il  vero ,  e  con  tutta  ingenuità ,  dovrà 
confeliare,  che  io  era  bensì  *in  appreiifione  (come  av¬ 
rebbe  dovuto  effere  qualfifia  Medico  prudente ,  e  cir- 
cofpetto)  a  riguardo  dell’irregolarità  di  quelle  febbri 
ma  che  non  era  tanto  alieno  dall’ufo  del  Febbrifugo' 
che  non  voleffi  per  niun  conto  accordarglielo,  ma  folo 
richiedeva,  che  fi  afpettaflè  fin’  alf  ahro  giorno  a  pre- 
Icnverlo;  cioè  fin’ a  tanto  che  fandanaento  fucceifivo 
del  male  poneffe  più  in  chiaro  J  ’  indole  della  feb- 
bre,  per  poterci  accertare  che  foffe  periodica.  Poiché 
le  vi  folle  flato  vero  fondamento  ^  da  fòflenerla  per  tale 
.,come  vorrebbe  ora  fir  credere  il  Sig.  Don  Pedratti) 
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fpererei  ,  ch’Eflb  fi  làrebbe  compìacmto  di  non  farmi 
tanto  aggravio,  di  dire,  che  allora  non  foffi  fiato  ca¬ 
pace  aconofcerla  .  Sicché  quefta  mia  tale  ripugnanza, 
ad  ordinare  cosi  fbbito  il  Febbrifugo,  £è  Eflb  ingiuf 
tamente  la  vuole  criticare,  quafìche  foflè  un  gran  fal¬ 
lo  ;  fappia  che  qualunque  altro  Medico  non.  pregiudi¬ 
cato,  e  difireto  f  avrebbe .  confìderata  per  un  ’  atto  di 
prudente  cautela  :  malfimamente  che  in  niuno  di  co¬ 
te  fii  cali  v’  era  tale  accompagnamento  di  fìntomi ,  che 
ci  potefle  fare  temere,  qualche  precipizio,  le  fi  fblTe 
tardato  fin’  al  giorno  vegnente  a  fiabilire  l’ordinazione 
di  quel  rimedio,  come  m’era  ideato.  Anche  il  faraofo 
Torti,  che  pur’  era  uno  de’  maggiori  fautori ,  che  fiano 
mai  fiati  della  China  China,  è  lèmpre  fiato  folito  sl. 
lodare  una  Amile  circolpezione ,  come  al  Ibmmo  ra¬ 
gionevole  ed  utile  :  fui  quale  propofito  molte  buone 
colè  ha  fcritto ,  particolarmente  nella  lua  Terapeutica 
Speciale  {a),  che  meritano  ben  bene  d’eflère  confide- 
rate  da  qualfifia  Medico ,  che  in  ciò  voglia  operare  con 
giudizio  :  cioè  riflettendo,  o  che  non  vi  fia  una  totale 
e  giufia  neceflità  di  lèrvirfi  del  Febbrifugo ,  o  che  il 
rimedio  ftefib  forfè  pofla  riufcire  inefficace ,  incerto 
nel  luo  operare,  o  pur’ anche  dannolò  in  qualche  mo¬ 
do  .  Perlocchè  ivi  con  tutta  ragione  cosi  ci  avverte-» . 
Sed  prò  innuenda  itlius  inefficacia,  incertitudine  ,atque  infimul 
mxa  r  hahito  fiilicet  ad  preecocem  oblationem ,  non  ad  ipfain^ 
innocui  cceteroqui  medicaminis fuhflantiam  rejpefiu\  cantra  infuper 
sjì ,  quod  ffi  in  hifce  eajìbus  valetudine  quoquo  modo  recepta^ 

finiendis 

(a)  Torti  Therap.  Special,  Uh.  4.  cap.  5. 


finiendti  vffèrMuy  Cortex  in  p'tncipiOf  ò"  fuoThi  curfus  vix  cosptus 
JiflatuT  f  id  fit  Tuinus  nìuddbilitev  y  ntinuf^us  CQti^usntsT  y  (juuyn 
Ji  expleto  naturali  cur fu fubjìflat ,  Comunque  per  tanto  ab¬ 
bia  mai  voluto  forfè  il  Sg,  Oott.  Pedratti  in  ciò  giu¬ 
dicare  di  me,  io  punto  non  mi  fgomento,  fperando 
che  tanti  altri  faggi  Medici ,  col  teftimonio  anche  del 
Torti,  non  kfoieranno  di  difendere  quella,  da  me  allo¬ 
ra  adoperata,  cautela.. 

Ma  giacché  il  Sig.  Dott.  Pedratti  (volendo  dare 
troppo  rifàlto  alle  ottime  riufoite  del  Febbrifugo , 
in  quelle  febbri  fpezialmente ,  nelle  quali  un  pò  pri¬ 
ma  degli  altri  effo  avea  ftimato  bene  di  prelcriverlo) 
ha  qui  voluto  faeciare  quelli  ,  i  quali  con  giufte  ra¬ 
gioni  aveano  giudicato,  che  folle  meglio  di  ritarda¬ 
re  un  poco ,  per  illuminarfl  fu  ciò  con  vero  fon¬ 
damento  :  io  ora  vorrei  chiedergli  in  grazia ,  c&fa^ 
mai  egli  direbbe  poi  del  metodo  d’altri  Medici,  i 
quali  ne  meno  hanno  ribrezzo  d^ordinarlo  in  qualfi- 
lia  febbre ,  anche  di  quelle ,  che  fono  continue  conti- 
nenti, 'ed  efìenzialmentc  tali}  dandolo  cioè  (al  dir 
di  loro)  per  farne  la  prova,  e  conpofìtiva  idea,  che  fo 
quello  rimedio  non  fa  bene,  non  polTa  almeno  far 
male,  ne  produrre  difordine  alcuno.  In  quello  mi 
vado  figurando,  che  il  Sig  Dott.  Pedratti  non  vorrà 
punto  Icollarfì  dal  giudizio  de  i  più  dotti,  e  ben_. 
Iperimentati  Medici ,  i  quali  bialimano  allatto  in 
quelle  occorrenze  un  tal  metodo,  tanto  oppollo  all’ 
indole  di  quelle  -febbri ,  quanto  prò  s’ accollino  al 
carattere  infiammatorio .  In  prova  di  ciò ,  è  molto 
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qui  acconcio,  il  dire  col  Dottiffimo  Zendrini,  eh’ è 
coflante  e  indubitata  ojjervazione  [a)  ejfère  perniciofa  (  Ja_ 
China  China)  tutte  le  febbri  jìntomatiebe ,  eà  infiamma' 
torie]  ed  in  fatti  predominando  in  quejìe  un  principio  filfati- 
m  ,  non  nelle  prime  firade ,  ma  entro  la  mafia  del  [angue ,  è 
per  qtiefio  capo  fuori  d' indicazione  il  Febbrifugo.  E  tanto,  ciò 
Egli  Iblliene  per  vero ,  e  per  veriillmo,  che  qualora  fi 
tratti  d’uii  male,  che,  noi  fogliamo  dire  complicato, 
cioè  quando  j  unifee  l  ’  infiammatoria  con  la  febbre  intermit¬ 
tente  y  dice  che  in  tal  cafo  i  Medici  debbono  effere_» 
attenti,  per  raccogliere ,  quale  veramente  fia  il  male  predo¬ 
minante  y  fe  f  infiammazione y  o  l' intermittenza  della  febbre.^  : 
ftabilendo  fubiro ,  che  fo  è  il  primo  male ,  farà  fempre 
miglior  y  e  più  [curo  partito  il  tralafciare  1  ufo  del  Febbri¬ 
fugo,  attenendofi  agli  altri  rimedj  valevoli  a  vincer  il  male , 
E  perchè  alcuno  mai  non  pigi)  sbaglio  nell 'interpre¬ 
tare  a  fuo  modo  rutiìiffimo  avvertimento  di  quello 
Celebre  Medico,  ftimo  neceffario  di  fargli  riflettere, 
che  col  nome  di  febbri  infiammatorie  non  ha  qui 
intefo  folo  quelle ,  in  cui  vi  è  qualche  ftafì  confide- 
rabile  in  alcuno  de’  Vifoeri  principali,  ma  tutte  quel¬ 
le  ,  la  di  cui  cagione,  o  fia  fomite  non  è  ,  come  fi 
dice ,  nelle  prime  ftrade  ,  ma  nella  maffa  ftelTa  del 
fangue,  fìcchè  il  bollimento  febbrile  è  continuo  affat¬ 
to  ,  lenza  alcuna  intermittenza .  Che  però  quelle  ri- 
chieggono  un  diverfo  raziocinio,  e  per  iflabilirne  ìtu. 
loro  vera  cagione,  e  per  ifoieglierne  que’  rimedj,  che 
giuflamente  convengono ,  perchè  fìano  con  più  fìcu- 

rezza 

(a)  Zendrin,  trattai,  della  Chin,  Chini  pag.  3  o. 
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rezza  domare  e  vinte .  Ciò  non  oftanre  non  di  rado 
offerviamo ,  che  alcuni  Medici  (i  quali  tanto  fi  fidano 
della  China  China  ^  che  quali  la  ftimano  un  rimedio^ 
anzi  uno  Ipecifico  univerlàlea  curare  tutte  le  febbri) 
anche  in  quella  Ibrra  di  febbricitanti ,  lènza  rilerv{)_i 
alcuna  la  ordinano,  come  fe  fi  trattaffe  dei  veri  Ter- 
zanarj.  D’onde  avviene  ,  che  allora  a  punto  cho 
quelli  Medici  a%ttano  con  anfietà  f  effetto  del  Feb¬ 
brifugo  ,  li  poveri  Ammalati  ben  pretto  fi  riducono 
all  agonia.  ^ul  qual  propofito,  e  chi  mai  potrà  vie» 
tarmi ,  ficche  io  pure  allo  ftellb  modo,  col  Sig  Dotr 
Pedrattf  non  efclami  ?  Dh  buono  !  (p.  i  o.)  fino  ‘pur  noti 
alla  Città  noflra ,  ed  allo  flejjò  Sig.  Pedratti  que  Soggetti  ^ 
que  cajìyne  quali  dichiarata  la  febbre  f^txìodìca.,  e  dame 
fiflenuta  con  fondamento  continua  eflenziale ,  ed  acuta- 
quella  fi  vide  in  breve  tempo  andare  a  precipizio^ 
e  forfè  più  pretto ,  per  effer  loro  fiato  ordinato  fenza 
bilogno,  e  fuori  di  propofito  il  Febbrifugo,  giacché 
in  conto  alcuno  non  conveniva  .  Ciò  che  ho  vo- 
luto  inoltre  che  qui  fi  rifletta ,  perchè  imparino  li 
principianti,  non  effer  vero ,  che  ogni  Uomo  {p.io)da 
niente  po  ffk  ordinare  a  dovere  la  China  China  mche  femplice. 

Ma  finiamo  una  volta  quella  digreflione,  che  poco 
riguarda  il  punto  principale  di  cui  trattiamo  :  fèb- 
bene  m  ciò ,  ancora  non  volendo ,  ho  dovuto  inoltrar¬ 
mi,  per  feguitare  quella  traccia,  che  il  Sig.  Dott  Pe- 
dram  ha  voluto  tenere ,  forfè  per  qualche  f ùo  finc^ 
p  rticolare  Effo  già  mi  guida  ad  efiminare  le  ragioni 
IP-  ^■)  che  IO  ho  addotte  contro  la  China  China,  alla^ 


G 


quale 


102 

quale  non  Jta  mito  il  Raharharo  :  giacché  d’alrro  Solvente 
io  allora  non  m’ impegnai  di  parlare .  Poteva  per  al¬ 
tro  ;  anzi  Eflò  qui  dovea  indicare ,  che  io  non  in  gene¬ 
rale,  ma  iblo  in  particolare,  (vale  a  dire  in  que’  cafi 
da  me  elpreffi  )  ho  riprovato  T  ulò  della  China  Chinai 
alla  quale  non  Jia  unito  il  Rabarbaro 'y  mentre  fin*  a  tanto 
che  io  abbia  un  pò  pò  di  lenno,  non  farò  mai  capace 
di  voler  foflenere  una  propolìzione  cosi  aflbluta ,  anzi 
la  giudicherò  fèmpre  falla  . 

Dopo  fattali  la  ftrada  ad  elàminare  le  fuccennate 
mie  ragioni,  ha  poi  ftimato  meglio  il  Sig.  Dote. 
Pedratti  di  nuovamente  guidarmi  un  pò  fuora_. 
Che  però  a  me  pure  conviene  di  lèguitarlo,  ovun¬ 
que  Elio  mi  chiama;  maffimamente  che  non  pollò 
diipenlàrmi  dal  rilpondere  a  ciò,  ch’egli  mi  ricerca. 
E  primieramente  mi  dimanda  (  p.  1 1.)  chi  m’abbia_ 
mai'  detto,  che  quel  iùo  ingenue  fateor,  mihi  nunquam  bene- 
vifam  fuijfe ,  una  cum  vortice  purgantium  mifcelam  ,  porti 
poi  [eco  i  obbligazione  di  non  poterfene  mai  più  fervire  ?  majjt' 
mamente  in  circoflanze  o  di  un  attaccamento  troppo  genia- 
le  ed  appajjìonato  delf  inferma  ai  purganti,  o  d  uno  [perimento 
fatto  per  efphrarne  la  riufeita.  Quindi  prolèguendo  in 
altro  modo  la  Hellà  Iha  dimanda,  e  credendo  di 
darle  più  forza  ,  mi  fa  riflettere ,  quante  volte  il  Me¬ 
dico  ,•  e  con  ragione  (  come  eflTo  dice  )  aderifee  alla  fidu¬ 
cia  i  che  ha  Ì  infermo  [  molto  più  [e  Ippocondriaco  J  di  un 
medicamento  meno  utile ^  e  meno  conveniente,  anteponendolo 
ad  un'  altro  che  farebbe  di  maggiore  profitto , [elament e,  per¬ 
chè  chi  /’  ha  da  prendere ,  erede  più  a  quello ,  che  a  que  fio . 

Giac- 
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Giacché  dunque  in  tal  modo,  e  con  tanta  iihn* 
za  ricerca  da  me  il  Sig.  Dotr.  Pedratti,  chi  ra’ah- 
bla  mai  detto ,  che  quella  tale  fua  dichiarazione.» , 
porti  feco  f  obbligazione  di  non  poterli  mai  più  lervire 
del  Rabarbaro ,  unito  alla  China  China ,  in  quelle 
circoftanze,  in  cui  egli  l’ha  giudicato  inconveniente: 
dioiche  me  l’ha  detto  la  ragione  ,  anzi  la  morale 
ftelTa .  Dilli  la  ragione  :  poiché  a  villa  di  quella  non 
deve,  ne  può  altrimenti  operare  il  Medico  da  ciò, 
che  quella  inlègna ,  anzi  Io  collringe  di  fare ,  benché 
o  gli  Ammalati,  ogli  Alianti  lì  oppongano  al  di  lui 
fentimento.  Che  le  ciò  allora  non  li  là,  fi  corre  pe¬ 
ricolo  di  trovarli  bene  fpelìo  ingannati,  opponendoli 
a  quella  verità ,  che  noi  medefimi  conolciamo ,  e  fè* 
guendo  1  ’  idea  di  chiunque  altro  fodiene  1  ’  oppofia* 
opinione  :  ^  aggiungendoli  di  più  ,  che  fe  ai  Medici 
più  accorti ,  e  pratici  non  di  rado  occorre  d’ingannarfi; 
ciò  e  piùfpeiTo,  e  più  gravemente  fuccederà  a  quelli^ 
che  non  fono  Medici,  e  nientedimeno,  per  fini  anche 
florti,  vogliono  arrogarli  la  facoltà  di  giudicare.  Saprà 
pure  il  Sig.  Dott.  Pedratti ,  che  comunemente  fi  cre¬ 
de,  che  ne  anche  a  fé  Hello  il  Medico  deve  badare , 
fe  fìa  malato  gravemente ,  per  determinarli  a  prende¬ 
re  piuttollo  un  medicamento,  che  un’altro,  per  libe¬ 
rarli  da  quel  male  ;  fupponendoli,  che  ailora  non  potrà 
forfè  giudicare  rettamente,  e  che  per  ciò  dovrà  atte- 
nerfi  al  parere  d 'altro  Medico .  Lo  che  fu  benilìimo 
avvertito  dall’Angelico  Dottore  (a),  quando  diffidi 

f  ^  G  4  iifius 

laj  D,  Thom.  4,  Senten.  dijl.  ij.  q.  3.  art,  3.  qutsjì,  4.  ad  quarta 
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mits  Medicm  ah  altero  curatur ,  ncn  in  qtiantum  eft  Medicus , 
fed  in  quantam  eft  infìrmus .  E  come  dunque  vorrà  che  il 
Medico,  faggio  pofla  con  giudizio  poi  lafciarfi  regolare 
da  uno,  che  è  ammalato,  e  che  non  è  Medico ,  o  dagli 
Alianti ,  che  nulla  pur  fanno  di  Medicina?  Aggiunga¬ 
li,  che  tanta  è  la  gìurildizione  del  Medico,  che  fe_» 
elTo  la  bene  ciò,  che  deve  làpere  ,  ha  la  facoltà  di 
fare,  e  di  fare  elèguire  tutto  ciò,  che  gli  pare  proprio, 
lènza  metterli  punto  foggezione  ne  anche  di  quelle 
Perlbne ,  le  quali  o  per  dignità  eccellenti,  o  peraltro 
quallilìa  gran  motivo  fono  Ibmmamente  rilpettabili  : 
giacché ,  ai  dire  di  Plinio ,  tanto  e  tale  è  il  potere  dell’ 
Arte  nollra ,  più  di  qualunque  altra,  che  elTa  fola  Impe- 
ratoribus  imperai .  E  quelle  fono  le  mallime ,  con  cui  mi 
fono  lèmpre  regolato ,  e  mi  regolerò  pure  neiravveni- 
re  a  fare  il  Medico  ;  nulla  curandomi  d’elfer  io  gui¬ 
dato  o  dalla  politica,  o  dalla  convenienza,  in  un  tanto 
e  sì  premurolb  affare,  che  riguarda  la  làlute  degli  Uo¬ 
mini  .  E  tanto  a  me  è  premuto  fempre  di  operare  a., 
quello  modo ,  leguendo  la  pura  verità,  non  ollante 
qualunque  impegno,  o  riflellione  ;  che  mi  fono  anche 
più  volte  buttato  dietro  alle  Ipalle  il  mio  proprio  van¬ 
taggio;  purché  lì  faceffe  ciò,  che  per  giulle  e  moke 
ragioni  mi  pareva  neceffario.  Ed  oh  quanto  più  for¬ 
tunato  io  farei  forfè  flato ,  lè  mi  folli  regolato  altri¬ 
menti,  andando  dietro  al  verlb  de’  miei  Ammalati, 
ed  adulandoli,  come  da  alcuni  fallì  Medici  li  fa!  Ma 
io  mi  pregierò  in  ciò  d’elìère  meno  fortunato,  purché 
abbia  meno  di  quella  politica  fempre.  In  oltre  fu  quello 
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premnrofiffimo  punto  ottima,  e  ben  fondata  ferapre 
mi  è  parata  la  deciflone  del  Zacchia,  (^)  la  dove  Ila- 
bililce,  che  1  ammalato ,  fi  fpecialiter  jlt  Vir  magnx  auBo- 
vitutis ,  non  debectt  importuiìci  ìnflantia  Medicutn  urgere  j  ac  pene 
cogere ,  ut  /ibi  aliquod  meàìcamentum  prcebeat ,  quod  JEgro  ipfi 
quidem  arrideat ,  fed  ipft  Medico  nequaquam .  Nam  eventi  in- 
terdum ,  ut  Mgri  totam  fpem  fanitatis  in  hoc,  aut  ilio  remedio 

reponant,  quod  UH  ex  proprio  marie  elegerint . ^  inflent 

fitmma  importunitate  apud  Medicum,  ut  ajfumptioni  hujufmodi 
medicamenti  defeendat  .  Medìcus  autem  jEgri  importunitati , 


&  aufior itati,  votene,  nolens,  ac  cum  averjìone  animi  con- 
fentiat ,  Sed  ^  Medicus  confentiendo ,  ^  ipfi  jEger  nìm.in  . 
tnflantia  Medicum  ad  confintiendum  cogens,  graviter  omnino 
errai  :  de  gravitate  vero  &  levitate  hujus  erroris  Canoniflx  ' 
dijudicabunt .  E  benché  quella  decifìone  del  Zacchia  pof 
fa  badare ,  per  fare  conofeere  al  Sig.  Dott.  Pedratd  , 
chi  mai  m’avea  detto,  eh’ Elfo  in  quelle  circoftanze 
ne  potea ,  ne  dovea  operare  a  quel  modo  :  ho  voluto 
inoltre  lèguire  il  parere  dello  lleflb  famolò  Autore, 
e  per  camminare  più  lìcuro  in  una  cola  di  tanta  con- 
léguenza,  appellarmene  ancora  al  Tribunale  de’  Mo- 
ralifti .  Quindi  ho  sù  ciò  combinato  il  Quelito ,  colle 
ftelTe  parole ,  e  riflelfioni  del  Sig.  Dott.  Pedratti ,  e 
f  ho  dato  da  giudicare  a  varj  Moralifti  de’  più  accre¬ 
ditati  nella  Città  di  Pavia,  da’  quali  refta  a  pieno  con¬ 
fermata  la  fentenza  del  Zacchia .  Che  però  trattandoli 
di  un  punto  così  gelofo ,  ed  importante ,  Ipero  che  non 
riulcirà  dilcaro  ad  alcun  Medico,  che  io  inlèrilca  il 

Quelito 

(a)  P.  Zacchias  Q.M.  L.  tom,  2.  Uh,  8.  tìt,  i.q.  3. 
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Quefico  medefimo ,  colia  Decifione  fattane  ;  perchè 
lèfva  almeno  di  aramaeftraraento  a  i  Medici  princi¬ 
pianti  ;  ilcche  in  coih  poi  di  molto  maggior  rimarco 
tanto  più  imparino  ad  effer  cauti  nell’  ordinare, di  mo- 
do  che  non  facciano  a  i  loro  Ammalati  pregiudizio  al¬ 
cuno,  ne  anche  permettano,  che  loro  fia  fatto,  per  li 
folo  motivo  delia  convenienza. 

Quesito  . 

\ 

Polli  due  diverfi  metodi  di  dare  la  China  China , 
o  lènza  ,  0  con  il  Rabarbaro,  neìie  febbri  perio¬ 
diche  :  li  cerca ,  le  un  Medico  poflà  in  colcienza  lèr- 
villi  del  lècondo  metodo ,  falciato  il  primo ,  m  circoflan- 
ze  (p.  .1  un  attaccamento  troppo  geniale ,  ed  appaj/tanato, 

che  1  Infermo  gli  abbia,  e  molto  più  fe  Ippocondriaco‘,c^unnr 
do  per  altro  il  Medico  ftelTo  giudica  ciò  meno  utile, 
meno  licuro,  e  meno  conveniente ,  e  ciò  non  gli  lia_. 
mai  paruto  ben  fatto:  protellandoli  di  più  ( p.  1 3.  c 
14.)  che  il  motivo  ,  corafft  Deo ,  di  lafciar  l'  ufo  della^ 
China  -Chima  così  Rabarharata  ,  i  in  lui  .nato  ,  non  già 
dall  amore  di  novità ,  ana  .dalle  ojfervazioni  ,  da  lui  fatte 
negl  Infermi}  fino  alla  .totale  loro  fonazione  ,  :CÌoè  d' avere 
veduto  le  guarigioni  piu  fientate ,  più  dubbiofe ,  e  più  facil¬ 
mente  recidivanti  ,  .di  quélle  fegUìte  .colla  China  China  Jpe- 
gliata  del  Rabarbaro.:  protellandoli  ancora,  che  (p,  1 8.  ) 
ciò  li  conforma  alla  .ragione ,  ed  all  '  efperienza  llella-.: 
Che  però  Elfo  Iblliene,  che  que’  due  rimedj  li  fac¬ 
ciano  mala  compagnia  ,  perchè  la  forza  dell  ’  uno 
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diflrngga  la  forza  dell’altro,  ficchè  li  crede  tra  di 
loro  contrari  (p.  41,)  e  ripugnanti,  tanto  che  lìa  me¬ 
glio  (p-  23.)  lafciar  il  Rabarbaro  affatto,  ed  attener/» 
al  parere  di  tanti  peritijjimi  Autori. 


Risposta. 


D  veram  propojiti  hujufce  cafus  refolutionem  aliqua... 


JL^  Junt  prcenotanda . 

Adnoto  primo,  certum  effe,  teneri  Medicunt  adhibere  reme' 
dia  tutiora,  &  certiora  ,  aut  in  horum  defe^um  próbahilio» 
ra ,  &  quts  citius  fanitatetn  Jìnt  oliatura .  Ita  fert  commu- 
nis  D.D  opimo ita  ut  oppo/itum  Jit  improbabile  :  ut  ridere 
ejl  apud  La  CrOIX  t.  i .  lib.  4.  n  i  5  3  4. ,  MaTT^UC 
CIUM  in  Caut  Confef.  Uh.  2.  cap.  2.  n.  13.,  AntoiN, 
tra6l.  de  Oblig.  cap.  7. ,  Platel.  pari.  2.  n.  f  4, ,  SPO- 
RER  tom.  I.  frali,  i.  cap  i.  fec.  3.  affer.  s>-  §.  2.  n. 
58.,  ViVAM  ad  prop.  z.  damnat.  ab  Inmcent.  XI,  n.  S., 
Bonacin.  tom.  2.  de  peccai,  difp  2.  q.  4.  punii  p.  n, 
ZI.  &  22..  Et  ratio  efficax .ìd  fuadet  defumpta  ex  obli- 
gatione  tam  charitatìs ,  quam  juflitice .  Etenim  generalis  obliga- 
tio  charitatis  nos  objlringit ,  ad  meliori  jeu  effcaciori  modo , 
quo  poffumus ,  auxilium prcebendum  Proximo  graviter  indigenti, 
Huic  autem  obligationi  non  fatisfaceret  Medicus ,  falutem  Pro- 
ximi  in  difcrimen  adducendo  ,  per  remedium  minus  tutum, 
minufque  probabile  .  Accedit  obligatio  juflitice  ,  Cum  enìm  ^ 
Ager  committit  fe  curandum  Medico ,  &  hic  illius  curam 
fufcipit,  inter cedit  ìnter  eos  pallum ,  faltem  implicitum  & 
virtuale  de  adhibendis  remediis  ,  quce  magis  falutifera  vide- 
antur,  ^  hìc  ^  nunc  prts  tnanibus  haberì  poffunt  ;  Ergo 
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lilsdiciw  pcccdt  coutf^  pu^uìu  f  adeo^ui  contfii  jufiitiuM  j  fi 
omijfo  medio  cerio  ,  &  fecuro  ,  vel  probabiliore  ,  adbibeat 
medium  minus  probabile  ,  incertim  &  periculofum  ;  cum  fio 
periculofs  a^atur  de  Jalute  corporali  Proxitni^  nec  opittiopro" 
bahilis  ohjeptivwn  periculum  tollat.  Addi  etiam  potefi  obligatio 
contraPda  in  ajjimendo  munere  Medici.  Solent  enim  promijffio- 
ne,  am  juramentofe  obligare  ad  exercendum  proprium  oficium 
vite  &  prudenter  ,  quantum  pojfunt ,  cum  minimo  Proximi 
datnno  ^  periculo. 

t 

Adnoto  fecundo ,  quod  potefi  quidem  Medicus  fe  accomodare 
opinioni  aliorum ,  qms  credit  effe  magis  expertos .  At  regu- 
lariter  loquendo ,  debet  agere  juxta  opinionem  fuam  ;  ut  bene 
monent  PlaTEL.  &  La  Croix  loc.  cit.  :  idque  abjòlutc^ 
^  ahfque  limitatione  fentiendum,  quando  aliorum  fententiam 
falfam  judicaret,  &  propriam  veriorem,  ffr  innixam  potioribus 
rationihus ,  oc  repetitis  experimentis .  Nequit  enim  agere  cantra 
propriam  confcientiam  ,  &  tenetur  potius  fidere  experientiis, 
quam  rationihus  .  Ita  VasqueZ  ,  &  Laurentius  apud 
La  Croix. 

Adnoto  ter t io ,  peccare  lethaliter  Infirmum,  qui  in  gravi, 
periculofò ,  aut  lethali  morbo  non  vult  adhibere  remedia  or’ 
dinaria ,  &  commode  par abilia ,  iifque  negle^is  mortem  per- 
niittit .  Ita  LessiUS  ,  Sporer  ,  aliique  communiter .  Addit- 
que  SaNCHEZ  cum  BoUDEVVIN.  p.  a.  q.  8. ,  Mgrotmn^ 
periculofe  laborantem ,  cui  copia  efi  Medicorum  &  remedio- 
rum,  teneri  illis  uti,  fi  aliter  fanari  non  pojjìf,  &  quoties 
notabile  periculum  immineat  ex  omijfione  confila  ,  teneri 
JEgrim  in  licitis  &  honeftis  obedire  Medico  .  Ratio  autem 
efi ,  quia  cum  Homo  non  Jìt  dominus ,  fed  cuflos  tmtuin-^ 
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frofYmy  tenetur  vìtam  confermare  medìis  or  dinar  iisy  & 
per  fe  ovdinatis  ad  vìtam  fervandam  :  non  ita  medìis  ex* 
,  traordinariis  y  infolitis ,  multumque  difìciììhus ,  aut  oh  crucia- 
tumy  in  ahjcijfone  membri  y  v  g.  hrachii  y  vel  tihicey  aut  oh 
pretium  ,  ut  in  Medicina  nìmium  Jumptuofa  y  comparatione  fui 
ftatus. 

Hinc  fequìtur  y  ipfum  etìam  Infirmum  uti  dehere  remediis 
tutioribus  y  ^  prohahiliorthus]  &  in  gravi  pericuìofoque  mor* 
ho  àelmquere  graviter  y  fi  abfque  uìla  jufia  caufay  ex  mero 
placitò  fm  y  velit  ample^i  remedium  minus  tutumy  ac  minus 
probabile  .  Nam  Deo  faceret  ìnjuriam  y  Icederetque  ejus  da’- 
rninium  in  vitam  Hominis  y  eam  non  confermando  mediìs  tutisy 
facilibus  y  ■  ^  ordinariis  ;  ^  exponendo  vitam  periculo  mor- 
tis  y  per  ajfumpttonem  remedii  minus  fecuri  y  Ò*  minus  proba* 
hilis  y  eodem-  modo  peccaret  y  quo  delinqueret  y  qui  fibi  ipfi  mor^ 
tem  inferret .  Nam  in  moralihus  eenfetur  idem  facere  y  ac  fi 
exponere  periculo  faciendi ,  Confi at  ergo  JEgrotum  non  folum 
habere  jus  abdivum  ad  remedia  tuttora  ohtinenda  a  Medicisy 
fid  etiam  obligattontm  pajjivam  [  quam  certe  declinare  non^ 
potè  fi  ]  ad  ea  adhibenda  y  ex  munere  cufiodis  &  confervatoris 
vitce  y  quam  a  Deo  accepit .  > 

Hinc  infertury  Medicum  y  uhi  agatur  de  gravi  periculofoque 
morbo ,  non  pojfe  ne  ad  preces  quidem  y  infiantiam  ipfius 
Infirmi  y  ncque  ut  fe  accomodet  ejus  peculiari  affezioni  y  tradere 
remedium  minus  tutum  y  ^  minus  probabile  y  r elidìo  tutiort^ 
&  probahiliore  .  Dominium  enim  Vitce  y  quod  refidet  penes 
Deum  y  ab  Infirmo  abdicarì  non  potefi  ;  Imo  ne  defledlat  a 
munere  cufiodis  &  confervatoris  vitte  fibi  ad  ufum  commiffee  y 
tenetur  vitam  medìis  non  extraordinariis  quidem  y  attamefi^ 
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tutìs  y  confèrvare,  Msdicus  ìghuT  Infirmi  àeliSlo  coopera}*fftur  y 
fi  indulgendo  ejus  petitioni  y  pharmacunt  minus  tutum  y  ae 
mìnus  probabile  propinarei ,  eum  mortis  periculo  exponendo. 
Neque  a  culpa  exsufari  potefl ,  aut  ex  probabilitate  remedii 
minus  futi,  aut  ex  confenfu  ipfius  JEgroti.  Nam  primo  ver- 
famur  in  re ,  in  qua  opimo  probabilis  de  virtute  &  eficacia 
remedii  nìhil  immutai ,  addit  y  aut  fubjlituit  prò  eoy  quod  forte 
ad  fanitatem  campar andam  y  &  mortem  avertendam  requiri- 
tur.  Ergo  imprudenter  vita  Mgroti  objeBivo  periculo  mortis 
exponitur ,  cum  adfiut  alia  remedia  probabiliora ,  tutiora . 
Secando  JEgrotus  potefl  quidem  cedere  juri  fuo ,  quod  a  pro¬ 
pria  voluntate  dependet ,  non  tarnen  fe  eximere  a  pofitivo-, 
obligationey  quae  radicatur  in  jure  Dei:  ande  confenfus  M- 
groti  potefl  reìaxare  in  Medico  priorem  ohligationem ,  qu(s  a 
padto  tacito  y  ò"  a  propria  voluntate  defcendity  non  tametL.. 
fecundam ,  qute  provenit  a  natura  damniy  non  aliter  impedi- 
hìlis  y  in  re  non  fua  ,  nimirum  in  Pita  ,  qux  efl  Jub  Dei 
dominio.  Confenfus  ergo  Infirmi  non  prodefl  ad  excufandum 
a  crimine  Medicum  in  traditìone  remedii  minus  tutiy  aut 
minus  probabilis, 

Adnoto  quarto  y  fi  Infirmus ,  hypochondrmca  quadam  dementia 
captus ,  recufet  remedium  tutiusy  in  qua  hypothefi  queerìtur, 
an  Medicus  fune  pharmacum  minus  tutum  ,pofpt  adhibere . 
Et  idem  judicium  hac  in  re  ferendum  puto ,  ac  in  cafu , 
quo  re  ipfa  deficeret  remedium  tutius ,  am  probabilius ,  & 
folum  fuperejfet  ai  manus  remedium  minus  tutum  ao  proba¬ 
bile  .  Quo  in  cafu  dico ,  medicamentum  probabile  dupUciter 
confiderari  pojfe,  vel  ut  probabiliter  tantum  profuturum  ,  vel 
ut  ceqtie  probabiliter  obfuturum  ,  In  prima  hypothefi  patet  y 
"  Me- 


1 1 1' 

Medìcum  fcjfe  dare  medìcamentum  illud  poiabìle  y  deficiente 
aut  re  ipfa ,  aut  ex  ohflinata  M,groti  voluntate,  remedìo  tutiorey 
attt  frobahiliorej  quia  ^  nullo  periculo  exponit  Infirmuni  j  & 
prudenter  operatur  ,  applicando  remediutn  probabile  potius  y 
quam  nullum  omnino  ^  At  in  fecundà  hypothefiy  in  qua  dubi’ 
tatur  f  an  remediutn  Jlt  profutterum  ,  vel  nociturum  ,  lis  efi 
inter  DoBores .  SylvesTER  verbo  Medicus  qu.  4.  AnGÉ- 
LUS  eodem  verbo  n.  2.,  FaGNANUS  ad  cap,  de  conjìit.  «. 

374.,  Azorius,  d?-  Castropalag  La  Croix,  & 

MaTT^UCCIUM  loco  cit.  dicunt  y  Medicai  non  pojfie  ilìud 
remedium  adhibere ,  &  deberé  eoi  dtUgénter  attendere  ,  «c_ 
illas  medicinas  eonferent  ,  de  quibui  fecundum  àrtem  illis 
non  confiat ,  quod  fint  profuturce  :  quid  Jl  dubitent  utrum  . 
prodejje  debeant  .y  vel  obejfe  y  dando  peecant.  In  dubiis  enirri 
tutior  Jequenda  efi  via .  Tutius  autem  efi  relinquere  Infirmuttì 
Matura ,  d^’  in  manu  Creatoris quam  ipfum  exponere  periculo  y 

fupponendo  dubitabili  medicina  y  qua  pojjet  mortetn  accele¬ 
rare. 

Cantra  BONACINA  de  pec.  dijp.  i.  qu.  4.  p.  p.  SpÒ* 
RER  torn.  I.  traB.  1.  feB.  3.  n.  55).  ,  Platee,  part.  2. 
n.  14J.,  à'  novifipme  D.  Lùcius  Ferra Ris ,  Soler 
AlEXANDRINUS  in  fua  Pr (tinta  Biblioth.  tom.  j.  verbo 
Medicus  n.  26.  y  quibus  facem  praferunt  SanchÉZ  ,  VA¬ 
LENTIA  ,  Filliucius  ,  ReginaldUS  ,  &  aia  cenfent 
[quando  Infirmus  extreme  laborety  &  nulla  fin  fpes  de  ejus 
Salute  y  nec  adfit  nifi  remedium  dubium ,  de  qua  fcilicet  du- 
hitatur y  an  fit  prqfuturum  vel  nociturum'^  cenfent y  inquamy 
tuncy  accedente  confenfu  ipfius  Infirmi,  vel  ejus  confanguineo- 
rum,  poffe  Medicai  illud  remediuni  prabere  :  quia  cum  ex 

una 


ut 

una  parte  mta  infirmi  jam  defper  ma  fity  &  e  te  altera  par^ 
te  fit  aliqua  Jpes  f  &  -adfit  confenjus  aliquìs  in  perìculuifL^ 
ilhid  qccelerand(e'>  mortis  j  fune  Infirmi  negotium  utiliter  ge* 
ritur  j  &  melior  efi  falus  incerta  j  quam  mors  certa .  Ega 
in  hac  opiniomm  diverfitate  obfervo  prima  ^  non  poffe  Me- 
dicos  experiri  in  d^efperati^f  an  me  dìe  amenta  fint  utiliayvel 
noxiety  quia  fìc  fuhitur  manife/lwn  periculum  mortis  accele* 
randee.  Secundo ,  non  pojfe  Medicum  tradere  Mgroto  Phar* 
macum  j  ita  juxta  fuam  opinionem  duhìum  y  ut  prohabilitas 
nocendi  valde  fuperet  fpem  fanitatis  acquirenàrBy  quìa  morali- 
ter  cenfetur  adhibere  medium  de  fe  aptum  occidere.  Tertioy 
Medicum  graviter  peccare  y  fi  Infirmo  prceberet  medicamente 
minus  tutuwy  &  mìnus  probabile  y  oh  equs  reluciantiam  in 
acceptando  tutim  &  prohabilius  in  cireumflantia  y  qua  pof 
fet  de  facili  Mgrotum  falubriter  decip  ere  y  fingendo  y  aliqua 
licita  (squivocatione  y  fe  ipfi  indulgere  ;  at  de  fadìo  prcebendo 
pharmaeum  y  quod  ipfemet  judicat  tutius  da'  magie  ìdoneumi 
nam  melior i  modo  y  quo  potefiy  tenetur  Medicus  y  &  Infirmo 
confjlere  y  &  Juo^  muneri  non  deejfe.  Hifce  prmnifits  . 

Refpondeo  ad  propofitum  cafumy  minime  licere  Medico  fe- 
cundam  medendi  -methodumy  prima  r  elici  a  y  ampledli  y  fuppo- 
fitis'  iis  y  quee  in  didli  cafus  expofitione  indicantur  .  Etenim 
fi  ipfemet  judicat  ciò  ineiio  Lidie,  meno  fìcnro,  e  me- 
no  convenienie. d’aver  veduto  le  guarigioni  più 
ftentate,  più  dubbioie,  e  più  facilmente  recidivane 
ìi;  Mtlitant  contra  ipfum  rationes  &  authoritates  y  in  primo 
pratnotato  allat(B  .  Si  ipfe  affirmat  ,  che  ciò  noi\  gli  ila 
mai  parato  ben  fatto,  prò reftao doli  di  più,  cheli 
motivo,  coralli  Deo;  di  ialciar’  il  lècondo  metodo  è 

in 
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in  lui  nato  dalle  olTervaizioni  da  ElTo  fatte  oegl’In- 
fermi  ec.  e  che  ciò  fi  conformi  alla  ragione,  ed  all’ 
efperienza  :  pugnat  cantra  ipjiim  do5lrina  in  ficundo  prcc' 
.  ìtotato  addurla  .  Si  ipfe  velit  /ibi  Ucitam  facere  fecundnm  . 
methodum ,  prcecife  ab  circumflantiam ,  d’un  attaccamento 
troppo  geniale,  che  l’Infermo  gli  abbia,  e  molto 
più  le  Ipocondriaco  t  cantra  ipjum  injhrgtint  ea ,  cjucs  in 
tertìo  pranotato  fufe  declarantur .  Si  denique  ab  recufatam  ab 
Infirrno  prifnatn  rnethadum ,  fecundis  ujutn  fthi  licitutn  arbitri* 
tur  ,  Jh  Jiatim  ixhihcnt  injpicisnda  ca  ,  qua  in  quarto  pra* 
nomato ,  prcefertim  circa  finem  afferuntur  .  Qm  enim  madiccu. 
Rhabarbari  admixtia  ipfì  China  China  ab  Infirmo  agnofci  fa¬ 
cile  non  pofiìt ,  a  crimine  immunis  non  erit ,  fi  Medicus 
falubvi  deceptione  f  jEgroti  periculo  ,  per  remediunt  tutius  ^ 
magis  idoneum  ,  non  confulat  ,  fed  ei  prabere  velit  medica- 
men  minus  tutum ,  &  tninus  pT  db  àbile  y  quodque  firma  fet'^ 
juafione  et  nociturum  y  credit» 

Subfcrip.  JaCOBUS  AntONIUS  ViLLA  S.  T.  D.  Fra- 

pof.  Eccl.  Paroch.  &  Colleg.  S.  Inventìi  Papia^ 
Ò"  Ex  am.  pro^Synodalis  éfc. 

Seleclijfima  rationes  ,  prò  decifione ,  accuratijfime  aliata , 
merito  approbationem  expetunt ,  &  ideo  libenter  me  fubfcribo 

F.  A.  Archidiac.  de  Comite  &e. 

Solutioni  propofiti  cafus  fapientijfime  expofita,  &  firmiffimis 
ratknum  momentis  roborata,  me  fubfcribo. 

F.  Jo:  Baptista  Colombini  Frandfcans 
Conventualis  ,  in  hac  Regia  Univerf  Theol. 
Dogmat.  ,  &  Hiftor.  Lcclefitaflica  Profejfor  ^ 
&  Exam,  pro—Synod. 

H  Ego 
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Ego  F.  Joseph  Maria  Pini  in  Reg.  Tkin. 

Univer,  Tbeel.  Schol.  Profetar  fresfatam  refi- 
lutionem  ,  faptentifftmis  rationum  momentìs 
exaratam ,  approbo  >  omnimode  confirmo , 

Prcedi^lam  fupra  expofiti  cafus  refolutionem  ego  qmquL^ 
tamquam  omnino  certam ,  &  inconcujjam  approbo  &  confirmo . 

D.  TheODOSIUS  ZaNOTTI  Ckrk.  Regul, 

S.  Paulif  Exam.  pro—Synodalis  &c. 

Prmiotatas  doUrmas ,  firmìs  rationibus  innixas ,  fidens 
amplePlor  f  Medici  in  cafu  exprejjb  confckntiam  gravavi , 
non  dubito  y  exprejfisque  deeifionì  me  libenter  fubfcribo 

Syrus  Joseph  Bonesghus  S.  T.  D,  ,  & 
infignis  CoUeg.  &  Paroch.  Ecclefice  S.  Mi- 
chaeìis  Majoris  Prcepofitus  &c. 

Che  fh  poi  ,  a  dir  vero  ,  in  quefte  febbri  noa_ 
iblo  fi  trattaflb  deli’ unione  del  Rabarbaro  alla  Chi¬ 
na  China;  (la  quale  almeno  proveremo  abbaffo^  con¬ 
tro  il  fèntiraento  del  Sig.  Dote.  Pedratrì ,  che  non 
Iblo  non  fa  male  alcuno  ,  ma  piuttofto  giova  in_, 
que’  tali  cali ,  da  me  indicati  )  anzi  di  qualche  al¬ 
tro  rimedio  e  più  potente ,  e  violento  :  qual  ram¬ 
marico  non  farebbe  egli  mai  fiato  di  que’  poveri 
Ammalati ,  f  avere  indotto  colle  loro  ifianze  il  Me¬ 
dico  a  dargli  un  rimedio,  al  quale  Efib  non  aderiva 
punto,  anzi  che  lo  filmava  del  tutto  inconveniente 
e  pregiudiziale;  quando  di  fatto  ne  avellerò  provato 
un  pofitivo  danno  ?  Pur  troppo  allora  l’ Ammalato 
con  AlefTandro  avrebbe  dovuto  dire,  (a)  mde  pnsft- 

dium 

(a)  Alexand-.  AiiJ.  apud  Curi,  ex  Gruter. 


dium  petieram ,  periciflum  emitit  t  e  tacciato  avrebbe  il 
Medico  di  una  grave  ingiuria.  Conciofìacoficcìiè  («) 
deteftabilis  quidem  efi  omnìs  incuria  &  qitidquid  cantra  leges 
admittitur  \  fed  malomm  omnium  probatur  extremum  j  inde 
detrimenta  ftifcipere,  unde  credebantur  auxìlìa  prevmìre. 


Ne  per  ilculàre  il  Sig.  Dott.  Pedratd,  avendo 
egli  contro  la  propria  opinione  dato  alcune  volte 
il  Rabarbaro  unito  alla  China  China,  dolo  per  ade¬ 
rire  alla  fiducia  de’  fùoi  Ammalati ,  vale,  che  altri  cre- 
deflero,  che  una  tale  unione  folle  per  lo  più  con¬ 
veniente,  ben’ indicata,  e  che  porefie  fare  dei  gran 
bene.  Ne  pure  giova  punto  al  medefìmo,  che,  in 
queilTpotefi ,  abbia  efib  Iblamente  voluto  ftpporre, 
che  quello  folle  mt  medicamento  meno  utile ,  (  p.  1 1 .  ) 
e  meno  conveniente,  cercando  di  anteporlo  ad  un  altro , 
che  farebbe  fiato  forfè  ‘  di  maggior  profitto .  Pofciachè 
abbiamo  già  notato  nei  fòvra  efpofto  quelito,  che 
quello  fiefib  rimedio,  che  qui  ha  detto  meno  utile 
e  meno  conveniente ,  altrove  nella  fua  Lettera  familia¬ 
re  ,  colla  Icorta  della  ragione  e  della  fperienza ,  fi  è 
proteftaro ,  Coram  Deo  ,  che  quando  l’ha  adoperato , 
ha  veduto  riulcire  le  guarigioni  più  Jlentate  ,  più  dub- 
biofe ,  e  più  facilmente  recidivanti  :  fupponendo  Egli , 
che  il  Rabarbaro  ed  il  Febbrifugo  Ciano  tra  di  loro 
talmente  centrar j  e  ripugnanti,  che  la  forza  dell’uno 
difirugga  la  forza  dell’ altro  :  che  però  doveva  alme¬ 
no  credere ,  che  avefle  a  rìufcire  inutile  affatto ,  fe 
non  pofitivameate  dannofb.  Dalle  quali  colè  tutte 

.  H  2  prefè 

C^)  Cafiìodor.  Lib,  4-  Ep,  27.  ex  Gruter. 


prefè  infieme  molto  più  fi  prova ,  che  una  tale  ordi¬ 
nazione  da  lui  fatta,  tanto  era  ragguardevole,  che  fecon¬ 
do  il  giudizio  de  fuddetti  dottiffimi  Moralifti,  nelle 
accennate  circoftanze,  non  fi  dovea,  ne  fi  po tea,  in  con¬ 
to  alcuno  da  lui  fare.  Sicché  chiaramente  compare, 
che  fé  EfTo  diceva  (  p,  12.)  di  non  vedere  volentieri  quella 
Jìrada y  che  lo  conduceva  n,  ma  con  agitazione]  ciò  non 
potea  giovargli ,  flcchè  non  dove  (Te  ejjere  poi  redar¬ 
guito  yfe  per  compiacere  ad  un  amico  credulo  e  preoccupato  y  o 
per  qualche  altro  fine  ,  qualche  volta  l’avea  fatta]  tanto 
più  che  quella  ftrada  gli  era  fempre  fiata  la  mal  veduta, 
e  mai  non  gli  era  piacciuta  .  E  così  finalmente  con- 
chiudiarao,  che  fé  la  compagnia  del  Rabarbaro  colla_ 
China  China  gli  è  fèmpre  fiata  la  malveduta ,  per  tanti 
motivi  ;  avrà  pure  creduto  fèmpre  mal  fatto,  che.» 
gl’inférmi  gliene  facellero  iflanza,  acciocché  loro  fof 
fé  ordinata .  Dunque  Elfo  non  dovea  mai  fecondare^ 
un  taf  errore ,  e  molto  meno  commetterlo ,  a  fblo  fi¬ 
ne  d’ incontrare  la  di  loro  fòddisfazione  :  giacché  gli 

farà  fempre  flato  noto  quei  detto  :  (a)  Amici  vitia  fi 
feras ,  facis  tua . 

Ora  veniamo  alle  doglianze ,  che  fa ,  riconofeen- 
dofì,  come  Efib  dice,  in  due  grandi  difgrazie  (  p.  14.) 
con  me.  La  prima  fi  è,  che  io  gli  abbia  variati  i  ter¬ 
mini  di  quel  fuo  pià  volte  menzionato  Confulto y  dicendo, 
che  vede  correre  gran  divario ,  tra  il  non  adeo  fieli  siter ,  ed 
il  non  mai  riuficito  felicemente  .  Acciocché  una  tale  do¬ 
glianza  poffa  efiére  giufla,  bifbgnerà  che  mi  conceda 

il 

(a)  Senec,  &  P,  Spr.  Mim,  Sent,  n,  zp. 


r  17 

il  Sig.  Dott.  Pedratti,  che  Tufò  del  Rabarbaro  colla 
China  China  qualche  volta  almeno  gli  fia  riulcito 
felicemente.  Dunque  allora  gli  farà  paruto  ben  fatto  , 
di  fcrvirlène:  nel  qual  calò  dovrà  altresì  confèllàre, 
che  lìa  poi  falfa  l’ altra  prima  parte  della  fua  propo* 
lìzione  :  cioè  il  mihi  nunquam  bene  vifatn  fuiffe  ma  cuifL^ 
Contee  purgantium  mìfcelam  .  Ma.  io,  credendo  vera  ap¬ 
punto  quella,  dal  dire  Elio ,  che  non  gli  lìa  mai  lem- 
brato  buono  un  tale  mefcuglio ,  ho  llimato  di  potere 
francamente  inferire,  che  non  gli  lìa  mai  riulcito 
felicemente  :  nel  qual  modo  non  mi  pare  d’ avergli 
variati  i  termini’,  anzi  credo  d’ avergli  fatta  giullizia_, 
con  affegnare  un  retto  motivo ,  per  il  quale  con_ 
tutta  ragione  avelie  Elfo  detto,  che  non  gli  folle  mai 
paruto  ben  fatto  di  lervirlène.  Dal  che  io  ricavo,  o 
che  elTo  a  torto  di  me  li  duole,  che  in  ciò  gli  abbia_ 
io  variati  i  termini',  o  che,  lè  i  termini  lòno  da  vero 
mutati  ,  refterà  infuffillente  quel  nunquam  deU’altra.. 
fha  propofizione. . 

Ma  ecco  la  lecouda  difgrazia,  che  dice  (p.  14.  e  15,) 
inlòrtagli  con  me,  cioè  ;  di  avere  io  fleffb  rifeontrati  tutti  li 
eajì,  nei  quali  la  China  China  unita  col  Rabarbaro,  tanto  in 
quejla  Città ,  quanto  in  altre ,  tanto  da  me  manegg  iata ,  che 
da  altri  Medici ,  abbia  SEMPRE  fatto  prodigj  ;  dove  all  ’  op^ 
poflo  la  China  China  fchietta ,  abbia  prodotti  injaufli  effetti  — 
di  Cachejjìa ,  Itterizia ,  e  di  altra  peggiore  condizione-» .... 
oflinata  Quartana  ,  Diarrea  ,  Diffenteria,  e  Jìmili  mali 
Se  così  veramente  il  Sig.  Dott.  Pedratti  la  intende, 
lì  contenti ,  che  io  pure  gli  dica ,  che  a  più  ragione  io 
/  H  3  mi 
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mi  trovo  in  una  grande ,  e  grandiffima  difgrazia  con 
Eiiolui^  perche  mi  abbia  egli  camiiatii  termini,  Quel 
fuo  benedetto  sempre  ipiega  di  gran  lunga  più  di 
quello,  che  io  ho  voluto  efprimere  in  quella  mia^ 
Differtazione .  Io  non  ho  mai  detto ,  che  il  Rabar¬ 
baro,  unito  alla  China  China  abbia  Tempre  fatto  prodigi, 
ma  mille  e  mille  volte,  e  per  Io  più  :  lo  che  è  molto 
mezio  del  Tempre.  Ecco  le  mie  precile  parole  .  —  io  non 
meno,  che  molti  altri  Medici  di  quefla  noflra  Città  (pag.  2R  ) 
e  d  altre  ancora ,  mille  e  mille  volte  abbiamo  egualmente  . 
oTfervatOjXi  /vanire  del  tutto  la  Tebbre  ,  con  tal  metodo  tratta¬ 
ta,  anzi  per  lo  piu  a  finire  talmente  ,  che  quegli  Ammalati  o 
non  fino  piu  ricaduti ,  o  almeno  fino  ricaduti  piu  di  raro 
degli  altri ,  e  ricadendo  fi  fino  piu  frefto  rimeffl  al  pri¬ 
miero  fiato  di  f alate ,  finza  che  flavi  rimaflo  alcun  impegno 
nelle  Fifiere  del  bajfi  Ventre  .  —  Il  che  lèmpre  più  fi 
comprova  da  ciò  che  poco  dopo  ivi  pure  lòggiunfi, 
dichiarandomi  apertamente,  che  alcune  volte  quello 
mio  metodo  non  era  egualmente  riulcito  con  felicità, 
ne  con  pari  vantaggio .  E  per  tal  fine  mi  protellai 
In  jtal  modo  .  •—  Nulladimeno  non  ardifco  dire  in  ge¬ 
nerale,  che  gli  Ammalati,  fihbene  curati  metodicamente  cl^ 
mio  modo,  tutti  fianfi  preflo,  ed  affatto  rifanati,  ficchè  non 
fiano  dopo  mai  ricaduti.  Anzi  con  tutto  candore  confefio , 
che  alcuni  di  Effi,  ora  più,  ora  meno  anno  fientato  a  rif 
tabilirfi  del  tutto,  ed  altri  fino  fiati  riattaccati  varie  voltt.^ 
dal  medefìmo  male,  in  diverja  guifa  però ,  fecondo  le  diverfi 
circofianze ,  in  cui  fi  trovavano .  —  A  Ilo  ftefib  -modo  mi 
/piegai  negli  altri  miei  libri  ftampati,  c  Ipecialmente 

nella 
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nella  continuazione  delle  Epidemiche  Cofliruzioni 
Creraonefì,  (*)  laddove  nei  Corpi  ollrutri,  per  do. 
mare  quelle  terzane,  che  noi  diciamo  Spurie,  dilli, 
d’avere  urilmente  iflituita  la  purga  epicrttica,  coE 
mezzo  del  Rabarbaro ,  e  d’altri  rimedj  :  e  cosi  con- 
chiufi.  Ex  hifce  autem  haud  mquam  auferim  ajjerere ,  me 
Jlmplici  hac  methods  Tmiams  quafdam  Spuriae ,  &  contuma’ 
ciores  maxime ,  ita  eviciffe  femper ,  ut  impoflerum  mnquain^ 
amplius  recrudefcerent .  In  hifce  enim  morbis  de  hoc  merit» 
gloriari  nemo  femper  poterai-,  ftve  China  China ,  ftve  alik, 
^uxtaquamvismethodum,medicamentìs  mi  fatìus  duxerit.  Tur-' 
ro  ciò  che  io  più  volte  ho  Icritto  fu  quello  punto,  mi 
creda  il  Sig.  Dott.  Pedratti,  che  l’ho Icrirto  non  per 
iftabilire  un  metodo  generale ,  che  io  avelli  fempre, 
in  qualfìlìa  Soggetto,  ed  egualmente  utile  Iperimen- 
tato,  o  per  illruire  gli  altri  (li  che  altrove  non  cer¬ 
cherò  mai  di  fare,  che  fulla  Cattedra):  ma  folo  per 
comunicare  a  tutti  le  mie  OlTervazioni,  da  cui  ,  le 
aveva  io  imparato,  che  in  molti  cali  era  vantaggiolò 
il  dare  la  China  China  con  il  Rabarbaro  ,  aveva 
altresì  comprelo ,  che  quello  non  era  poi  un  meto¬ 
do  ,  che  folTe  fempre  a  propofito  a  eurare  ^uallìlia 
febbre  periodica,  ed  in  quallilia  Soggetto  .  Che  però 

così  IcrilE  .•  (*  )  De  hoc  autem  certior  toties  fablus  fui, 
quoties  eadem  prorfus  utens  methodo ,  -mis  £x  toto  frufiratus 
febres  hafce  identidem  recrudefcere ,  &  diutijftme  protrahi  * 
obfirvavi  :  quod  an  peculiari  ipfìus  febris  charableri,  ejufdetn- 

t-ks  H  4  que 

E  )  Continuai.  Epid.  Crem.  Confi,  fec.  i .  cap.  2.  n.  1 6. 

(*)  Medie.  Rat.  fec.  i.  cap.  5.  n.  74. 
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que  contumaetori  caufcs  j  ah  ìncongruce  rationi  fervatce  metheii 
veroftmilius  tribuendutn  ejfet ,  nemo  tam  facile  auderet  fìatuere. 
^thilo  tawen  tninus  nonnulla  difcipulis  (altent  weis  documenta 
"hiL  placet  offerre  f  quce  etjì  certam  quamdam  methodum  y  febri- 
bus  hifce  omnibus  generaliter  con^uentem ,  firmare  neutiquam 
valeanty  non  bine  tamen  ea  fpernenda  ex  foto  ejfe ,  mihi  vi- 
àentur .  Pofle  adunque  le  fuddette  mie  dichiarazioni , 
in  altri  luoghi  ancora  ripetute ,  mi  fono  maravigliato, 
che  il  Sig.  Dorr.  Pedratti  abbia  cercato  di  dare  ad  in¬ 
tendere  al  pubblico,  che  io,  col  proporre  quel  metodo , 
da  curare  alcune  febbri  periodiche  con  il  Rabarbaro 
unito  alla  China  China,  voleffi  con  9ÌÒ  dire  ,  che  ah 

bia  fempre  fatto  prodigj. 

Riguardo  poi  all  oppoflo,  che  la  China  China  fchietteu^y 
abbia  prodotto  infaujìi  effetti-,  io  non  ho  alcuna  difficoltà 
di  tornarlo  a  dire ,  anzi  a  provarlo  da  vantaggio  e_. 
colla  ragione ,  e  colla  fperienza  :  intendendomi  però 
non  di  tutte  quelle  febbri ,  ma  delle  Terzane  Ipurie 
più  contumaci ,  o  in  que’  Soggetti ,  che  erano  oftrutti, 
impicciati,  ed  abbondanti  d’umori  vilcoll  c  tenaci, 
fìcchè  la  natura  da  le  loia  non  promovea  le  confuete, 
e  necellarie  Icarich^  per  lo  lècellò  :  il  che  più  «diffii- 
l&mente  lì  /piegherà  àbbalTo,  col  far  vedere  infieme, 
in  quali  circoftanze  Ipezialmente  con  tutta  ragione  fi 
pofià  dire  colpevole  (p,  i  j.  e  )  la  China  China  di  que 
mali,  che  dal  di  lei  ulb  non  proprio  faranno  prove¬ 
nuti,  e  non  di  quelli,  che  per  altre  cagioni  follerò  mai 
lucceffi,  dopo  la  China  China.  E  per  ora  qui  mi  balla 
di  riferire  in  mio  favore  il  teffimonio  delI’Offiman' 

nO; 


no,  (a)  dove  così  parla.  Svquanào  in  majorì,  ^  fapius 
continuata  doji  data  China  China  ohftru^iones  minitnoruin^ 
vafoTum  in  Vifceribus  ,  cofiam  vijcidorum  humorum  in  Corpo- 
re ,  ob  fibrarum  motricium  crajjttiem  &  inertiam^  male  difpo- 
Jtto  offenderit,  hoc  cafu  ctnnino  propter  vim  adftriClivam ,  Ò" 
Jìmul  incrajf antem ,  malum  augere ,  ^  graves  chronicas  excp- 
tare  pajjìones  valet . 

E  quanto  più  limitata  è,  come  dilli,  la  mia  propo- 
llzione,  con  cui  mi  fono  trovato  in  precifa  neceffità  di 
mettere  in  pubblico ,  che  per  lo  più,  e  non  fempre ,  quel 
mio  metodo  di  curare  quelle  febbri  periodiche ,  alle 
quali  conveniva  con  tutta  ragione,  m’era  riulcito  con 
felicità:  altrettanto  più  avanzata  parerà  a  qualunque 
Medico  ragionevole ,  che  Ila  quella  del  Sig.  Doto  Pe- 
dratti  :  poiché  con  alìbluta  protefta  così  egli  /crive  . 
La  feconda  mia  (p.  15.)  dtfgrazia  ( ma  perchè  mai  non 
ha  detto  piuttofto  la  lua  fingolariìlìma  fortuna  P  )  Ji  èy 
che  a  me,  il  quale  per  lo  più  adopro  la  China  Schietta  (rin¬ 
graziamolo  ,  perchè  ora  di  nuovo  confefla ,  che  per  lo 
più  folamente,  e  non  lèmprcTha  adoperata  Ichietta) 
e  che  l  adopro  da  tanto  più  lungo  tempo ,  e  con  parzialità  affai 
conofeiuta ,'  non  mai,  e  poi  non  mai,  Jta  occorfo  cafo  veruno, 
in  cui  io  abbia  veduto  Succedere  cotefle  sì  formidabili  rovine^. 
Chi  fa  ,  che  quella  fua  parzialità  molto  grande ,  ed 
ajfai  conofeiuta ,  con  cui  Eflb  è  flato  fempre  folito  a- 
ièrvirfì  della  China  China  ,  non  fia  flata  quella- , 
che  non,  gli  abbia  lafciato  riflettere  a  que’  difordini, 
che  qualche  volta  gli  làranno  forfè  fuccelìl,  li  quali 

perciò 

(a)  Hoffman,  Opufe,  Med.  pra6i,  dee,  z.  àiffert.  4. 


perciò  avrà  Egli  arrribuito  ad  altre  cagioni? 

Dice  inoltre^  e  Io  dice  con  verità  (  p.  i  y.)  dì  &verg 
curato  con  la  tnedejìtna  China  China  Jchiettij[pma  y  o  cnlla  . 
di  lei  tintura  e  Cachettici,  ed  itterici  ,  e  di  eferne  riufcito 
feìimnente  piu  volte.  Ma  io,  prima  di  accordare  al  Sig. 
Dott.  Pedratti  una  sì  fatta  propoiizione,  che  a  primo 
incontro,  fènza  altra  riflelTìone,  pare  tanto  men  ve¬ 
ra,  quanto  più  forprendente  ;  mi  vò  prendere  la  libertà 
di  chiedergli ,  fé  qui  mai  abbia  voluto  che  s’intenda, 
che  colla  China  China  fchiettijjima ,  o  colla  di  lei  tintura—., 
gli  ila  riuìcito  jeUctmente ,  e  piu  volte  di  curare  la  Ca- 
ch€ffia,  e  r Itterizia:  ovvero,  che  Effo  ne’ Corpi  Ca¬ 
chettici,  ed  itterici  abbia  avuto  la  forte  di  /cacciare  la 
febbre  periodica  con  quel  mezzo.  Nel  primo  lènfb, 
non  crederò  giammai  io  ,  che  abbia  qui  voluto  , 
che  fofie  prefà  quella  lua  proporzione:  altrimenti  fi 
farebbe  tirato  ;addofIb  tutta  la  piena  dei  più  eccel¬ 
lenti  Medici,  che  a  chiare  note,  e  fuhito  gliel’ avreb¬ 
bero  negata:  ed  Efiò  .avrebbe  allora  fatto  gran  torto 
a  quella  fingolare  /lima  e  concerto,  «che  meritamente 
in  Patria  ha  fèmpre  avuto,  cioè  per  avere  egli  fèmpre 
medicato  con  ifpeziale  giudizio,  e  prudenza:  poiché 
quello  farebbe  flato  lo  fleffo ,  che  medicare  fenz’alcuu 
metodo .  Ma  pigliandola  neiràltro  lignificato,  io  non 
ho  alcuna  difficoltà  nèll’accordargli ,  che  .a  quel  modo 
gli  fa  riufcito  di  fcaeciare  la  febbre  periodica  tanto  alli 
Cachettici ,  quanto  agl’itterici .  Poiché  ancora  a  me 
è  tcapirara  la  flellà  fortuna  non  fblo  in  quella  forra  di 
Aranaalati ,  ma  di  più  anche  ne’  Tifici  dichiaratiffimi, 

ed 


ed  aranzati,  di  levar  loro  quella  febbre  periodica^ , 
che  aveano  addoflò  ,  complicata  con  l’altra  vera  abi" 
male .  E  hccome  io  in  tal  guilà  per  mezzo  del  Feb¬ 
brifugo  calmai  bensì  la  febbre  periodica,  e  nulla  pun¬ 
to  1  abituale  :  così  pure  io  credo  al  Sig.  Dott-  Pedratti, 
eh  Eflb  collo  lleffo  rimedio  avrà  curata  quella  fèbbre, 
il  di  cui  vero  fornire  agiva  con  periodo, ma  non  la  Ca- 
chellia,  ovvero  ritterizia:  giacché  quella  razza  di  mali, 
che  dipendono  perlopiù  dall’ impegno  fiflb  negl’  Ipo¬ 
condri  ,  debbono  eflère  trattati  con  altri  rimedj ,  to¬ 
talmente  difterenti  dalla  China  China  ,  qualora  fi 
vogliano  curare ,  anzi  levare  dalla  radice .  Non  per¬ 
ciò,  concedendogli  io  la  felice  riufeita  del  Febbrifu¬ 
go  ,  per  avere  domata  la  febbre  ne’  fuddetti  Infer¬ 
mi  ,  voglio  poi  accordargli  infierae ,  che  fìa  fiato  me¬ 
glio  in  que’  cali  di  fervirfì  della  China  China  fchiemf 
fma,  piuttofto  che  unita  con  una  leggier  dofè  di  Ra. 
barbaro,  a  feconda  delle  altre  circoftanze:  che  anzi 
fòfterrò  fènipre  il  contrario,  fin’a  tanto  che  Egli  non 
mi  proponga  altre  ragioni,  veramente  atte  a  convin- 
cerrni.  Tanto  più  ciò  tengo  per  certo,  perchè  io  fief 
io ,  in  limili  cali ,  molte  volte  ho  fermate  quelle  feb¬ 
bri  periodiche,  con  un  pò  di  Rabarbaro,  unito  alla_ 
China  China;  e  ne  fono  riufeito  colla  fteflà  felicità, 
ma  con  molto  più  di  vantaggio ,  e  di  ficurezza  :  aven¬ 
do  io  cosi  potuto  provvedere  nello  fieflb  tempo  all’ una, 
ed  all’altra  indicazione  ;  cioè  di  fcacciare  la  febbre,  e  di 
togliere  gl’  impegni  fatti  nelle  Vifeere  del  baffo  Ven¬ 
tre  ,  da  cui  dipendeva  a  dirittura,  e  la  Cachefiia,  o 

l’It- 


L’Itterizia  ancora.  Dunque  quefta  fua  flrepitofa  Of 
iervazione  ,  che  a  prima  vifta  poteva  ad  alcuno  parere 
di  gran  valore ,  nulla  fa  certamente  al  propofito  di 
provare  il  fuo  affunto  contro  di  me.  Che  però  affine 
di  Igannarlo ,  (  come  Effo  ha  voluto  avere  la  bontà 
di  fare  con  me)  (limo  neceflàrio  di  riferirgli  un  refto 
dell’  Offmanno  («)  che  Ipero  gli  farà  caro .  Nec  facile 
cura  intermittentìs  cum  Cortice  Chince  Chinee  fufcìpienia  eli 
in  corpore  aperte  plethorico,  Cachochymoy  Cacheóìtico ,  &  Hv' 
pocondriaco,  aut  criticis  fanguinis  evamationihut  fupprefjìs  ; 
ffd  prceflat  omnim ,  per  fanguinis  decentes  mìjjìones ,  per  ely- 
xtrta  temperata  y  balfamìca,  pillulas  balfamicas  polychreflas  , 
interponendo  falla  neutrius  generis  amaricantia ,  impedimenta 
removere,  motufque  ijìos  febriles  ìnedicameitti  inflar,  ad  hsec 
vitia  fubmovenda  aptos ,  impendere,  nec  repente  unquam  fuppri- 
mere.  Che  fèpoi  vi  ha  l’urgenza  di  dare  allora fubito 
il  Febbrifugo,  Io  ftelTo  Celebre  Autore  c’infègna  al¬ 
trove,  di  unirgli  altri  rimedj  che  fìano  addattati:  onde 
così  dice:  (/;)  6>w_  AuUor  fum,  ut  Febrifugum  hoc,  preefer- 
tim  in  Corporibus  Fifcerum  obflrudlione  &  infarda  laboranth 
bus ,  nunquam  folum ,  fed  aperientibus  prcemijjts ,  vel  iis  nup- 
tum  exhibeatur . 

Da  tutte  quelle  cofe  giuftamente  fi  deve  inferire, 
che  la  China  China  non  lì  può  ordinare  nello  ftellb 
modo,  ne  con  eguale  facilità  in  qualfifìa  Soggetto, 
febbene  fia  ammalato  di  febbre  periodica  ;  ma  lì  deve 
lèmpre  avere  Ipeziale  riguardo  alle  di  lui  circoflan- 

ze 

(a)  Hqffman.  in  Opufcul.  Medie.  Pradl.  decad.  2.  dijjert.  4. 

^b)  Idem.  Med.  Rat,  Syfìem.  T.  4^.  P.  i.  fic.  i.  cap.  2. 


ze ,  tanto  più  quando  Vi  ilano  imbarazzi  nelle  Vi- 
fcere  dell’Addomine ,  per  cui  o  vi  ita  allora  1  ’  Itteri¬ 
zia  ,  la  Cachellìa ,  o  con  ragione  fi  polla  temere ,  che 
quelli  mali  pollano  di  poi  lucccdere .  Poiché  altri¬ 
menti  regolandoli,  quello  non  làrcbbe  un’ operare  da 
Medico  ragionevole,  ma  piuttofio  da  Empirico,  che 
non  riflette  punto  alle  cagioni  del  male  :  nel  qual  calo 
farebbe  colpevole  la  China  China  (p.  i  j.)  di  que  mali,  che 
dopo  Tufi)  di  quella  mai  ne  avveniflero.  Ne  giove¬ 
rebbe  punto  il  dire  ,  che  quelli  foflero  fatti  da_ 
altre  cagioni ,  che,  avanti  di  paflare  al  Febbrifugo ,  già 
vi  erano  :  come  farebbe  dalle  oftruzioni  negl  ’  Ipo- 
condr;  o  dagl’  impegni  d’altre  parti,  o  da  cattiva-, 
coftituzione  di  tutta  la  mafia  degli  umori ,  o  da  qual¬ 
che  ragguardevole  evacuazione  lòpprefia,  o  fininuira 
di  molto  .  Mentre  che  la  China  China  nondimeno 
allora  data,  fenza  le  altre  necelTarie  prevenzioni,  o 
lènza  l’accoppiamento  d’altii  rimedj  confacenti  al  calò, 
con  tutta  ragione  potrebbe, fe  non  in  tutto,  almeno 
in  gran  parte,  dirli  colpevole  di  que  mali ,  ovvero  di  aver 
loro  data  l’anlà,  perchè  fi  facelTero  più  pretto  .  La¬ 
onde  giudico  falfo  e  falfiflìmo  ,  che  la  Scorza  del 
Perù,  quanto  più  è  commendevole  per  la  lua  mirabile 
virtù  di  domare  le  febbri  periodiche,  altrettanto  pofi 
là  dirli  un  rimedio  afiatto  innocente,  di  modo  che  in 
alcune  occorrenze ,  prelà  Ichictta,  non  poflà  fare  male 
alcuno .  Provano  l’oppotto  tante  ofiervazioni  dei  più 
aflennati  Medici,  da  cui  anno  eglino  imparato,  ed 
anno  infegnato  anche  agli  altri,  ad  eflère  più  cauti , 
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afflile  di  non  adoperare  lènza  configfio  ^  ed  in  chic- 
cheffia,  e  ièinpre  allo  ftelìò  modo  quello  ranto  cele¬ 
bre  Medicamento ,  Fra  gli  altri  eccoci  dì  nuovo  ìhl,. 
campo  ilDottiffimo  Friderico  Offixiaonojche  cos'idi 
ciò  ci  fa  una  ben  ficura  teftimonianza  .  (a)  Nofmet 
ipft  tefiamitr }  corticsm  hunc,  promifcue  atque  empirice  ufurpar 
tum  multum  detrimenti  intuliffe  ,  ^  vel  recidivas  esgre  exPu- 
gnahiles  ,  vel  alias  fcsvtores  morhùs  ^  potijjìmum  pojì  quartmam 
Hydropem,  pofi  Tertianam  pathemata  hypocondrica  accerjljft^  . 
Allora  inoltre  meno  utile  crede  che  iia  l’ufo  di  queflo 
rimedio ,  ficchè  o  fi  debba  lafciare  affatto ,  o  fi  dia_. 
colle  dovute  prevenzioni;  quando  prima  Corporis  regio  j 
redundant.e  vitioforum ,  preefertim  vifcidonm,  acidorum,  &  te- 
nacium  fucm'um  faburra ,  obfejja  ^ut  potias  invifcando ,  magifque 
mmobiles  reddendo^  ò"  fitnul  adflriSiiva  fua  vi  aìvinam  evacua- 
tionem  fupprimendo ,  niultim  naceat'^ut  tunc  quidem  non  modo 
materia  fehrilis  retineatur ,  fed  &  dolores' tenjìvi ,  &  anxietates 
àrea  prtscor dia  augeantur\  quemadmodum  in  his,  qui  diuturna 
lahorant  quartana ,  Senibus  imprimis ,  éf  PueriSf  nec  non  og- 
gejìo  crebrìus  ^  liberàìius  cortice  multoties  vidimus .  Quart^y 
tutius  tunc  oninino  &  confidttus  efì  ,  hoc  medicamenturn  vel 
piane  omìttere  ^  vel  nonpnus  admittere  y  quam  prcemijjis  y  quee 
crajjos  y  vifàdos,  &  temees  humores  attenuandi,  incidendij  Ò‘ 
per  Alvi  fcce(fum  .evacuandi  facultate  pollent .  Lafeio  per  ora 
di  riferire  qui  tanti  altri  teftimonj,  da  cui  chiaramente 
fi  potrebbe  provare ,  che  in  var|  cali  la  China  China^ 
lì  può  dire  colpevole  di  gravi  mali  :  il  che  abbaffo 
molto  meglio  dimoftrerò  al  Sig.  Dotr.  Pedratti ,  anche 

colla 
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colla  fcorta  del  Celebrarifllmo  Torti,  da  me  egual¬ 
mente  ,  che  da  lui ,  e  da  tutti  i  più  fàggi  Medici  co¬ 
tanto  llimato . 

Poiché  dunque  e  per  una  parte ,  e  per  laltra-quì  par¬ 
liamo  delle  olìervazionijio  poinonpoflb  capire, come 
mai  il  Sig.  Dott.  Pedratti  tanto  fìa  afFezionato  alle^ 
jfùe,  che  non  voglia  creder  punto  a  quelle  degli  altri, 
e  tanto  meno  alle  mie  fatte,  e  rifatte  nello  Spedale, 
cd  altrove .  Che  però  riguardo  alle  lue  ollèrvazioni , 
eh’ Elio  riferiice  sii  quefto  propofito  ,  mi  ftimerò  io 
pure  in  eguale  potere,  da  chiedere  a  lui  /a  licenza ,  che 
io  non  le  attenda  (p.  17.);  mentre  non  elìendo  io  d’u¬ 
more  di  cercare  i  jatti  altrui ,  non  pojfo  poi  dire,  come  l'af¬ 
fare  fta  andato ,  E  fe  Egli  non  crede  di  far  torto  ad  alcuno, 
nei  dar  più  fede  alle  prove  fue  (come  dice)  ripetute  ed  at¬ 
tente,  che  a  quelle  di  veruti  altro ,  il  quale  Jl  sforzi  dipro- 
'vargli  il  contrario  :  e  perchè  non  potrò  io  dire  lo  flelTo 
verlb  di  lui  ?  fin’  a  che  dunque  ne  il  Sig.  Dott.  Pe¬ 
dratti  vuole  punto  predar  fede  alle  mie  olTervazioni , 
ne  io  ha  coftretto  di  credere  ciecamente  alle  lue,  (il 
che ,  fpero ,  non  farà  mai  )  la  noftra  conrefà  farà  in  , 
tale  dato,  che  tutti  due  terremo  per  certo  d’avere  ra¬ 
gione  v  Il  che  non  potendo  elTere  affatto  per  tutti  due 
nello  fteffo  tempo ,  fullo  fteffo  male ,  «  nelle  ftelTeL. 
circoilanze  :  affine  d’accertarci  del  vero,  farà  di  necef 
fità  che  l’uno  e  l’altro  di  noi  elponga  i  fondamenti  del 
proprio  metodo ,  e  che  lafc)  la  piena  libertà  a  i  più 
fàggi ,  e  meno  appaffionati  Medici ,  di  decidere  in  fa¬ 
vore  di  chi  più  loro  piada  .  Mi  confòlo  per  altro  al 
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iòmmo,  che  fòpra  di  ciò  vi  ha.  tra  di  noi  un  gran  diva¬ 
rio  ,  e  fpezialtnenre  riguardo  alle  cure  farre  colla  Chi¬ 
na  China:  poiché  fé  il  Slg.  Dotr.  Pedratti  fi  è  lafciato 
guidare  (p.  17.)  pià  volentieri  dal  fatto ,  e  dall’ efperienza, 
a  difpetto  ancora  del  raziocinio  :  io  ho  fèmpre  cercato  l'uno 
e  i’akro  (quando  fi  è  potuto  avere)  ed  ho  procurato 
d’ attenermi  al  giudizio  della  maggior  parte  de’  piu- 
dotti ,  e  più  Iperimentati  Medici  ;  perchè  appunto  fa- 
pea,  e  lo  tuttora  di  potermi  ingannare,  non  folo  ri¬ 
guardo  al  raziocinio,  ma  ancora  in  ciò,  che  vedo,  e_, 
pratico .  Anzi  perchè  i  fatti  fteffi  non  ponno  a  noi  lèr- 
vire  di  norma  alfoperare,  le  non  fono  prima  ben  elà- 
minati,  e  ponderati  con  un’  elàtto  raziocinio,  addattato 
alle  diverfe  loro  circoftanze:  così,  concedendo  il  Sig. 
Dott.  Pedratti ,  che  fi  può  ingannare  nel  filo  razio¬ 
cinio  ,  per  neceflària  conlèguenza  d’indi  ne  viene,  che 
avrà  potuto  egualmente  sbagliare  ,  nell  ’  elàme  di 
que’  medefimi  fatti ,  sù  cui  appoggiali  quello  luo  me¬ 
todo  ,  al  quale  fi  oppone  la  maggior  parte  dei  Medici; 
ovvero  nello  Iciegliere  que’  foli  Autori,  che  Ibno  in  di 
lui  favore,  del  tutto  lalèiati  mo|ti  altri,  che  dopo 
con  nuove,  fincere,  e  ben  ripetute  oflèrvazioni ,  an¬ 
no  (limato  bene  di  giudicare  altrimenti.  Chi  fa,  che 
le  forlè  il  Sig.  Dott.  Pedratti  li  folTe  Ipogliato  di 
quella  troppo  eccedente  averfione,  ch’egli  ha  lèmpre 
avuta  ai  Purganti ,  anchetraiti,  non  aveflè  potuto  me¬ 
glio,  cioè  con  occhio  meno  appaffionaro ,  vedere,  e_» 
Iciegliere  i  latti,  che  occorrevano  alla  giornata,  poco 
favorevoh  aU’ulb  della  lùa  Ichiertillima  China  China, 
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adoperata  ancora  in  que'  cali,  ne’  quali  farebbe  forlè 
flato  meglio  di  unire  un  pò  di  Rabarbaro  ?  Pur  trop¬ 
po  è  vero,  che  anche  in  Medicina  tutti  gli  eflremi 
fono  dannofi  :  pofciachè,  fe  per  Io  paflàro  l’uio  fmo» 
derato  de’  Purganti  validi  faceva  un  gran  male;  orala 
troppa  ritrosia  ad  ordinarli,  anzi  l’ averfione  politi  va 
a  i  più  miti  ancora  (quando  vi  fìa  il  bilbgno  di  darli) 
rende  le  cure  per  lo  più  imperfette,  e  fa  più  contuma¬ 
ci  i  mali.  Ne  foló  nell’ ufo  de’ Purganti  blandi,  ma.., 
eziandio  degli  flelli  alteranti  è  in  forra  una  cosi  biafi- 
mevole,  e  rigorofà  cautela,  deteftara  con  rutta  ragione 
dal  Celebre  Torti  in  quefto  modo,  (a)  Horum  fané  do 
fes  noftris  temporibus  funt  adeo  diminmce ,  &  in  dies  diminuun- 
^  tur ,  propter  nefcio  quamdam  fcrupulojìtatem  majorum  etiaits^ 

VitoTum  . .  XJt  fspius  fortaffe  cundiationi  buie  imputavi 

pojjit  felicium  fuceejfuum  carentia  frequenttor ,  &  fraudatio  ex- 
pe^ationis  noflrce ,  quam  jure  merito  nobis  indidìt  longa  Patrum 
experiéntia  ,  &  auUorìtas  \  fed  nimìa  noflri  feculi  in  ufu  pradìic» 
fefellìt-cautela .  Ciò  che  inoltre  fa  molto  al  propofìro  del 
troppo  fcrupolo ,  che  ha  il  Sig.Dott.  Pedrattj  di  unire 
il  Rabarbaro  alla  China  China  ;  come  tanto  più  ab¬ 
bailo  fi  potrà  conoicere. 

^  E  prima  di  entrare  da  vero  nel  merito  di  quefla... 
importantiffirna  quiftione ,  ed  efaminare  a  pieno  i  fon¬ 
damenti,  a  cui  per  una  parte,  e  per  I  altra  credei!  ap¬ 
poggiato  quefto  noftro  diverfo  metodo  di  medicare  : 
parrai  opportuno  di  riflettere  feriamente  alle  due  pro- 
pofizioni ,  che  il  Sig.  Dott.  Pedratti  ci  ha  voluto  avan- 

I 

(a)  Torti  Therap.  SpecJib.  i.cap.j. 
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zare  ;  donde  a  me  iarà  poi  facile  di  ricavare  un  più 
ficuro  raziocinio  a  rinvenire  la  verità  fui  punto,  di  cui 
trattiamo.  Dice  Egli  in  primo  luogo,  (p  i8,)cho,. 
quando  fi  conforma  la  ragione  coll  efperienza ,  è  fempre  co- 
mendabile'  il  feguitarla .  Ed  aggiunge  poi  fubito ,  che  per 

10  contrario  la  ragione  deve  rigettarfi ,  quando  efla  non 
va  ben  £  accordo  colf  efperienza ,  di  più  dicendo ,  che.» 
cesi  pure  la  difcorro  io  fleffo.  Concedendo  pertan- 
to ,  che  quelle  propofizioni  fono  vere ,  veriffime ,  ed 
arciveriifìme  ;  a  quelle  io  pure  qui  voglio  appoggiar¬ 
mi  ,  per  camminare  più  ficuro .  Quindi  dalle  medefì- 
me  in  primo  luogo  ricavo ,  che  que’  Medici  faranno 
più  degli  altri  da  fliraarfi  prudenti,  e  faggi,  e  meno 
atti  a  fallare ,  i  quali  nelf  efèrcizio  delf  Arte  noftra— 
(quando  riefca  loro  di  poterlo  fare)  fi  lafceranno  fera- 
pre  guidare  e  dalia  ragione,  e  dalla  fperìenza  infìeme. 
Che  però  il  metodo ,  che  d  ’  indi  potrà  ricavarli ,  farà 

11  più  ficuro,  c  più  degli  altri  fempre  comendabile:  e  cosi 
foperare  in  tal  modo  farà  farla  da  ragionevole,  contro 
le  fiorté  idee  de  i  veri  Empirici .  Sicché  in  ciò  tutti  e 
due  à maraviglia fiarao  d’accordo.  L’altra  propofìzio- 
né  àqcora  è  pure  verà)  perchè  fla  appoggiata  all’Ipo- 
refi  di  que’  fatti ,  i  quali  quali  fempre ,  o  almeno  di 
frequénté  l’efperienza  ci  fa  vedere ,  lènza  che  noi  pof 
fiarao  mai  arrivare  à  capire  il  vero,  perchè  di  quell 
élFettOy  che  fegue,  come  giufto  confeguente,  pollo 
Un’altro  antecèdente;  non  intendendofi  abbafianza_4, 
quale  precifà  relazione  abbia  mai  quello,  con  quello. 
E  ciò  fa  tutto  al  propofico  delia  China  China,  il  di  cui 

mirabile 


mirabile  potere  nel  domare  le  febbri  periodiche  è  ma* 
nifeftilfiinoj  lèbbene  tutti  indarno  fin’ora  s  alEtccendi- 
no  a  ragionare  fbpra  il  modo,  con  cui  ciò  legna:  e_* 
tramezzo  a  tutto  ciò,  che  per  quello  fine  è  fiato  Icrit- 
to ,  fiamo  ancora  al  bujo ,  ne  una  loda  e  giufia  ragione 
fi  è  mai  potuta  avere.  Lo  che  pofio,  io  ricavo  dalla 
ièconda  propofizione  del  Sig.  Dott.  Pedratti  ,  che  cam¬ 
minerebbe  lènza  metodo  allatto  quel  Medico, il  quale 
non  voleflè  in  conto  alcuno  lèrvirfi  del  Febbrifugo, 
in  cotefte  lèbbri ,  Iblo  perchè  non  intendelle  la  ragio¬ 
ne,  o  fia  il  modo,  con  cui  lègua  il  di  lui  effetto .  F  ciò 
che  qui  diciamo  al propofito  delladoperare  la  China 
China,  s’avvera  pur  di  molti  altri  rimedj,  di  cui  utilmen* 
te ,  e  bene  IpelTo  fi  lèrviamo ,  lènza  che  mai  fiali  po¬ 
tuto  capire  il  perchè,  ed  il  come  a  noi  rielcano  giove¬ 
voli  .  In  quello  precilò  lènlb,  e  non  altrimenti ,  io  in 
ciò  mi  pregio  di  accordarmi  col  Sig.  Dott.  Pedratti , 
e  con  tutti  gli  altri  Medici  lèggi,  che  fi  regolano  in 
tal  guila .  E  quello ,  a  dir  vero ,  è  fiato  il  fine ,  per  cui 
apertamente  mi  proteftai  in  quella  mia  Diflertazione 
epifiolare  (pag  4;.),  che  alfelperienza  — m  fpezie  jì  ap’- 
poggia  chiunque  vuole  camminare  ficuro  a  rintracciare  la  verìtàl 
e  qualora  Ji  può ,  lafciate  in  dijparte ,  anzi  /prezzate  le  ,conget* 
ture ,  per  ragionare  di  ciò ,  che  occorre ,  delle  Jtncerf  e  Jjen  repli- 
cate  qffervazioni  ne  attendiamo- le  prove,  Ju  cui,  come  /opra  ma 
/oda  bafe  ,  Jìabiliamo  le  noftre  propojìzioni .  E’  dunque-» 
vero,  che  quello  mìo  lèntimento  può  benifiimo  con¬ 
fermare  quella  Ièconda  propofizione  del  Sig.  Dott. 
Pedratti  ;  purché  però  fi  avverino  le  due  condizioni 
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da  me  ivi  pofle ,  e  non  altrimenti  :  cioè  che  qualora  fì 
fuò  lafciare  in  difparte  le  congetture,  dobbiamo  atte¬ 
nerci  alle  lèmpiici  offervazioni ,  le  quali  però  affin¬ 
chè  fìano  a  propofito ,  dovranno  efTere  (Incere ,  e  ben  re¬ 
plicate  .  Quefti  fono  due  punti  di  lommf>  rimarco ,  a 
cui  per  ciò  fi  dee  feriamente  riflettere .  Dilli  qualora  fi 
può ,  ben  fapendo  ,  che  le  congetture  fono  bensì  non 
di  rado  fallaci,  ma  che  altre  volte  ci  riefcono  vere, 
o  per  lo  meno  verifimili  ;  come  che  provengono  da_^ 
tanti  altri  effetti,  bene  fpeflb,  e  per  io  più  ofservati. 
Ma  Ih  tali  congetture  faranno  mai  affatto  dubbiofè, 
per  non  dire  daddovero  falfè  ,  non  folo  lì  potrà  , 
ma  fi  dovrà  lafciarle  del  tutto  ;  non  potendoli  allora., 
da  quelle  avere  ajuto  alcuno,  ad  ifcoprire  la  verità:  ne 
fi  potranno  mai  gettare  dietro  alle  fpalle ,  qualora  quel¬ 
le  rielcano  per  lo  più  vere ,  o  verifimili .  In  quello  calo 
fattenerfi  alla  fòla  e  nuda  fperienza ,  per  rintracciare 
iempre  più  la  verità,  e  di  quà  ricavare  la  norma  di 
operare,  farebbe  lo  fteffo  che  farla  da  Empirico  :  ef 
fendevi  una  gran  differenza  tra  un  Medico ,  il  quale 
vuole  foiamente  Ilare  attaccato  all’ Efperienza,  per¬ 
chè  la  ragione  in  un  qualche  calò  non  fi  poffa  avere 
in  alcun  conto  ;  e  fra  un’  altro ,  che  non  la  vuole  cer¬ 
care  affoiiitaraente ,  o  perchè  difperf  affatto  di  poterla 
ritrovare ,  o  perchè  voglia  rifparmiarfi  un  tale  inco¬ 
modo.  Dilfi  inoltre,  che  qualora  fi  può  lafciare  le  con¬ 
getture  ,  e  fèrvirfi  delle  offervazioni ,  quelle  debbono 
cflère  fincere,  e  ben  replicate  :  e  qui  poi  Ila  tutto  il  punto 
della  difficoltà .  Con  quel  termine  fincere ,  ho  voluto 
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dire,  elle  le  oH^mzioni,  acciòcchè  ci  rielcano  utili, 
debbono  efièrc  fatte  lènza  alcuna  prevenzione,  o  fia 
lènza  quei  pregiudizi,  che  ci  fanno  vedere  le  colè, non 
come  da  vero  fono ,  ma  in  quel  modo  piutrollo,  che 
per  una  nollra  particolare  ai3?èzione  vorremmo,  che 
foflèro.  Dal  che  torna  in  ilcena  l’idea  di  que’  bene,, 
detti  occhiali,  i  quali  io  allora  nominai,  non  per  oC 
fendere  mai  il  Sig,  Dott.  Pedratti  (  quali  che  Egli 
Iblo  lòpra  di  ciò  Ibflè  in  iftato  da  ingannarli  )  ma 
per  indicare  la  mala  lòtte,  e  mia  propria,  e  di  tutti 
li  Medici  ancora. 

PremelTe  quelle  dichiarazioni  ,  che  parmi  fiano 
molto  confacenti  al  nollro  propolito  ,  e  molto  più 
premeffa  una  mia  lineerà  protetta ,  che  io  fono  pie¬ 
namente  perfuafo  di  potermi,  e  non  di  rado,  ingan¬ 
nare,  liccome  in  molte  altre  colè,  così  anche  fui 
punto ,  di  cui  ora  trattiamo  :  Oramai  mi  vò  sforzare 
di  moftrare  da  vero  al  Sig.  Dott,  Pedratti ,  ed  a_. 
qualunque  altro  fotte  del  di  lui  fentimento,  per  qual 
motivo  abbia  io  ftabilito,  appoggiato  al  lòdo  giudizio 
degli  Uomini  più  dotti,  che  l’unione  del  Rabarbaro 
alla  China  China,  ne’  cali  da  me  indicati,  tta  vera¬ 
mente  conforme  alla  ragione,  ed  alla  Iperienza  infie- 
me.  Che  lè  ciò  mi  riulcirà,  come  Ipero,  di  provare, 
polla  quella  prima  propolìzione  del  Sig.  Dott.  Pe¬ 
dratti,  ne  verrà  in  feguito,  che  il  metodo  dame  pra¬ 
ticato,  làrà  veramente  per  ogni  conto  commendevole. 
E  nello  ftettTo  tempo  approverò  pure  l’altra  'di  lui 
propofizione  ,  del  pari  ftimabile  j  cioè  che  fi  debba.. 
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in  altre  congiunture  attenere  alla  femplice  fperienza, 
mancando  la  ragione ,  per  lervirlì  in  generale  del  Feb* 
brifugo.  Ciò  ftrà  da  me  fatto,  lènza  fcoftarmi  punto  dall’ 
idea ,  che  mi  fono  propofta ,  di  lèguire  fèmpre  ouella 
ffefla  traccia,  che  il  Sig.  Dote.  Pedratti  ha  tenuta  in 
quella  fua  Lettera . 

Eccolo  già  dunque  in  campo  con  alcune  fentenze_. 
in  fuo  favore ,  prele  da  tre  Chiarilllmi  Autori ,  cioè 
il  1  orti ,  il  Sydenham ,  ed  il  Morton ,  (non  ellèndofi 
curato  di  cercarne  altre)  con  cui  Egli  fi  crede  d’avere 
talménte  provata  la  fua  fèntenza ,  che  ninno  forfè-» 
gli  fi  polla  opporre  .  E  qui  conviene  riflettere  in  pri¬ 
mo  luogo ,  con  quanta  deftrezza  fiali  regolato  il  Sig. 
Dott.  Pedratti,  nel  difèndere  la  fua  caufà.  Poiché 
oltre  il  riferire  le  autorità  de’  fuddetti  tre  Scrittori, 
ha  flimato  bene  di  non  impegnarli  a  riprovare  Ie_» 
fèntenze  di  molti  altri ,  che  gli  fono  affatto  contrari; 
omettendo  di  più,  e  forfè  a  bella  polla,  altre  prore  Ile 
ancora  dello  fleflb  Torti ,  che  in  molte  occorrenze  fi 
oppongono  a  i  di  lui  fèntimenti  ;  perchè  non  ha  po¬ 
tuto  tirarle  al  foo  propofìto ,  nemmeno  ha  voluto  con¬ 
futarle  .  Io  per  lo  contrario ,  non  ho  avuto  alcun  ri¬ 
brezzo  di  traferiveré,  fèbbene  a  mio  disfavore ^  quella 
fèntenza  del  Torti  ,  per  poi  rifpondergli  :  ficcorae_» 
allora  ho  fatto,  e  molto  più  m’ingegnerò  al  prefènte 
di  fare  al  Sig.  Dott  Pedratti . 

La  prima  fèntenza,  da  lui  polla  in  campo ,  (p.  ip.) 
prelà  dai  Torti  ,  è  la  lèguente.  Id  unicum  admittert^ 
ftequeo  )  etjì  eorum  nonnuUi  facile  admittant ,  aut  fuadeant  : 
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nempe  quod  CoTtictuìld  Cathanicdy  ut  utlevia  admifceantur  y 
vel  fofl  eum  ohlatum  propinentar .  Nel  rilcontrare  quello 
tello‘  prelTo  del  medefinio  Autore ,  non  ho  faputo  ca¬ 
pire,  per  qual  fine  abbia  mai  Egli  ommeflb  quello, 
che  fegue  :  fe  pure  ciò  non  volefiìmo  attribuirlo  ad 
un  troppo  Icrupolo,  eh 'Egli  abbia  fino  a  fare  appli¬ 
care  i  le  mpiici  lavativi:  cioh , per filos  enim  {a)  repetìm 
Qyfleres  fatius  efl  negotium  abfolvere .  Avendo  qui  dunque 
acconlèntito  il  Torti  llellb,  che  fi  poflàno  adoperare 
i  lavativi,  e  ripetuti,  nel  tempo  che  fi  dà  la  China 
China,  e  dopo  ancora  che  fiali  prelà:  io  qui  vorrei 
pregare  il  Sig,  Dott.  Pedratti,a  farla  un  pò  da  Com- 
inenratore  ,  per  ilpiegarmi  ,  le  mai  1  ’  Autore  fiali 
inrefo  di  parlare  de’  lavativi ,  che  fiano  alFatto  iiaecti 
a  feiogliere  il  Ventre;  o  pure  di  quelli  che  veramente 
operano.  Mi  figuro  però,  che  il  primo  non  fi  potrà 
dire  :  giacché  in  tal  guilà  s’incomoderebbe  l’Ammala¬ 
to  indarno.  Dunque  bilògnerà  dire,  che  Ila  vero  il 
fecondo .  Ed  in  tal  calò  io  pure  farò  con  lui,  e  gli 
accorderò,  che  allora  fi  ordini  la  China  China  fchiet- 
tillima  (  quando  però  non  fi  tratti  di  quelli  che  anno 
grand’ impegni  nelle  Vilcere  deirAddomine),  ed  an¬ 
che  in  que’  Soggetti ,  ne’  quali  flavi  qualche  bifogno 
di  Iciogliere  il  V entre ,  e  che  ciò  fi  pofia  ottenere»# , 
quanto  balli,  coi  foli  lavativi  .  Ed  in  tali  circof 
tanze  di  fatto  fono  fempre  fiato  dello  ftefib  parere  : 
anzi  di  più  ho  fempre ommefib  i  lavativi  fieffi,  qual¬ 
ora  il  Ventre  da  fe  era  fciolto  abbafianza  .  Inoltre  fi 
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dichiara  ivi  il  Torti,  d avere olTervato  in  Pratica,  che 
anche  que’  familiari  rimedj,  li  quali  appena  oltrepaflano 
la  natura  degli  Alimenti,  e  che  Ibglionfi  dare  ai  convalc- 
fcenti ,  per  tenere  lubrico  il  Corpo,  fìano  Iblpetti  ;  per¬ 
chè  capaci  a  rilVegliare  la  febbre .  Ma  fè  cosi  è ,  come 
mai  ha  poi  di  Ibpra  accordato  l’ulb  ripetuto  de’  lavativi, 
da’ quali  tanto  alcune  volte  fi  può  Iciogliere  il  Ventre, 
quanto  può  fare  un  Purgante  moderato?  l^ondimcno 
ben  sò,  che  alcuno  mi  potrà  rifponder e ,  che  i  lavativi  in 
quelli  cali  fi  accordano,  in  vece  de’ Purganti  prefi  per 
bocca,  perchè  quelli  fanno  tuttala  di  loro  operazione  ne¬ 
gli  ultimi  Inteftini;ed  al  contrario  quelli  irritano  il  Ven¬ 
tricolo,  ed  anche  gl’Intellini  fuperiori,  ficchè  prima 
del  tempo  potranno  precipitare  il  Febbrifugo,  e  cac¬ 
ciarlo  fuora  del  Corpo .  Al  che  larà  facile  di  rilpon- 
dere,  che  tanto  gflntellini  luperiori,  quanto  gl’ infe¬ 
riori  prefi  infieme,  fono  veramente  un  folo  canale, 
propagato  dall’infcriore  orifizio  del  Ventricolo,  fino 
all’  inteftino  retto  :  dal  che  di  Ibvente  ne  avviene ,  che 


qualfifia  ftirnolo ,  fatto  negli  ultimi  Intcllini ,  luccefll- 
vamente ,  ed  in  breve  tempo  fi  comunica  a  i  primi  an¬ 
cora  ;  donde  in  tutto  il  tubo  intellinale  fi  acaelcono 
in  tal  modo  le  olcillazioni ,  a  proporzione  degli  irrita¬ 
menti  fatti  neirintellino  retto.  Perciò  col  lèmplice  a/u- 
to  delle  fuppofle ,  e  molto  più  de’  lavativi ,  quelle  mate¬ 
rie,  che  s’annidano  negl’Intellini  luperiori,  fi  {cacciano 
comodamente  per  lècellò  ;  anzi  per  il  vicendevole 
commerzio  delle  parti ,  anche  il  Ventricolo  ftelToper 
lo  più  le  ne  trac  in  conlenfò.  Se  dunque ,  anche  al  dire 

del 


del  Sig  Dorf.  Pedrartì,  fòno  ftJmati  fb/petti,  e  dan- 
nofi li  Purganti  miciffimi  uniti  al  Febbrifugo,  appunto 
perchè  liano  atti  a  precipitarlo  abbaflb,  e  farlo  lortire 
più  predo  di  quello  che  fi  dovrebbe,  cioè  prima  che^ 
abbia  quello  fatta  la  lua  mirabile  operazione  :  e  come 
poi  potrà  Egli  Ibifrire  con  indifferenza ,  che  il  Torti 
abbia  voluto  accordare,  anzi  configliare,  che  fi  ado- 
prino,  e  fi  ripetano  i  lavativi,  da  cui  (  come  pare  al 
Sydenhamio,  e  ad  altri  )  ne  può  lèguire  lo  fteflb 
iconcerto  ?  Bi/bgnerà  dunque  dire  ,  che  i  Purganti 
uniti  alla  China  China ,  o  adoperati  fubiro  dopo  l’ufo 
di  quella,  a  differenza  de’  lavativi,  abbiano  info  uno 
ipeziale  potere  da  difiruggerne  affatto  la  di  lei  virtù, 
o  almeno  da  Ihervarla  moltiffimo  ;  non  perchè  effi 
foiolgano  il  Ventre  ,  ma  perchè  tali  fiano  le  di  loro 
particelle ,  che  mefohiandofi  con  quelle  del  Febbrifugo 
in  tal  guilà  le  alterino  ,  che  non  fiano  più  oltre  capaci 
ad  agire  contro  il  febbrile  fomite.  Nel  qual  fonfo  pof 
fiamo  credere,  ch’ivi  abbia  inoltre  foggiunto  il  Torti^ 
che  ea  certitudine)  qua  febris  per  Chìnam  Chinam  expelliiur , 
eadem  pariter  per  cathartìca  revocatur.  E  così  fi  fiamo  fi¬ 
nalmente  ridotti  al  punto  principale  della  noftra  con- 
troverfia  :  e  perciò  fopra  di  quello  mi  conviene  di  for* 
marmi  qualche  poco ,  per  difingannare  ,  fe  pure  farà 
polfibile,il  Sig.  Dotr.  Pedratti.  E  conciofìacofocchè 
Eflb  non  vuole  compiacerfì  di  preflare  alcuna  fede_* 
alle  mie  OlTervazioni ,  lo  prego  almeno  di  foflfrire  con 
pazienza ,  che  gli  fàccia  intendere ,  cofà  ne  giudichino 
tanti  altri  Medici  di  buon  fonno,  i  di  cui  fèntimenti 
voglio  qui  cfpoigli .  Il 
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Il  Dortìflirao  Zendrini,  dopo  avere  in  modo  parti¬ 
colare  dìmoftrato,  che  opsTcttìo  i  Ptif^sntiy  conte  è  notOf 
pev  vid'  di  flitnolo  ^  e  la  lovo  Mtìvìtct  ctdopevixft  pviìtcipo.lfttentf  . 
contro  de  folidi  :  cerca  poi  fe  la  China  China ,  ed  i  Pur¬ 
ganti  mutuamente  Jì  pojjano  nelle  loro  operazioni  difturbare  :  e 
conchiude  affolutamente  che  nò,  con  quelli  precifi 
rermini .  Ammi  ammaeflrato  f  efperienza  (  e  qui ,  Sig.  Dott. 
Pedratri ,  Jì  trova  (  p.  20.  )  l' efperienza  in  campo')  ciò  non^ 
poter  fuecedere  y  e  la  ragione  ammi  confermato  nella  mia  creden¬ 
za.  Il  riputar  Jì  fìfativo  il  Febbrifugo  della  materia  peccante, 
fu  la  forgente  di  ([ueflo  nuovo  pregiudizio ,  mentre  Jì  giudicava , 
.che  dazione  degli  altri  medicamenti  potejfe  levare  i  ceppi  fognati, 
pofi  dalla  China  China  alla  febbre ,  Safla  riflettere  alla  f alfa— » 
fuppoftzione  del  fijfare  ,  per  diflruggere  tutte  le  ragioni ,  che 
fu  queflo  propojìto  potejfero  addurre  gli  Avverfarj  in  cantra- 

•  rio .  E  pure  non  dubito  punto ,  che  il  Sig.  Dott;  Pe- 
dratti  non  lia  per  accordarmi ^  che  il  Zendrini,  prima 
di  pubblicare  quella  lua  eruditiffima  Operetta  ,  avrà 
beniffimo  letto  tutto  ciò ,  che  lu  quello  punto  aveano 
già  Icrirto  il  Morton,  il  Sydenhaniio,ed  altri .  Anche 
il  Dqttilllmo  Profelìbre  giubilato  di  Padova  Sig.  Co- 
groffi,  febhene  prima  era  dello  ftelTo  lèntimento,  ri¬ 
guardo  all’  ufo  improprio  de’ Purganti  all’ occalìone  di 
dare  il  Febbrifugo  ;  col  mezzo  poi  delle  OlTervazioni, 
lì  dichiara  d’  olTerlì  t  dilingannaio  :  Ibpra  di  che  con_ 
ammirabile  ingenuità  così  Icrive  .  {b)  Ebbi  ancor  io  già 

un 

(a)  Zendr.  trai,  .della  Chin.  Chiù.  n.  34. 

(b)  Cogrojfì ,  della  natura ,  effetti ,  ed  ufo  della  Corteccia 

del  perù  pag.  107. 
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un  tempo  il  medejtmo  fentimento ,  e  m' aflenni  con  grm  riguardo 
da'  fol ut  ivi,  allorché  prefcrivevo  la  China  China  ,  e  mi  fembrd 
un  ordinazione  in  fe  medejtma  ripugnante  il  mefchiare  la  JìeJfa , 
come  fanno  tuttora  li  Medici,  o  con  le  pillole  di  Rabarbaro,  o 
con  elettuarj  trincali  :  ma ,  vedendo  di  poi  riufcire  felicemente  la 
China  China  accompagnata  con  medicamenti  di  tal  natura ,  ed 
ojfervando,  che  alle  volte  ejfa  fola,  col  promovere  lo  fcarico  del 
ventre,  toglieva  ne  ptà  ne  meno  la  febbre,  cominciai  a  dubitar 
'della  mafftma,  tanto  più,  quanto  che  le  ojfervazioni  pratiche^ 
(ecco  la  Pratica,  e  TElperienza  in  campo)  gii  deferitte 
nel  decor fo  di  quefta  lettera  '  me  ne  fuggerivano  e0caci  motivi. 
L  ejjermi  poi  riujcito  di  liberare  dal  periglio  di  recidiva  con  i 
folventi  alcuni  indifpofli ,  li  quali  prima  del  tutto  erano  flati 
muniti  con  il  Febbrifugo  Contro  di  certe  febbri  impetuofe  per 
cagione  di  gravijflmi  fintomi ,  mi  fece  maggiormente  riflettere  . 
Covra  la  natura,  e  gli  effetti  della  China  China  ,  per  vedere  fe 
quefla  veramente  fijfaffe  (  umore  febbrile ,  o  pure  lo  feioglieffe, 
come  di  fopra  fi  è  difeorfi.  i  ,  ,  - 

Oltre  il  ibpra  mentovato  tefto  del  Torti ,  il  Sig. 
Dott.  Pedratti  poi  ne  propone  tin^altro  del  Sydenham, 
ivi  pure  riferito  dallo  ftelTo  Torti  :  e  vuole  che  (p.  ip.) 
fi  noti  con  quanto  zelo  ei  parla ,  cosi  :  —  Qui  aliquid  Cortici 
adjiciunt  prceter  vehiculum ,  eidem  in  ventriculum  tranfmittendo 
neceffarium^  aut  ex  ignorantia  peccant,  aut  dolo  malo,  a  quo 
Fir  probus  ex  animo  abhorreiit .  Buon  per  me ,  che  ElTo 
accorda,  che  quefta  ièntenza  non  può  competermi, 
ne  per  l' una,  ne  per  V altra  cauf ale  \  Non  avendo  però 
egli  avuto  ribrezzo  di  far  notare ,  che  a  me  poteflc-» 
alpettare  ,  per  la  foverchia  affezione  ,  che  io  dimoftri 

(come 
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(come  Efib  dice  Icnz’ alcun  giufto  morivo)  in  tutte 
opere  mie  ai  Purganti .  A  ggiunge  poi  la  fèntenza  del 
Morron,  pr  e  fa  dal  Torti  allo  ftelTo  capitolo,  con  cui 
così  fi  protefta .  Judeo  palam  affirmare ,  multa  oc  diuturna 
^xperientia  fretus ,  Chinam  Chinamfmplicem,  &  in  fubftantia 
exhihitatn  certius  compendiofìus  vires  fuas  exercere  ^  at^ut^ 
finem  optatum  attingere,  ^  ^  t>  j  » 

Con  buona  fua  pace,  io  prego  il  Sig.  Dote.  Pedratti 
a  permettermi,  che  gli  dica,  che  quelli  due  ultimi  telli 
non  {anno  veramente  al  propofito,  di  cui  qui  fi  tratta} 
cioè  di  unire  il  Rabarbaro  alla  China  China;  ne  per 
quello  fine  a  punto  fono  fiati  notati  dal  Torti  Nei 
primo  il  Sydenhain  ha  pretefo  di  correggere  que’  Me¬ 
dici,  li  quali,  per  qualche  particolar  fine,  folevano  unire 
alla  China  China  ora  la  Triàca ,  ora  la  Centaurea^ 
minore,  ora  la  Confezione  de’  Giacinti,  o  l’Alcher* 
mes  cc.  :  ne  mai  da  ciò  ha  egli  pretefo  di  ricavare,  che 
il  Febbrifugo^  in  tal  modo  iiicfcol3.to,  non  pollk  fkrc 
il  fuo  elFetro.  Ed  affinchè  da  chiccheffia  s’ intenda-, 
con  quale  intenzione  abbia  il  Torti  citato  quel  .  detto 
del  Sydenham,è  necelTario  che  qui  s’elponga  tuttofi 
tefio  del  Torti  medefimo,  che  così  dice,  (a)  Sìmihter 
cum  confemonibus  cardiacis ,  ut  de  Hyacintho ,  Jlchermes  &e. 
folet  a  nonnullis  fmpliciore  apparata ,  &  retenta  illius  fuhflan- 
tia,  mifeeri  Cortex,  fupervacanea  quidem  impenfa,  fed  eventu 
nihtlominus  cequali,  dummodo  illius  Jit  dojts ,  ufufque  faffìciens, 
cujufmod^  exempla  pajjìm  videre  ejl  apud  Junior  e  s  fere  omnes 

vortice  utentes  .  Mixturis  autem  hujuji'emodi ,  prafertim  vero 

opiatis 
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opiatìs  markantihus  fmh  fupra  re!atis,uttpejfunt  ìi  precipue^ 
quibus  occajto  efl  corticem  velandi,  vel  quia  Mgrotantes ,  panico 
tenore  perculfi ,  renuant  ajfumere ,  vel  quia  ipji  erubefcant  palam 
cfferre ,  eo  quod  alias  incaute  nimis  y  aut  fiudiis  propriis  dubbi , 
illum  damnaverint  :  odor  enim  ^  fapor  Theriaces  fatis  notus, 
Jimulque  amarities  Centaurei  faporem  Chince  Chince  celahunt  & 
olruent.  Quod  reliquum  eft,  ut  ingenue  loquamur ,  cum  quid- 
quid  illi  commifcetur  Jìmpliciter  benum~\  eadem  Jit  im- 

perjeblius,  non  ejì  eur  moles  remedii  augeatur,  adjunblo  aliquo 
imbecilliore  y  quod  a  fola  China  China  efficaciam  fere  tot  am  debet 
mutuati.  Satis  appojìte  in  hanc  rem  ajebat  Dobliffimus  Syds- 
nham .  '  ^ 

—  Qui  aliquid  cottici  adjiciunt  &c. 

Tanto  meno  fa  qui  al  cafò  nofìro  l’altro  refto  del 
Morton ,  col  quale  ha  lolamente  voluto  avvertire  i, 
Medici ,  che  è  meglio  fcanlàre  alcune  pompo/è,  ed 
artificiolè  preparazioni  della  China  China,  chelbglionfi 
fare;  poiché  fono  fuperflue ,  badando  il  Febbrifugo  da 
fe  folo .  V olendo  pertanto  il  Sig.  Dott.  Pedratti  tirare 
quello  redo  al  dio  propodto,  al  quale  non  conviene.* 
punto,  ha  dimato  predio  di  lalciarne  una  parte,  che 
non  gli  pareva  addattata .  Perciocché  mi  trovo  in  necef 
fità  di  riferirlo  tutto ,  tal  quale  é  dato  podo  dal  Torti, 
laddove  cosi  parla.  In  hanc  rem  audiatur  Mortonus y  qui  de 
Chince  Chinis  tinbluris ,  extrabiis  fg‘c.  verba  faciens  yconcludit 
jludeo  palam  affìrmare ,  multa  ac  diuturna  experientia  fretus  • 

Chinam  Chinam  ftmplicem .  certius,  ac  eompendioftus  vires 

Juas  exercere ,  atque  finem  optatum  attingere  y  quam  fi  multai 
arte,  aut  igne  torqueatur  y  ac  nativis  viribus  fpoliatay  more^ 


fom^ofijjìmo  exhibeatur  j  adeo  ut  in  ijììs  pnsparatìonihus  oleum 
&  opera  perdatur .  — 

Ed  in  verità ,  fc  quefli  due  tefti  s’ aveflero  a  prende¬ 
re  in  quel  lenlò  ,  come  voleva  il  Sig.  Dotr.  Pedratti 
che  follerò  prefi,  ne  verrebbe  in  conlèguenza,  che  tutti 
li  diverfi  compofii  dei  Febbrifugo ,  che  fi  fanno,  colf 
accoppiamento  di  altri  rimedj ,  richiefti  dalle  diverlè-* 
occorrenze,  o  fiano  indicazioni,  che  in  quelli  mali  lue- 
cedono,  foffero  da  condannarli,  e  come  inutili, e  come 
atti  ad  impedire  l’operazione  della  China  China .  Che 
però  tra  le  altre  tante  preparazioni  di  quello  rimedio , 
le  quali  anche  da  molti  elÌ7erti  accreditatillimi  Medici 
e  di  Milano ,  e  d’altrore  fi  Ibgliono  mettere  in  ulb ,  e 
dallo  fielTo  Sig.  Dott.  Pedratti  Ibno  Hate  più  volte  pra¬ 
ticate  ,  vi  fono  le  faraofè  Pillole  febbrifughe ,  che  fi 
dilpenlano  nel  Collegio  di  Brera  de’  RR.  PP.  della 
Compagnia  di  Gesù  di  Milano  ;  le  quali  per  tanto  fi 
dovrebbero  lalciare  affatto,  e  come  inutili ,  e  cornea 
Ipezialmente  dannole.  Quando  per  altro  (  fèbbene  io 
in  varie  occorrenze  non  le  liimi  a  propofito  )  non  fi 
può  però  con  verità  dire,  che  molte  volte  non  fiano 
riulcite  vantaggiolè.  Quindi  gli  concedo  io  pure, che 
qualora  cotefte  febbri  periodiche,  chedevonfi  fcacciare 
colla  China  China ,  fiano  tali ,  che  per  verun  conto 
non  vi  fia  pofitivo  bifògno  di  unirle  altro  rimedio  di 
forf  alcuna,  allora  fia  benifiirao  fatto ,  anzi  fia  necef 
fariflimo,  e  ragionevole  di  darla  fchietta.  Non  cosi 
però,  quando  o  la  particolare  collituzione  degl’infermi, 
o  gli  fpeziali  accidenti  che  occorrono,  o  altri  guai, che 

fi 
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fi  tcmaiio ,  che  forfè  in  fèguito  pofiano  avvenire-»  j 
ovvero  a  que’  Ammalati  fiano  altre  volte  prima  lue- 
ceduti,  richieggano  qualche  altro  rimedio,  come  che  fia 
veramente  conveniente.  JVec  inerte  igitur  (  così  parla-. 
M.  GeofFroy)  («)  prò  hutnorìs  morbidi  genio ,  Medici  modo 
Cathartica  convenientia,  modo  diuretica,  modo  diaphoretica  cum 
corticc  conjociare  folent ,  'ad  humorem  noxium ,  a  febr^ugo  jam 
domitum,  foras  elimtnandum,  ea  via,  quee  maxime  humoris 
genio  conducit  .  Nam  humor  ille  in  febribus  intermittentihus , 
tertianis  prwfertim ,  facilius  per  Alvum ,  aut  urmas  propelUtur. 
Concedendo  anch’egli  in  oltre,  che,  licet  Cortex  Perù- 
vianus  Jit  prmum,&  fere  unicum  remedium,  ad  quod,  veluti 
ad  facram  anchoram  confugiendum  Jìt  j  tamen  atrocia  fympto' 
mata ,  quibus  febris  flipatur,  vel  etiam  feepe  abfcon ditur  &  op- 
primitw ,  quisdam  alia  propria  remedia  cum  Corticc  Peruviano 
confocianda  indicant  :  qualia  funt  cephalica ,  narcotica,  pecora- 
Ha ,  flomachica  ,  aperientia ,  uterina  &  alia.  Anche  il  Dot- 
tiffimo  Sig.  Van-Svvieten,  {b)  abbenchè  fia  di  parere, 
che  la  China  China  da  fe  fola  balli  ,  non  ha  però  avuta 
difficoltà  di  accordare  molto  più  di  quello,  che  vor¬ 
rebbe  il  Sig.  Dott.  Pedratti  :  cioè ,  che  fattagli  l’aggiun¬ 
ta  d’altri  rimedj,  nondimeno  il  Febbrifugo  produce.» 
il  fuo  effetto;  mentre  in  tal  guilà  la  dilcorre.  Certe.^ 
Cortex  folus  ad  hanc  curam  fufficit,  adeoque  hoc  refpe5lu(  cioè 
per  il  fola  motivo  di  fcacciare  la  febbre  )  nihil  omnino 
ipfi  addendum  videtur .  Mifeuerunt  quidam  Cortici  varia  alia , 
&'quidem  oppoftics  indolis  )  remedia,  acida  nempe ,  foJJjlia  ,fales 

.  alcha- 

(a)  Geqffroy  de  Mat.  Med.  tom.  i.p.  2.  art.  6. 

b)  ran-Svviet.  Com.  in  Aphor.  Boerha.  tom.  z.part. 
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aìchalinos  volatìles  ^  ,  fales  neutroi  ,  ut  amtnòniacmfiZ 

&c.  purgantia ,  optata ,  ammala  &c.  Interim  tamen  ex  omnp 
hus  bis  additis  patuity  Corticis  Peruviani  illarnvim,  qua  fehres 
curat,  non  facile  mutar i  poffcy  cum  Jtmilisfere  effe^us  fequatury 
Jtve  folus  ,_/tve  cum  variis  additis  exhibeatur .  Ne  per  ciò  pre¬ 
tende  di  ftabilire  quefto  rinoraatiilimo  Autore,  che  i 
Purganti  uniti  alla  China  China  impedilcano  total¬ 
mente  il  di  lei  effetto,  ma  che  appena  ne  indeboliicano 
la  forza,  quando  iianodi  quelli,  che  preililìlmo  fac¬ 
ciano  fuora  il  Febbrifugo  :  il  che  certamente  non  può 
fare  il  Rabarbaro,  come  abbaffo  tì  vedrà.  Aggiungo 
qui  di  più  in  mio  favore  il  f  ntiraento  del  Zendrini  : 
(a)  che  fe  due  medicamenti  fojjero  direttamente  /esondo  tutte  le 
circoflanze  contrarj ,  in  tal  ca/o  è  fuori  di  dubbio ,  non  dover 
t  ammalato  fentire  ver  un  beneficio,  dijlruggendofi  vicendevolmente 
la  loro  virtù  :  di  tal  ordine  però  non  fono  già  il  purgare ,  e  7  ri' 
durre  con  la  China  China  la  bile  allo  fiato  perfetto,  onde  mai 
non  potranfi /concertare  nelle  loro  operazioni . 

Prima  però,  che  m’accinga  a  provare  da  vero,  che 
il  Rabarbaro,  Ipezialmente  unito  alla  China  China- 
(in  que’  cali,  ne’  quali  l’uno, e  l’altro  rimedio  giufta- 
mente  conviene) non  folo  non  impedife  punto  l’ope¬ 
razione  di  quella,  ma  di  più  la  rende  molto  più  ficura, 
provvedendo  a  que’  fìniftri  accidenti ,  che  poi  d’indi 
poteffero  mai  avvenire  :  Rimo  qui  mio  debito ,  di  libe¬ 
rarmi  da  quella  ingiufta  taccia ,  ch’ivi  il  Sig,  Dort.  Pe- 
dratti  mi  ha  data .  Polciachè  non  contento  Effo  ,  d’ 
avere  a  Ilio  modo  guidati  li  due  fopra  riferiti  tefti  del 

Syde- 

(a)  Zendrini  tratta,  della  Chiù,  Chin.  n.  34. 
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Sydenham^e  del  Morton,  ha  voluto  inoltre  accular- 
mi ,  di  fovcrchia  affezione ,  che  io  abbia  dimoftrato  in^ 
tutte  le  opere  mie  a  i Pùrganti.  Quello,  a  dir  vero,  è  un 
manifcftiffimo  torto eh ’  Egli  mi  ha  fatto,  per  cui 
non  potrà  mai  fcufàrfl  altrimenti,  fè  non  che  abbia_ 
Egli  ciò  detto  per  fcmplice  relazione  d’altri,  lènza  che 
mai  lìafi  prelò  la  briga  di  leggere  affatto ,  e  con  ma¬ 
tura  rifleffione  i  miei  libri .  Che  le  ciò  fi  foflè  com¬ 
piaciuto  di  fare,  avrebbe  lùbito  conolciuto  la  verità, 
e  làrebbefl  trovato  in  precilà  necellltà  di  farmi  quella 
giuftizia,  che  per  ciò  pare  mi  fbllè  dovuta.  Giacché 
dunque  ciò  non  ha  potuto,  o  non  ha  voluto  fin’ ora., 
fare,  ne  forfè  dopo  potrà  mai  farlo,  attelè  le  di  lui 
continue ,  ed  affollatiffime  occupazioni  della  Pratica»,  ; 
Voglio  qui  additargli  alcune  lèntenze ,  prelè  da  miei 
libri, con  cui  tanto  Effo,  che  qualunque  altro,  che_» 
aveflè  mai  a  quel  modo  di  me  giudicato ,  potrà  difin- 
gannarfi.  Nel  mio  primo  libro ,  ftampato  in  Cremo¬ 
na  l’anno  ijij.,  parlando  di  varie  maniere,  con  cui 
era  io  lòlito  di  dare  la  China  China,  lècondo  le  occor¬ 
renze,  così  miprotefiai.  (*)  Quotìes  autem  ad  Chinaìn-, 
Chinam  confugiendum  erat ,  non  eadem  methodo  femper  in  omni¬ 
bus  ipfa  uti  confuevi.  Primo  enim ,  ut  a  magis  Jimplicibus  ordi- 
rer,  Chinam  Chinam  nullis  aliis  immixtam  remediis  exhibc 
barn .  Dunque  non  lèmpre  la  ordinava  io  co  i  Purganti: 
il  che  faceva  nelle  lèguenti  circoftanze .  (*)  Si  China-. 
€,hina  ftmplex  intento  nojìro  non  fatis  valens  videbatur ,  recrve- 

K  defeente 

[')  Med.  Rat.  fec.  i,  cap.  i.  n. 

(*)  Ibid.  n.  ‘l'j. 
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defceitte  maxime  paulo  foflea  feWe  f  in  CachePlicis  pr/r>firtim  ~ 
(ovporibus  f  non  antea  ob  biliofas  confuetus  deje5iiones  fufficienteT 
puvgatis  ‘  Peruviano  eidem  Cortici  Jimidracmanu  Khabarbari 
àdjungebam,  qùam  Jtngulo  mane,  dui  alternis  diebus propina- 
barn,  prout  pervicacia  febris  expeteret,  dejePiionefqué  Aìvì  copiofcs 
ffiagis  minufve  evader ent  :  quthus  duElus  rationìbus  plus  minujve 
Rhabarbari  afuni  clini  eadem  China  China  protrahebam  .  T.Tn 
più  cbkro  teftimonio  di  quella  moderatezza ,  che  fttn- 
pre  mi  è  piaciuta,  è  mi  piacerà  pur  fèmpre  in  avve¬ 
nire  ,  circa  lufb  de’  Purganti, e  ipezialmente  in  quelle 
febbri ,  alle  quali  lì  doveffe  adattare  il  Febbrifugo , 
ciàlcùrió  Jo  potrà  ricavare  dallo  ftellò  mio  libro  (*) , 
dove  cosi  io  Icriffi,  Quamvis  ex  diPlis  certo  certius  exifli- 
mem,  Peruvianum  Corticem  precipue  op erari  in  hifce  febribus, 
biliofas  congruo  modo  excretiones  promovendo  j  non  ex  illis  ta- 
men  unquarn  fui ,  qui  pur  gamia  eidem  adjungenda  plerUmqut-» 
effe  arbitraniur .  Satis  enini  perfpebium  mihi  efl,  remedium  hoc 
utplurimum  irritum  evadere,  quoties  congruo  tempore  in  Ven- 
triculo,  atcfue  Inteflinis  moram  non  agat,  prout  opus  efl,  ut 
eorumdem  fibra  's  fatis  roborèt  ,  atque  elaflicds  efficiat .  tdcirco 
furgantid  cum  ipfo  eommixtd,  dum  plus  cequo  follicitdm  ejufdem 
èxcretionem  promovéni ,  aut  votis  fruflratùm  Medicum  relin- 
quunt ,  aut  optatani  morbi  folutionem  fummopere  retar dant . 
Vuole  di  più  il  Sig.  Dott.  Pèdratti,  per  capire,  che 
nelle  opere  mie)  non  hó  rnoftrata  foverchia  affezione  ai 
Pui^dnii^  Che  le  da  ciò  Egli  volelTe  mai  inerire,  o 
pretèndere  ,  che  io  poi  né  folli  ftàto,  tanto  come  ÈlTo, 
tìèiiiièój  ed  alieno  i  Ila  pilf  cèrto  >  che  non  Io  fono  {la- 

tO) 

(*)  Ibid,  n,  4ò<r. 


to,  ne  lo  farò  mai  Concloffiacolacciiè  fino  che  mi 
lafcierò  guidare  dall’ Elperienza  infìeme,  e  dalla  ra¬ 
gione  nel  medicare ,  cercherò  ièmpre  diftinguere  le_» 
circoftanze ,  che  faranno  atte  a  cofiringermi ,  per  giufi 
tiffimi  motivi,  di  fare  altrimenti,  per  non  fallare-». 
Che  però ,  premelfo  qiuei  generale  ritegno ,  riguardo 
all’  ufo  de’  Purganti ,  poco  dopo  mi  fono  llinjato  in_. 
debito  di  addurre  quelle  ragionevoli  eccezioni,  che  all’ 
occafione  mi  potelTero ,  o  mi  doveflero  obbligare ,  di 
regolarmi  diveriàmente ,  a  prò  de’  miei  Ammalati. 
Onde  tale  poi  è  Hata  ivi  la  mia  dichiarazione.  Non^ 

bine  t amen  ullus  unquam  [ance  mentis  inficiabitur ,  creda  ,  quan- 
doque  tertianas  quafdam  fpurias  febres  occurrere ,  quee  utfott^ 
glutinofa  magis ,  atque  tenaci  bile  progenitee ,  contumaces  ad- 
modum  funt ,  unde  folius  febrifugi  uftii  mfcultare  perquam  raro 
folent .  In  hifee  ideo  purgantia  congrua  omni  jure  conveniunt , 
tanquam  ea,  qua  irritante  vi  fua,  atque  fcindente ,  tum /elido- 
rum  abìiones  vehementius  excitant,  tum  fchrilem  fomìtem  eM- 
cactus  difsolvunt,  (itius  commovent,  .atque  , ad  nece/Jarjas  exere- 
tiones  magna  ex  parte  perducunt .  Ideo  pluries  fupra  monui. 
me  in  hujufeemodi  intermittentibus  Jebribus ,  una  cum  febrifugo 
idoneis  purgantibus  utiliter  feliciterque  fapijjtme  ufum  fuijfc^, 
quoties  maxime  folus  China  China  ufus  fru/lraneus  evafi/Tet , 
Con  che  credo ,  che  le  già  qui  addotte  mie  dichiara¬ 
zióni  porranno  badare  per  difingannare  il  Sig.  Dott. 
Pedratti ,  ripiardo  a  quel  finiftro  giudizio,  eh’ Egli 
avea  fatto  di  me.;  perlochè  fiimo  fuperfluo  di  rica¬ 
varne  altre  fimili  da’  miei  libri  :  potendole  olTervare 
cliiccheilla  da  fo,  qualora  voglia . 
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Per  qual  ragione  poi,  nelle  dette  ed  altre  eguali  cir- 
coftanze,  mi  liaio  lèrvito  Ipezialmente  del  Rabarba- 
ro ,  (  ftimandolo  io  conveniente  più  di  qualunque  altro 
Purgante  )  tanto  più  ora  volentieri  m  ’  accingo  a  di- 
mollrarlo,  quanto  che  il  Sig.  Dott.  Pedratti  fi  è  im¬ 
pegnato  da  vero  a  condannarlo;  ora  per  ifcherzo  chia 
mandole ,  non  fo  per  qual  morivo ,  Reo  e  Barbaro 
medicamento  (  p.  21,)  ora  dicendolo  con  verità  un  folvente 
0  poco  f  0  molto  di  fua  natura  torminqfo ,  ed  irritante .  Ed  a 
fine  di  comprovare  meglio  una  tale  fira  lentenza  (per 
cui  forfè  fi  credeva  Egli ,  che  non  fi  poteflè  dare  appel¬ 
lazione  alcuna  ad  altro  tribunale  )  fa  notare  ,  che  il 
Rabarbaro  non  può  elercitare  la  fua  azione ,  che  per  via 
di  ajprezza ,  e  di  Jlimolo ,  a.  cagione  delle  particelle  acriy  e  mor- 
dicanti  che  porta  rinchiufe  nella  fua  fofìanza ,  e  per  ciò  valevoli, 
inducendo  crefpamento  nelle  fibre  inteflinali ,  e  mefenteriche ,  di 
mettere  in  movimenti  tumultuo  fi ,  e  turbati  tutt  ì  liquidi ,  che 
quivi /corrono .  Ed  in  tal  modo  ha  procurato,  per  mio 
diftnganno,  di  fpiegarmi,  quel  fuo:  Quid,  qusefo , purgan- 
tia ,  vim  tumultuariam  preefeferentia ,  cum  Corticc  fedatives  vir- 
tutù?  E  cosi  all’ ecceflò,  parmi,  eh’ Elfo  mi  abbia- 
qui  favorito,  con  quella  fua  enfatica  fpiegazione ,  la- 
quale  prova  anche  molto  più  di  quello,  che  facea  di 
bifbgno.  Che  però  provando  Egli  troppo,  nulla  ap 
punto ,  a  mio  giudizio ,  prova ,  riguardo  a  quel  fuo  af 
iunto  ,di  far  vedere  inconveniente, e  dannofà  l’unione 
del  Rabarbaro  colla  China  China .  E  vaglia  il  vero , 
dopo  d’eflèrfi  Efiò  poco  prima  dichiarato,  che  il  Ra¬ 
barbaro  è  un  folvente,  (fènza  però  decidere ,  le  fia  poco , 

0  molto 


a  molto  dì  pia  nàiura  twmìnofò  f  ed  irritante  )  prefò  fòrio' 
dal  troppo  zelo  per  la  falute  de’  Iboi  Ammalati ,  o 
dalla  palfione ,  che  avea  contro  quello  innocentiffirao 
medicamento ,  vuole  poi  dare  ora  ad  intendere ,  che 
induca  cr e ff  amenti  nelle  fibre  inteflinali,  e  mefenteriche ,  a  tal 
legno  che  sforzi  a  movimenti  tumultuo  fi ,  e  turbati  tutt'  i  li¬ 
quidi  y  che  quivi  /corrono.  Se  ciò  da  lui  fòlle  flato  detto 
da  vero,  e  che  cola  mai  di  peggio  non  avrebbe  Egli 
dovuto  dire  dei  validi ,  forti ,  c facinorojì  cattartìcìy  melli 
in  confronto  del  Rabarbaro  P  Avvegnacchè  quelli , 
lènza  paragone,  di  gran  lunga  fuperano  la  forza  di 
quello.  " 

Ma  lalciamo  da  parte  le  baje .  Penfl  pure ,  corno 
più  gli  aggrada,  il  Sig.  Dott.  Pedratti,  e  giudichi  lè- 
veramente  contro  del  R  abarbaro  :  che  io,  ben  frcuro, 
ch’ElTo  qui  non  vuole  farla  da  legislatore  tmiverfale{^.  6.) 
e  che  non  pretende  d’ avere  il  diritto  di  efigere  rajfegna- 
zione  d  fuoi  penfamenti ,  ed  imputare  a  gran  delitto ,  il  non  fe¬ 
condarlo!,  voglio  e  colla  ragione,  e  colf  autorità ,  e;coIla 
Iperienza  cercare  di  icoprirgli  il  vero ,  Iperando  di  libe¬ 
rare  il  Rabarbaro  da  una  cosi  ingiufta  taccia,  in  quello 
propolito  da  lui  datagli  .  In  poche  parole;  io  ricavo 
dal  di  lui  difcorlò,  che  il  Rabarbaro  è  capace  d’eccitare 
tumulto  y  agitazione  y  e  difordine  nella  calma,  e  pofamento  di  già 
(  p.  2  I .  )  introdmo  dalla  China  China  negli  umori.  Ciò  che 

è  falfo  falllflimo .  Poiché  le  ciò  veramente  avvenillè, 
bi fognerebbe  che  mai,  e  poi  mai  la  febbre  non  cedef 
fe,  anzi  che  li  facelTe  più  forte,  qualora  folTe  con  quel 
metodo  curata  :  quando  per  lo  contrario  e  lì  lùpera_« 
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egualmente  prerto,  e  con  maggiore  ficurezza.  Tanto 
è  vero  che  io  non  ho  mai  creduto  capace  ad  eccitare 
quel  tal  tumulto  ó  agitazione  negli  umori  lì  Rabarbaro  in 

giudicato  ben  fatto  di  unirlo 
alla  China  China;  che  anzi  mi  fono  fèmpre  perlua- 

lo,  che  quello  faccia  ottima  lega  con  quella,  e  che_* 
rinforzi  piuttofto  che  rilafciare  le  fibre  del  Ventrico¬ 
lo,  è  degl  Infeftini ;  e  per  ciò  l’ho  prelcelto  lira  tutti 
gli  altri  Purganti .  Ed  appunto  per  quello  così  mi 
fpiegài  nel  fuddetto  mio  libro  .  (*)  Jnimadvertendwn^ 
etiam  e  fi  in  hifee  cafibus,  non  purgantià  qUteque  convenire ,  fed 
illa  potius  feligenda  efie,  quis  Inteflinalium  fibrarum  tonum  mi- 


Hui  enervant ,  fimulque  fliptica,  ut  ajum ,  congrua  virtute^ 
polleant ,  ad  deperditum  fic  earumdem  robur  aliquantifper  refli- 
tuendum.  Propterea,prmer  cetera,Rhabarbarurn  difiinble  fem- 
per  laudavi  >  eoque  feliciter  ufus  tunc  femper  fui .  (fi)  Rha- 
harbarum  enim,  in  modica  quantitate  Febrifugo  adjunbluf^,  tum 
mitiore  foìveme  vifua,  tum  fliptic a ,  qua  fimul  pallet ,  pot ernia, 
omnem  in  hoc  cafu  adimplere  paginam  videtur  ;  cum  fimulfebri- 
les  rnfius Sopire paulatimpojjìt ,  atque  febrilem  biliofum  bumorem, 
afifebiis  pàriibUs  tenactter  adhcerentem  dijfhlvere,  fimulque  extra 
corpus  omnimode  propellere  meìiUs  valeat ,  prò  totali  tutaque  fe- 
bris  vibloria  ,  partes  fimul  &  roborando,  &  firmando.  Tra- 


lalèio  tante  altre  limili  dichiarazioni,  fu  quefto  punto 
da  me  fatte  nè’  miei  iibfi ,  giacché  non  pretendo ,  che 
le  cOfè  mie  lìanò  tali,  da  fare  autorità  ad  alcuno ,  e_» 
molto  ìììenó  poi  ài  Sig.  Dott.  Pedratti ,  iì  quale  (p  1 7,) 


(^)  Med.  Rat.  n.  407. 
C)  n.  137. 


itile  corte ,  Cenia  punto  efìtare ,  mi  lia  fòpra  cliiefta  .licea’ 
za  di  non  attendere  le  mie  ojfervazioni ,  Tolendo  eflb  dar 
fili  fede  alle  prove  fue ,  ripetute  ed  attente,  che  a  quelle  di  ve^ 
run  altro ,  il  quale  fi  sforzi  di  provargli  il  contrario .  Lii- 
fingandomi  però,  che  almeno  E0o  non  ricufèrà  di  ièn- 
tirne  il  parere  di  tanti  altri ,  in  tal  modo  mi  voglio 
ingegnate  di  provare  il  mio  affunto .  E  chi  potrà  mai 
dire, che  il  Rabarbaro,  oltre  la  principale  ìTua  Virtù 
moderatamente  purgante,  non  abbia  ancora  quella  di 
dare  tono  alle  fibre,  quando  bene  Ipellb,  e  con  utilità 
fi  adopra  nei  Aulii  fmoderati  del  Corpo,  per  domarli, 
e  finirli  con  maggiore  fìcurezza?  TutiJJtmum  porro,  ctt- 
que  efficacijjtmum  purgane  in  Alvi  fluxibus  Rhabarbarum  ejl, 
ut  perhelUs  rationibus ,  atque  experimentis  evincit  MathiohiS 
adverfus  Fuchjtum  (  cosi  dice  il  Chiarifilmo  Sig.  Scar- 
dona  )  (a)  :  Duplici  enim  facultate  pollere  eommuniter  reputa- 
tur,  purgante  &  adflringente .  Anzi  rilpondeudo  elio  au 
quelli ,  che  vorrebbero  negare  quella  Ipezìale  virtù  ro* 
borativaal  Rabarbaro,  di  poi  conchiude,  che,  cunL^ 
ohfervatiombus  multis,  ^  confi  antibus  compgrtwm  ftt,  Rhabar¬ 
barum  paucijjtmam  materìam  quandoque  ad,  Inteflina  ejìnere  . 
citra  ullìus  erroris  fufpicionem  illud  affirmari  pojfe  videtur  , 
pauh  fjccioris  effe  texturce,  ideoque  lenìter  adflringendi ,  feu 
mavis  corroborandi  virtute  preeditum .  Che  però  ivi  inoltre 
ftabilifce ,  che  per  il  detto  fine  fìa  meglio  adoperarlo 
crudo,  che  torefatto  : ‘perchè  in  quel  modo ,  piuttofto, 
che  in  quello,  fia  meno  acre.  E  quella  Ipeziale  forza 
llitica ,  o  fia  corroborativa  ,  non  folo  crede  che  fia^ 
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efèrcirata  dal  Rabarbaro  riegrinteftini,  e  nel  Ventri¬ 
colo  ,  ma  nelle  glandole  ftefle  del  Fegato ,  rendendole 
piu  atte  alla  lècre2.ione  della  bile:  il  che  tanto  impor¬ 
ta  in  quelle  febbii,,xhe  da  quell  umore  Ipezialmente 
dipendono  :  come  poi  più  abballo  vedremo  .  Ecco 
le  di  luì  parole,  (a)  Rhabarbarum  nimis  laxas  Hepatis glan- 
àutas ,  ac  duElus  ea  fui  parte ,  qute  rohoranii  adflrmgendiqut^ 
vìm  habet ,  ad  fuum  tonum  rejìituit ....  Hac  via  delentur  pr<e- 
jadicia  illay  qm  bilis  in  fanguine  retenta ,  atque  eumdem  infi- 
ciens  minatur ,  quce  non  tantum  Ibiero ,  fed  &  aliis  ^avioribus 
affebiibus  viam  parat .  E  ciò  accorda  alFarto  con  quello, 
che  così  altrove  con  tutta  ragione  Egli  Icrifle  .  {b) 
Rhabarbarum  ad  crajfas  vifcidafque  fordes  attenuandas ,  fìmuh 
que  tonum  fibrarum  reflituendum,  ubi  hypocondriacus  purgandus 
ejìy  cieteris  palmam  préripiti  E  quella  opinione,  circa  la 
virtù  deollrutiva  del  Rabarbaro  ,  è  appoggiata  al 
giudizio  degli  Uomini  più  dotti  ;  de’  quali  alcuni  foli 
ne  voglio  qui  nominare .  Magna  amarorum  (  dice  il  Ce- 
lebratillìmo  Offinanno  ad  mucidosy  tenaces  y  & 
acidos  fuecos  incidendos  y  detergendo!  y  ac  evacuando!  facuh 
ta!y  quorum  in  numero  eelebria  fiint  extrabium  Centauriì 
minori!  y  Gentiance  rubra  y  Cardai  benedibli ,  Abfynthmm^ 
(colè  tutte  cotanto  Rimate  e  praticate,  per  unirfi, 
all’ occalìone ,  colla  China  China)  Rhabarbarum.  A 
riguardo  poi  della  virtù  Ria  deoRrutiva ,  e  purgan¬ 
te  )  niente  lòlpetta,  per  levare  gl’  impaniamenti  nelle 

vilcere, 

(a)  Frane.  Scardona  Aphor.  Uh.  3.  Cap.  io.  n.  13. 

(b)  Idem  ibid,  Cap.  8.  n.  i  o. 

(c)  Hoffman,  Opuf.  Med,  decad.  z.  dijfert.  4. 


vifcere,  che  facilmente  danno,  o  ponno  dare  fan- 
fa  alle  recidive  in  quelle  fèbbri  più  ollinare  ;  è  fia¬ 
to  creduto  dai  più  accorti  Medici  opportuno  f  uni¬ 
rei!  Rabarbaro  al  Febbrifugo,  anche  per  li  medeflmi 
motivi  fbpra  accennati  :  del  che  ne  fa  teftinaonian- 
za  il  Traverfàrio,  (^)  effendofì  Egli  regolato  fecon¬ 
do  le  olTervazioni  del  Sapientiffirao  M.  Lancifio  :  lad¬ 
dove,  premelTo  il  fèntimento  del  Monginotti  (circa 
il  poterli  in  alcuni  cali  unire  alla  China  China_, 
non  Colo  il  Rabarbarq.,  ma  ancora  f  Aloe  ,  o  gli 
cflratti  di  Colloquintida ,  o  di  Gialappa  )  così  poi 
fi  dichiara .  Rhabarbarum  cum  Cortice  tnifcebamus  ,  non 
folum  quatte s  diuturnce  &  chronicce  hte  Febres  tvadebant, 
fed  etìant  cum  etedem  repetitis  recidivis  vaìetudinarios  Ptfau- 
renfes  relinquebant  y  eofque  bìliofis  egeflionibus  ursebant.  Cen- 
febamus  enim ,  ad  caufarum  Febrilium  curationem  quoque^ 
fpeBare ,  promovenàam  corroborationem  Vifcerum  imi  Ventrisy 
quod  cum  fola  Cortice  confequi  metueremus  ,  ipji  Rhabarba< 
rum  addebamus ,  quod  non  tantum  Cathartica ,  fed  etiarn^ 
fubfliptica  vi  potitumy  medìtatam  Patientibus  opem  prcefiare 
valehat ,  nec  propterea  ipfo  infrubtuqfe  utebamur .  Hoc  benefi- 
cium,  ab  iflo  fuppeditandum  prcejtdio ,  Tu  quoque,  fapientifp- 
me  Vir  (e  parla  col  Lancifio)  prcemonuifti  Tua  in  doc- 
tìjjìma  diffèrtatione,  ubi  cum  ad  prcecavendas  recidivas  confi 
lium  prcsbes ,  inquis .  —  Itaque  tunc  temporis  optime  de  . 
mlìris  Aegrotis  merere  potumus,fi  cum  China  China  Rha¬ 
barbarum  immifcendo ,  a  tam  utili,  quale  ipfa  China  efl ,  medi¬ 
camento  , 

(a)  Traverf.  in  Op.  Lanci/,  de  noie.  Palud.  efflu,  lib, 
Lpid.  4. 
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camento ,  omnem  cenfuram  tolleremm ,  &  quidem  vtìtì  compotes 
fam  fumns .  Od  operi  per  tanto  la  China  China  nel  Ven¬ 
tricolo,  e  negl  Inteftiiii-,  o,  infìnmndoli  più  oltre, 
eftencia  il  fuo  potete  alle  vene  lattee,  ovvero  ancora 
ai  vafi  lànguiferi  del  .Mefenterio,  o  ad  altri  più 
rimori  (  il  che  non  è  mai  flato  da  alcuno  giuftainen- 
te  ftabilito):  làrà  però  fempre  vero,  che  le  ivi  lì 
Troveranno  degli  umori  tenaci  _e  glutinofì,  che  altri¬ 
menti  non  fìanfì  potuti  Icacciare,  quelli  impanie¬ 
ranno  talmente  le  particelle  attive  del  Febbrifugo, 
che  o  le  renderanno  affatto  fpoflate ,  o  ne  ritarde¬ 
ranno  molto  la  di  loro  operazione.  In  tal  calo,  fè 
non  fi  faranno  prima  meifi  in  ufo  i  purganti,  ed 
i  deoflrutivi ,  e  le  la  qualità  della  febbre  allora  richie¬ 
derà,  che  fi  adopri  la  China  China:  fenza  dubbio 
ottimo  confìglio  farà,  colle  dovute  rifèrve,  raggiun¬ 
gere  una  giuffa  dofe  di  Rabarbaro  ,  malllmamente 
^  da  fe  baftevolmente  fciolto. 

fiorali  circoffanze,  con  làggio  dilcernimento,  degno 
di  lui,  fono  Hate  riflettute  affatto  dal  Ibpralodato 
Sig.  CogrolS:  onde  in  tal  modo  fì  lÌ5Ìegò.  (aj  Che 
gioverebbe  la  buona  difpq/tzione  dello  flomaco  ,  come  purc-^ 
degl  Inteflini  y  fe  i  lattei  e  linfatici  canellinì  fojjero  otturati 
0  per  iojlruzione  y  .0  per  -compreffione  y  0  per  altra  caginne  . 
confìmile?  Devono  i  mede/tmi  efère  •  permeabili  y  ed  aperti  , 
altrimenti  li  granelli  Febbrifughi  non  potranno  penetrar  nelle 
vene  y  onde  fujfifler anno  0  .nella  loro  imboccatura  y  0  purc^ 
nelle  ^glandole  meferaicke ,  Di  qtù  l  che  ne'  Soggetti  y  in  cui 

J^fup- 

(aj  Cogrofft  della  nat.  effet,  :ed  tifo  della  Corteccia  del  Perù. 
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Jt  fuppongono  f  ojlrutioni ,  avanti  di  devenire  all  ufo  della 
China  China ,  praticano  faggìamente  i  Medici  gli  aperitivi , 
per  ifgombrargli  e  facilitargli  il  pajfaggio .  M  è  riufcita  più 
volte  (ordinazione  della  flcjfa  infufà  in  un  col  Rabarbaro 
dentro  £  un  me  fimo  conveniente  j  ed  ho  veduti  altri  ancora 
praticarla  in  foggia  di  pillole  con  V  aggiunta  di  quelle  de 
tribus  cum  Rhàbarbaro ,  come  pure  la  prefcrizione  folita  farjt 
da  Medici  ^  della  polvere  di  China  China  con  f  accejforio  di 
varj  /ali  effenziali  fajfmzo,  di  Centaurea ,  di  FraJJtno,  del 
Magiftero  di  tartaro ,  ed  altri  conjìmili .  Giacché  le  parti 
ejfenziali  del  Febbrifugo  anno  bensì  un  non  so  che  di  deter- 
Jivo  ,  e  d  incidente  ,  ma  non  panno  però  efficacemente  pene¬ 
trare  ed  ìnftnuarjl  in  que  vajì,  che  fono  in  qualche  guifa^ 
ingombrati]  conviene  aprirgli  il  varco  e  agevolargli  il  tra. 
ghetto  y  al  che  fervono  le  fuddette  macerie  compofle  di  fali 
non  imbarazzati ,  che  vai  a  dire  di  parti  penetranti ,  ed 
acute.  Ho  voluto  per  diilefb  riferire  i  fèatimenti  di 
quefto  ftimatiffimo  Profeflbre  ,  per  dare  lume  ai 
Medici  principianti,  acciochè  •lappiaiio ,  come  deb- 
banfi  regolare  in  diverfè  circoftanze ,  per  operare 
con  più  licurezza. 

Tralafcio  poi  altre  molte  fèntenze  di  Celebri  Au¬ 
tori  ,  che  mi  farebbe  facile  di  quì  inoltre  riferire , 
per  confermare  l’utilità  e  convenienza  del  Rabarba¬ 
ro  ,  unito  alla  China  China  ,  a  Radicare  quella,^ 
febbri  periodiche  più  oftinate,  le  quali  avvengono 
per  lo  più  ne’  corpi  cachettici,  o  altramente  mal 
difpofti,  per  impegni  ne’  Vifceri  del  baffo  Ventre  . 
Pure  per  maggior  ìuo  difinganno,  voglio  qui  pregare 


I 

11  Sig.  Dott.  Pedratri ,  di  riflettere  a  quel  difappaflio- 
uaro  giudizio,  che  fopra  di  ciò  ne  ha  dato  il  Ghia- 
Signor  Scardona  .  Quello  diligentiflimo 
Medico ,  dopo  avere  notato  ,  che  con  prudenza  li 
regolano  quelli  ,  che  adoprano  la  China  China^ 
fchietta ,  appoggiatr  alle  maliime  del  Bado  ,  del 
^^oiton,  dei  Toni,  e  del  Sydenham,,  e  d'altri  Ce* 
iebri  Autori.,  fi  e  poi  riconolciuto  in  dovere  pre* 
cifo  di  eccettuarne  que’  cali ,  per  cui  ottimamente 
«rede,'ch0  quella  regola  generale  non  vaglia  punto, 
€  che  però  fìa  necelTario  di  framifchiargli  il  Rahar- 
haro ,  come  che  lìa  un  purgante ,  il  quale  più  di 
qualunque  altro  faccia  al  calò .  Quoniuntf  vsto  (  eccone 
la  di  lui  favia  dichiarazione  )  (a;)  faepius  contingit,  n- 

fcera  imi  Ventris  pravis  &  incongmis  for dibus  effe  referta, 
citpue  intevdunt  objlruSiu  (juod  futniliuve  pleYum^ue  ejì  iis y 
^ui  diutuvnts  Febribus  teTtictnis ,  quuvtcìnìfcpuef  pvemuntuT'X 
pr&pterea  falubre  Pra^icorum  confìlium ,  ea  fune  cum  China 
China  mifeeve  y  iifdem  coTvigendis  y  educéndijque  extra  coYpo- 
■ris  conjìnia  funt  opportuna.  Ejufcemodi  funt  Sai  Jbjynthii, 
Sai  Armoniacum  ^c,  . , . ,  I-ìifce  autem  omnibus  preeftat 
lìhabarbarum  y  cujus  purgantewy  eamque  mitijjìmam,  jìmul' 
ijue  diureticam  virtutem ,  ac  Jìngulurem  pene  amicitiam  eum 
Corticc  Peruviano  qui  non  cognofeit ,  Medicinant  cognojcit  pia' 

-  ne  nullarn .  Quamvis  igitur  infirmari  plurimum  videatur , 
Chinee  Chitice  operatio  ob  altorum  corporum  admixtionem 
oh  alias  tamen  retiones  &  digeflivi  fales ,  &  Rhaharharum 
He  api  e  cum  eaàem  mifeentury  ttt  Meiicinay  quee  ex  hac 

(a)  Bear  don,  Aphor.  lìb.  5 .  Cap,  i  o. 
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unione  rejuhat ,  nihil  ad  Tehres  tertianaf,  quartanafque  ntmìs 
longas  y  &  diuturnas ,  atque  ab  bine  pródeuntes  gravìjjìmas 
affe^iones  dehellanàas  efficacius  reperire  datum  mihi  Jìty  aut 
prò  Mgrorum  opportunitate  valentius.  '' 

E  ciò  non  oftanre  vorrà  forfè  ancora  dire  il  Sig. 
Dott.  Pedratti ,  che  il  Rabarbaro  Ila  tanto  reo  e  bar¬ 
baro  Medicamento ,  che  non  polla  in  verun  conto  ac¬ 
cordarli  colla  virtù  mirabile  della  China  China-, 
anzi  che  la  diftrugga,  o  almeno  la  indebolilca,  £g- 
che  lia  necellàrio  di  lalciarlo  allora  affatto?  Ma_» 
perchè  una  volta  poi  Eflb  polla  lèmpre  più  dilìn- 
gannarlì,  e  liberare  il  Rabarbaro  da  quella  ingiuf 
tilfima  accula,  con  cui  a  torto  ha  voluto  dilcredi- 
tarlo;  mi  permetta  di  grazia,  che  io  qui  gli  accenni 
due  ftrepitolè  ricette  d’ un  medicamento  compofto 
di  China  China  deirOffmanno,  di  cui  dice  il  me- 
delimo  Autore  d’eflerfi  lèrvito  con  grande  utilità,  a 
fradicare  le  Quartane.  Ivi  ritroverà  milchiati  alla 
China  China  li  purganti  coi  digeftivi  ,  e  quelli 
molto  più  attivi  del  Rabarbaro  (a)  :  come  Ibno  V 
Elleboro  nero ,  la  Senna ,  il  Mercurio  dolcificato ,  il 
Polipodio  quercino,  il  Regolo  d’ Antimonio,  l’Arca¬ 
no  duplicato ,  il  Tartaro  tartarizato ,  il  Croco  di 
M  arte ,  con  infieme  alcuni  vegetabili ,  ed  Olii  Ipiri- 
tofi.  Ommetto  tante  altre  limili  ricette,  che  il  Sig. 
Dott.  Pedratti  a  luo  piacere, se’  vuole,  potrà  ritro¬ 
vare  preflb  di  moki  altri  Scrittori,  li  quali  lì  prò- 
teftano ,  d’ avere  unito  al  Febbrifugo  con  vantaggio, 

la 

(a)  Frider.  Hoffin.  MeL  Syfl,  Tom,  4.  f».  i.  Cap.  2. 
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h  Scamonea,  la  Giafappa,  il  Cremor  di  Tartaro, 
la  Jera  pierà. di  Galeno ,  la  Calila  ec.  s  ipecialmente 
voglio  nominare  il  Sale  Catartico  d’ Inghilterra-. , 
flato  adoperato  qualche  volta  colla  China  China_ 
dallo  fleflb  Sig.  Dotr.  Pedratti.  Sebbene  io  però 
non  ardirei  mai  di  fare  limili  ordinazioni,  ho  vo¬ 
luto  qui  proporle ,  acciocché  chiunque  flabilir  pofla, 
che  fe  quei  purganti,  molto  più  efficaci  del  Rabar¬ 
baro,  milchiati  colla  China  China,  non  ponno  dif 
truggere  la  di  lei  Febbrifuga  virtù,  molto  meno  di 
ciò  poffa  quefto  efler  reo. 

Avendo  io  già  baflevolmente ,  come  mi  pare_», 
ditelo  il  Rabarbaro  (  il  che  in  leguito  anche  di  più 
mi  converrà  di  fare  )  ,  ed  avendolo  liberato  da_ 
quelle  inglufte  accule,  che  gli  erano  date:  ora  mi 
rivogo  al  Sig.  Dott.  Pedratti,  e  gli  dico,  che  fu 
quejlo  punto  xmìh  più  giova  di  lèntire  (p.  22.)  lo  fpe- 
r imeni aiìffimo  Sydenhatn ,  ài  quale  parlando  di  dare  un  pare" 
gorico  alla  firuy  quando  fi  fojfe  già  dato  il  laffativo,  foggiun' 
ge:  —  ut  nempe  Paroxyfmo  fe  de  novo  ingerendi  anfam  prcef 
■cindamus ,  quam  aliter  forte  arriperet ,  ex  occajtone  tumultusy 
atque  orgafmi,  quos  vel  mìùjjtma  .excitant  purgantia.  —  Quef 
ro  configlio  del  Sydenham  di  ^dare  il  paregorico  alla  fera^ 
quando  fi  fòjfe  .dato  il  laffàtivo,  .è  ottimo,  e  tanto  più,  le 
da  quel  iaflativo  fi  fbflé  eccitato  tumulto, ed  orgafmoy  come 
EfiTo  dice .  Ma  da  ciò  non  fi  può  con  ragione  dedurre, 
che  non  foflè  poi  flato  ben  fatto  il  dare  quel  Iaflativo, 
qualora  ve  riera  pofitivo  bifogno .  Con  quello  fuppo- 
ne  il  Sydenham che  la  febbre  folfe  già  prima 

fer- 


fermata  ;  e  la  cautela  di  doverfi  dare  il  paregorko,  in  tal 
cafo  è  {limabile,  affine  di  Icanlàre  la  recidiva  ;  il  che 
chiaramente  Ipiegano  (quelle  parole  i  ut  nenipe  Pctvoxyf- 
mofe  de  novo  ìngerendi  anfam  pmfcindamus .  Io  pure  Io  ftef 
fo  fono  fòlito  di  fare ,  qualunque  volta ,  fillàta  la  feb¬ 
bre  con  il  Febbrifugo ,  per  giufti  motivi  fono  obbligato 
d’ordinare  un  purgante,  fìcchè  quello  poi  operi  con  , 
qualche  tumulto.  Anzi  fe  prima  di  ordinare  la  China 
China  il  Ventre  ha  troppo  Iciolto ,  o  la  China  China 
ftelTa  già  pre  fa  troppo  con  fretta  palli  per  il  lècelTo  ; 
allora  io  fono  accoftumaro  di  lèrvirmi  ancora  degli 
opiati ,  per  le  fuddette  ragioni  .  E  ciò  in  tutti  li  miei 
libri  varie  volte  ho  indicato ,  e  malfimaraentc  nel  pri¬ 
mo,  avendo  così  Icritto.  (*)  Si  ante  ufum  Febrifugi  Jh 
vus  fpontefua  nìmìum  flueret ,  aut  faltem  primis  vicibus  ajjum' 
pta  China  China  Jic  Jìatim ,  ^  ^uidem  intempejìive  excernere- 
tur  ì  ad  opìata  illico  adflringentia  conjugieham ,  nempe  aut 
ad  Laudanum  ipfum ,  aut  ad  FleSluarium  Diafiordeon ,  aut 
Theriacatn  .  Remedia  hcec  una  cum  Febrifugo  utiliter  in  con- 
grua  doji  exhibebant ,  variis  tnodis ,  juxta  tndigentiam.  Nel 
qual  punto  mi  confolo,  e  mi  pregio  di  andar  d’accor¬ 
do  coir  elpertihimo  Sydenham ,  e  con  altri  claffici 
Medici.  Che  poi  il  Sig.  Dott.  Pedratti  dalla  hiddetta 
lèntenza  del  Sydenham  voglia  ricavare,  che  non  ha_ 
bene  di  fervirfi  dei  Purganti  o  colla  China  China,  o 
prima  di  darla,  o  dopo,  e  ipezialmente  ha  lèmpro 
da  ommetterh  il  Rabarbaro ,  nelle  circohanze  da  me 
elpofte  :  mi  perdoni ,  che  quello  non  polTo,  ne  debbo 

/*\  .  accor- 

ix)  Medie,  Ration,  n.  407,  ' 
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accordarglielo,  non  potendofi  ciò  mai  per  giuftacon- 
feguenza  ricavare  da  quella  protetta  del  fuccennaro 
Autore .  E  vaglia  il  vero ,  (è  fotte  giutto  quello  razio¬ 
cinio;-  Il  Sydenham ,  dopo  dato  il  lattativo,  elciol- 
ro  d’ indi  il  Corpo,  ha  poi  ordinato  un  paregorico,  per 
calmare  il  tumulto',  o  lia  orgalmo,  che  n’era  avve¬ 
nuto  ;  dunque  non  è  flato  ben  fatto,  ne  fi  dovea  ordi¬ 
nare  quel  lattativo;  egualmente  vaierebbe  quell 'altro 
raziocinio .  —  Dopo  data  la  China  China  Ichiettiffi- 
ma,  per  cui  il  Corpo  fi  fotte  Iciolto ,  come  le  fi  fotte 
dato  un  Catartico  ’,  •  ottimo  configlio  è  flato  del  Syde- 
nham  di  ordinare  allora  un  paregorico  ;  dunque  non 
è  flato  ben  fatto,  ne  fi  doveva  ordinare  il  Febbrifugo. 
Che  le  niun’Uomo  attènnato,  ed  elèrcitato  nella  vera 
Pratica,  può  dire,  che  quella  conleguenza  fia  giufta; 
bifognerà  altresì  dire,  che  è  làllà  del  tutto  anche  l’al¬ 
tra.  Dal  che  rollo  fi  vede,  cheilSig  Dott.  Pedratti 
male  a  propofito  fi  è  qui  lèrvito  di  quel  tetto,  per  pro¬ 
vare  il  luo  attunto.  E  che  veramente  anche  il  Syde- 
nham  ftelTo  fiafì  più  volte  lèrvito  dei  paregorici , qual¬ 
ora  la  China  China  da  fe  fola  troppo  foioglicfle  il 
Ventre,  ciò  fi  legge  in  molti  luoghi  de’fiioi  libri,  e 
ciò  pure  ha  notato  il  Celebraritìimo  Van-Svvieten. 
(^a)  Syàenhamus  talibm  Mgris ,  quibus  ex  peculiari  Idiojyn- 
crajia  a  Corticc  Peruviano  Alvus  movebatur,  ut  a  Cathartico 
Jbrtiori  foletyjtmul  Laudanum  dedit,  ut  hanc  evaaiationem ,  ^ 
morbo  y  &  Corticis  operationi  contrariam  y  tolkret  .  Quell’  uti 

a 

(a)  Van-Svviet.  Com.  in  Aphor.  Bosrba.  tom.  z,  part  z. 
n.  7<5’7, 
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’a  Cathanico  firtieri  folet ,  il  Sìg.  Dott.  Pedratti  da  IcJ 
comprenderà,  che  fìgnifica  molto  più,  che  l’ operazio¬ 
ne  d’un  lèmplice  laflàtivo:  e  pure  ciò  non  oftantenon 
dice ,  che  folle  Hata  inconveniente  la  prelcrizione  del 
Febbrifugo  fteflò .  Ed  a  fine  che  lèmpre  più  compaja, 
che  nell’ accennato  luogo  il  Sydenham  fi  è  intelo  di 
parlare  di  quei  Catartici  dati  a  parte,  dopo  cellkra  la 
febbre, e  non  di  quei  leggieri  Purganti,  li  quali  per 
una  moderata  purga  (  che  noi  diciamo  epicratica)giuf 
tamente  fi  accoppiano  colla  China  China  :  giudico  ne- 
celTario  di  qui  inferire  tutto  il  di  lui  tefto ,  come  egli 
è ,  e  non  troncarlo ,  come  ha  voluto  fare  il  Sig,  Dotr. 
Pediatri,  per  adattarlo  meglio  al  fuo  alTunto.  Tale  è 
tutto  il  tefio  del  Sydenham  .  (a)  Quapropter  religio 
mihi  efl  Catharticum  propinare  ante  tempus  illudy  quo  non  tan’ 
tum  paroxyfmi  perceptihiles ,  fed  etiam  al  ter  atto  ijìa,qualis  qua- 
lis  ea  fuerit ,  quie  diebus  illis ,  in  quos  paroxyfmus  incidere  de- 
buerat ,  perfentifcitur ,  ormino  evanuerint ,  atque  unus  infuper 
menjls  fuerit  elapjus ,  quo  quidem  effluxo ,  potionem  aliquairu^ 
ex  lenitivis  vulgaribus  prcefcribo  y  atque  eamdem  fermi  in  fepti- 
wana  ad  menfes  duos  trefve  fubfequentes  repetendam  impero  , 
addito  etiam  Jlngulis  vieibus  haujlu  aliquo  paregorico  y  bora  fomni 
afftmendoy  finita  jam  medicamenti  operatione’y  ut  nempe  parer 
xyfmofe  de  novo  ingerendi  anfam  prcefeindamus  éfc.  Dunque 
quello  rello  non  fa  veramente  al  calo  noftro  affatto , 
come  li  è  impegnato  di  dare  ad  intendere  il  Sig.  Dotr 
Pedratti .  E  riguardo  alle  altre  cautele ,  che  ,  dopo 
fcacciata  col  Febbrifugo  la  febbre,  fi  debbono  ragio- 

L  nevol- 

(a)  Sydenh,.  Obf.  Med.  fec,  i .  eap.  5, 


nevolmente  ufàre^  ali  occafiorie  di  ordinare'  un  quai' 
ehe  Purgante',  fe  ne  parlerà  altrove . 

E  dopo  che  il  Sig.  Dott.’  Pedratti  eralì  già  a  ilio 
genio  sfogato  a  declanìare  contro  il  Rabarbaro ,  volen¬ 
do  far'  credère'  che  fìa  dpjha  natura:  forminofo ,  ei  irritante. 

,  ,  V  s  '  r'- 

é  che  elercitl  ì^  fua  azione ^  per  via  di  afprezza',  e  di  flimolo, 
a' riguardo  di  quelle’ particelle -,  che  contiene  «cri, .  c-^- 
mordicantìy  e  che  per  ciò  poffa  impedire/  della  China 

China  acqùietativó,  e  fe dante  :  ora  pare- di  feoprir e yìx&ììst 

mia  DifìertaziOne,  tiw’ ^rrow  (p.  22.,  e  23.)  per  così 
dire',’  peggiore'  del  primo',  cioè  ,  che>  ordinando  il  Rabar¬ 
baro,  flami  io  riilretro  a  così  poca’  quantità,  che  mi  fia 
riufeito  infruttuofo .  Sicché  poilofì  in  aria  decifiva ,  con 
ex  ore  tuo  te  ìndico ,  pretènde  di  flabilire  ,  cornea 
lè'  fofle  una  maffiraa  incoutraftabile ,  che  del  Rabar¬ 
baro  ,  e  diventa  fuperfiao',  0  fen  ordina  mol'- 

to  ^  e  diventa  nocivo .  É  che  confeguenza  vuol’ Egli  mai 
èavarne?  Eccola.  Dunque  faria  meglio  lafciarlo  affatto.  In 
verità ,  che'  le  valeffe  un  tal  modo  di  ragionare ,  anche 
riguardo  all’ ufo  degli  altri  rimedj ,  che  li  adoperano 
in  h'Ièdicina,con  fomma,  ed  uiliverfàle  lode  ,  anzi  eoa 
èvidenté  follicvo,  bilbgnerebbe  del  tutto  lafciarli.  Dico 
di  pili,  che’Io  fieffo  dovrebbe  dirii  della  China  China 


ancora 


?  0  fen  ordina  poco  ,  ed  è 


fen  ordina  molto ^  e  diventa  nociva  :  è  da  ciò  ne  verrebbe' 
fa’  mede’iìma  cOnleguènza;;  dunque  faria  raeglio  lafciarlo^. 
’iiffaito'.  E  vaglia  il  vero'  fi  potrebbe'  alio  fìeffo  modo 
fagionarè  delia  GaGciata  di  Sangue,  deirOpio,  del 
MérGurid/  anzi  di  qualfifia  più’  innocente' ,  e  lodato 

rimedio,. 


rimedio,  e  degli  alimenti  fteffi.  'PolBHIe  die 
abbia  potuto  venir  in  mente  al  Sig.  Dotr.  Pedracti , 
cbetra  il  poco,  ed  il  molto,  in  tutte  le  colè,  evv;i  la 
fìrada  di  mezzo,  per  regolarli  con  tutta  prudenza-.  ? 
Che  inoltre  la  ftrada  di  mezzo ,  vale  a  Aìtjs  quan- 
tum  tanto  lodato ,  ed  adoperato  nelliuib  di  .tutte  ’le 
colè  delì’Arte  nollra,  non  è  poi  un  termine  tanto  -de¬ 
terminato ,  che  non  polTa,  e  che  non  debba  variarli, 
a  feconda  di  tutte  quelle  circoftanze ,  che  in  cialcun_* 
male,  ed  in  diaicun  Suggetto  debbonfi  confiderare  da 
un  Medico ,  che  -non  ita  veramente  Empirico  -?|  TJ 
Solventi iìeffi  anche  forti,  avrà  punnon  di  rado  oflerva» 
ro  il  Sig  Doti.  Pedrartijjche  in  alcuni  Ammalati ,  ben¬ 
ché  dati  in  una  dolè  ordinaria,  jqualclie  volta  nuHa^ 
operano  ,  o  quali  nulla.  E  nondimeno  io  tengo  per 
certo ,  eh’ Effo  da  ciò  non  avrà  mai  inièrito,  .che  qud 
Medicamenti  non  fi  do veffero  ordinare,  quali  che^ 
non  fbflèro  iblvenri.  Lo  ftelltfpotrà  -per  lo  contrario 
dirli  in  altri  Suggeiti  ,  ^e^iquali  foffe  tale  la  dil{3ofi- 
zione  del  di  loro  Corpo ,  -che  quegli  fteffi  vimedj  iql- 
venti  operalTero  troppo ,  cioè  molto  più.di  quélio,che 
fono  foliti  a  fare  in  altri.  E  pure  ciò  non  bafterebb.e 
ad  un  accorto,  ed  elperro  Medico ,  perchè  con  un... 
giudizio  troppo  pnerale  voIelTe  d’indi  ftabilire,  -che 
di  loro  natura  foiìero  Purganti  fortiirtmi ,  -e  che  per 
Ciò  fqf e  meglio  JafeiargU  affatto.  Allora  tocca  al  làggio,,se 
•vero  Medico,  l’adattare  la  -dofo  a  ciafeheduno ;neir 
uno ,  e  nèil’akro  calò  ;  lècondo  jche  effo  s’ incontri  con 
quegli  Ammalati, che  fiano  più,  o  meno  dilpofti,  e 
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facili  ad  effere  purgati .  Che  cosi  quello  ftelTo  Medi¬ 
camento,  dato  ad  uno  in  maggiore,  all’altro  in  minor 
dolè,  rieice  lèmpre  utililfimo,  e  per  confèguenza  ne 
diventa  Superfluo  fXìQ  diventa  nocivo.  Se  a  tutto  ciò, 
iuo  pari ,  avefle  il  Sig.  Dott.  Pedratti  con  tutta  lèrierà 
|5adato,  al  certo  non  avrebbe  in  quel  lènlb,  cotanto  in¬ 
conveniente,  prelà  quella  mia  dichiarazione,  la  quale 
da  me  fu  ivi  pollà  per  Iblo  motivo  di  fargli  toccare.» 
con  mano,  come  fi  dice,  che  il  Rabarbaro,  da  me  in 
quel  modo  colla  China  China  adoperato,  non  merita¬ 
va  una  tale  condanna  ;  quali  che  (  come  fanno  ipiù  forti 
Catartici  )  potellè  allatto  mettere  in  ifcompiglio  /’  effetti 
della  China  China .  E  con  ciò  avrebbe  forfè  da  fè  pure 
riflettuto ,  che  quella  mia  dofe  di  un  mezzo  danaro ,  o 
foco  più  di  Rabarbaro,  non  farebbe  mai  da  me  fiata,, 
creduta  tanto  inalterabile ,  che  all’  occafione  non  avelli 
io  mai  potuto  avere  tanto  di  coraggio  non  fblo  di  la- 
fciarla,  ma  ancora  di  fhainuirla,  ed  anche  d’accrelcer- 
la,  fè  vi  fbflè  flato  il  bifògno;  come  fòpra  abbiamo 
conliderato . 

Sin  qui  abbiamo  in  generale  parlato  dell’  ufo  del 
Rabarbaro  unito  alla  China  China ,  per  domare  le_» 
febbri  periodiche.  Ora  però  che  il  Sig.  Dott.  Pedratti, 
Sulla  traccia  dell' ejtmio  (p.  23.)  ,  e  non  mai  baftevol- 
mente  lodato ,  Torti ,  venendo  al  particolare  delle»» 
fleflè  febbri ,  mi  fa  riflettere  alle  di  loro  differenze 
ancora  :  io  me  gli  profeflb  tanto  più,  per  ciò ,  obbli¬ 
gato  ,  perchè  così  mi  ha  aperto  un  più  ampio  campo, 
a  dire  meglio  la  mia  ragione ,  ed  a  fpiegarmi  a  pieno 
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sù  queflo  propofiro!  fìccome  io  fommamente  brama¬ 
va  di  fare ,  per  difingannare  anche  qualfifia  altro ,  che 
tveflè  maia  rovefcio  giudicato  di  me,  riguardo  al  me¬ 
todo,  che  tengo  a  curare  quelle  febbri. 

Senza  alcune  altre  preraelfe  dunque,  che  lèmbra- 
vano  neceflarie  di  metter,  le  volea  regolar  fi  fecondo, 
le  ottime  riflefl ioni  del  Torti,  mi  guida  fubiroilSig, 
Dott.  Pedratti  a  dividere  le  febbri  vere  periodiche 
(  di  pui  qui  parliamo)  in  depurative,  e  corruttive,  (  p.  2  3. 
e  24. )  e  di  sbalzo  conchiude,  che  in  quefle  ultime  non  vi 
molto  da  ejìtare ,  fe  il  Rabarbaro  fia  convenevole ,  0  nò  con 
ìa  China  China.  E  per  confermare  la  fua  opinione,  che 
di  fatto  non  convenga,  lì  ferve  di  quella  mia  dichia¬ 
rarne,  la  quale, nellTpoteli  dame  propolla  ,  ho  lli- 
mara  ,  e  tuttora  llirao  ottima  :  lebbene  non  cosi 
vale  in  generale  per  qualunque  febbre,  che  ù  polla-» 
dire  corruttiva.  Buon  farebbe  flato  per  lui,  che  per 
proporre  le  differenze  di  quefle  febbri  depurative,  e  cor- 
Yuttive ,  fi  felle  fervi to  delle  làgge,  e  ben  ponderato» 
riflelììoni  del  Torti  :  giacché  cosi  non  avrebbe  tirato 
per  forza,  e  malamente  al  fuo  propofito  quel  mio  lèn- 
omento  .  Perchè  dunque  io  polTa  con  più  ficurezza 
proporre  al  Sig.  Dott.  Pedratti,  ed  a  qualunque  altro, 
quelle  fode  ragioni,  per  cui  in  tal  modo  fono  flato 
folito  ad  operare  nella  cura  di  cotefte  febbri  ;  e  per 
rilpondergli  con  più  fondamento ,  e  cercare  ad  ogni 
modo  di  Igannarlo;  colla  foorta  del  medellmo  Tor¬ 
ti  ,  mi  vò  ingegnate  di  Ipiegare,  colà  debbafi  vera¬ 
mente  intendere  per  li  termini  di  depurative,  e  corruttìve, 

L  3  pren- 


pr enden^li  nd  fuo  vero  figaificato,  a  riguardo  di  quefte 

di  effe  «>  pretta  .,  o‘  tardi  uate  fl  debba  la  China, 
China,  fia  fchietta,  o  coll  aggiunta  del  Rabarbaro,  e 
quando  fia  meglio  lafciarla  affittole  piuttofto  fervirfi 

,  ovvero  rimettere  tutto  l’affare  alla  fòla 

_  Préfò  ranafogia  da  ciò  che  penfaróno  gli  Aliti- 
chi,  circa  il  vajuolo,  e  quaifilìa  altra  efpullione,^,, 
latta  nella  ^  pelle  ,  divide  1’  efimio  Torti  quiite  feb- 
^/h,di  GUI  parliamo,-  in  córmttive  e  Separative  x  inten- 
<^Qnào  pQt  depurative  quelle  ,  le  quali  fono  feiiza^. 
pencolo ,  (a)  che  fenza  grande  incomodo  lì  poffono 
loffrire,  e  fervono  di  più  a  liberare  la  maffa  del 
langue  dagli  altri  cattivi  umori ,  che  la  infeftino  , 
e  la  guaftino.  Al  contrario,  per  nome  di  cerrattive^ 
Jiltcn  é  quelle  altre >  che,  durando,  ponno  cagionare 
qualche  offefa  nelle  vifcere,  e  che  fono  di  grande 
incomodo  agl’  Infermi .  Dice  per  tanfo ,  che  quelle 
prime  debbonfi  lafeiare  féguirare  qualche  poco  (  pri- 
ma  di  ordinare  il  Febbrifugo  )  e  finire  da  fe  ;  ovve- 
o  c  ic  colle  dovute  cautele  fi  debbono  cura  re  ^  per 
mezzo  degli  altri  ordinar j  rimedj.  In  quelle  altre., 
poi  ftabilifce ,  che  debbonfi  ben  prello  fermare  colla 
China  China;  lènza  però  dichiararfi  ivi  punto,  circa 
la  condizione,  affolufamente  voluta  dal  Sig.  Dott. 

F edratti  ;  cioè  che  non  fiavi  unito  il  Rabarbaro . 

Non  contento»  di  quella  generale  divifione,  prima 
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di  ftabllire  affatto  ,  come  debba  in  cotefte  febbri 
regolarli  il  Medico,  nell’ ordinare ,  o  ijò  il  Hebhrb 
fugo  ;  per  farci  conolcere  in  qual  modo  più  ifìcura? 
mente  fi  polTano  diftinguere  ;  premette ,  come  tun 
dato,  ammelfo  da  tutti  li  più  faggi  Medici,  cbe  il 
fomite  delle  fiiddette  febbri  rifiede  fuori  della  .maf 
là  del  làngue ,  ai  quale  poi  fi  accoppia  poco  rprima 
dell’ingreffo  del  parofìlmo  ftelTo:  a  dilFerenza  delle 
vere  continue  continenti ,  il  di  cui  fomite  allora^ 
lèmpre  fià  dentro  dei  vali  làugu'ilèri ,  ed  unito  .al 
medefimo  làngue .  Dal  che  prende  anlà  a  farci  riflet* 
tere  a  due  opporti  effetti ,  che  ponno  derivare  dalle 
fteffe  febbri ,  qualora  fi  lafcino  continuare ,  lènza^ 
fermarle  fubito  al  principio  colla  China  China.  Poi¬ 
ché  per  una  parte  nel  febbrile  tumulto  non  lòlo 
quel  fomite  ,  già  comunicato  al  fangue  ,  può  tal¬ 
mente  difcioglierfi  ,  che  col  finire  la  febbre  cflò 
pure  affàtto  fi  dilperda,  e  fi  vinca;  ma  eziandio  può 
darli  il  cafo,  che,  colla  fteflà  occafione,  il  fangue 
fi  Ipoglj  d’altre  cattive  Ibftanze ,  che  in  le  fleffo  g^ 
prima  conteneva;  ed  allora  erto  crede  fcn  làtto ,  chp 
4a  febbre  fi  lalcj  lèguitare  per  qualche  pò  di  tem¬ 
po.  Dall’altra  parte  può  benilfimo  avvenire,  che  il 
fangue ,  di  fua  natura  .già  mal  dilporto  ,  coll  ’  unio¬ 
ne  di  quel  fomite  febbrile ,  in  tal  guilà  fì  alteri ,  fi 
contarnini,  e  fpoffato  tì  renda,  che  non  fia  poi  ca¬ 
pace  di  liberarfì  dal  nuovo  nemico  lòpraggiuntogli: 
o  che,  fe  prima  era  in  buono  flato,  non  polTa  poi 
fcacciare  affatto  quel  fucco  febbrile,  che  gli  foprav- 
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viene  a.  motiv'o  della  fèbbre  :  ovvero  che  {knzsL» 
quello  ,  fe  la  fèbbre  duri  qualche  tempo ,  la  teffitu- 
ra  del  fàngue  indi  li  renda  in  tal  modo  viziata,  che 
fìa  atta  in  fèguito  a  fare  degl’  impegni ,  e  ben  rimar¬ 
chevoli  nelle  vifeere .  Premeflè  le  quali  confiderazio- 
ni,  ivi  conchiude,  che,  prò  diverja  habitudine  tum  cruoriSf 
tum  extranei  fermenti  ,  febris  intermittens  modo  depurativa 
dici  poter it,  modo  corruptiva:  quod  maxime  verum  reperitur 
in  Praxi . 

Da  ciò  potrà  quallifìa  Medico  ragionevole  capire, 
che  non  è  poi  co  fa  del  tutto  facile  il  dilli  nguere  le 
vere  depurative,  da  quelle  che  Ibno  corruttive;  non 
ballando  a  ciò  quella  fòla  regola  generale,  che  così 
alla  sfuggita  ha  propello  il  Sig.  Dott.  Pedratti .  Si 
deve  inoltre  riflettere  collo  lleflo  prudentilfìmo  Torti 
(  il  quale  ha  lèmpre  parlato  colla  fperienza  alla- 
mano)  che  qualche  volta  ancora  le  lleflè  febbri  inter¬ 
mittenti  ,  col  luo  durare,  purgano  il  fàngue  da  quelle 
male  qualità,  che  prima  avea,  ficchè  li  Icanfano  in 
tal  modo  varj  mali,  che  poteano  fuccedere  :  il  che_* 
fèrie  non  li  farebbe  potuto  mai  ottenere  in  quallilia_. 
altro  modo .  Per  fine  fa  prelènte ,  che  all’  oppofto 
alcune  volte  le  lleflè  febbri  intermittenti,  quartane,  o 
terzane, coll’andare  in  lungo,  imbrattano  tuttala  maflà 
del  fàngue ,  e  le  vilcere  ancora ,  portando  in  appreflò 
altri  guai,  e  per  lo  più  la  Cacheflia,  e  l’Idropifia  fteffa. 
E  quella  conlèguenza  farà  giubbilare  il  Sig.  Dott.  Pe¬ 
tratti  contro  di  me:  poiché  ho  detto  in  quella  mia_ 
Diflòf fazione,  che  anche,  fèrmata  fuor  di  ragione  la 

febbre 


febbre  colla  China  China  Ichietta,  ne  fuccedono  gli 
fteffi  infaufli  effetti  :  il  che  fi  oppone  a  ciò,  che  col  Torti 
abbiamo  qui  ultimamente  confiderato.  Ma  poi,  eia- 
minando  le  diverle  circoftanze  di  quefte  febbri,  ipero 
che  potrò  far  vedere,  come  mai  e  l’uno,  e  l’altro  fia_ 
vero . 

In  tanto  feguitiamo  ad  approffittarfi  delle  ottime 
rifleffioni  del  Torti ,  il  quale  per  fine  colla  pratica.» 
flefla  c’ in  legna,  che  quefte  febbri  allora  debbonfi  dire 
depurative ,  quando  tanto  di  umore  febbrile  in  ciafeun 
parofifmo  fi  feaccia  fuora  del  Corpo,  quanto  in  quella 
occafione  fen’era  introdotto  nella  malfa  del  fangue, 
ficchè  non  ve  ne  refti  una  minima  parte ,  e  che  anzi , 
collo  fteffo  fomite  della  febbre,  fi  feparino  pure  dal 
fangue  quelli  cattivi  umori  ,  che  mai  prima  ,  per 
altre  ragioni,  fi  folfero  ammalfati .  In  una  tal  febbre 
ewi  una  vera  e  totale  intermittenza,  vigorofe  fi  rnan- 
tiene  la  natura,  e  fecondo  tutte  quante  le  rifleffioni, 
gli  fìntomi  ancora,  che  l’ accompagnano  fono  tali,  che 
non  ponno  fare  alcun  pregiudizio  allTnfermo ,  il  quale 
per  tanto  li  può  tollerare,  fenza  grande  incomodo ,  ef 
fendovi  inoltre  tutti  li  più  ficuri  legni  della  vera  con¬ 
cezione.  In  quefte  febbri,  febbene  egli  non  riprova... 
aflàtto  l’ufo  della  China  China,  nuUadimeno  dice, che 
lia  più  ficuro  il  difterirne  l’ordinazione . 

Corruttiva  poi  dice ,  che  debbafi  ftimare  quella  febbre , 
nella  quale  tutto  fuccede  all’  oppofto  di  quello ,  che  fi 
è  notato,  riguardo  alle  depurative',  cioè  che  in  quella». 
l’ umor  febbrile  affatto  non  fi  feioglic,  e  non  fi  feac- 
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eia ,  che  anzi  guefto  tira  feco  nel  fangue  altre  impit- 

rL  11^  accidenti  gravi ,  o  molefti, an¬ 

che  di  pm  di  quello,  che  richiede  l’ indole  dello 

male,  iJ^quale  per  al,rro€on  facilità,  e  con  ficurezza  fi 

può  lupei  aie,  colla  convenevole  cura.  Quindi  ne  av- 

V  ^  parofifmi  fi  fanno 

pm  lunghi,  pm  forti,  ed  irregolari  j  ed  unendoli  I’uho 

con  laitro,  acquifta  a  poco  a  poco  la  febbre  il  carat¬ 
tere  di  continua  ;  .0  le  fi  accoppiano'  accidenti  gravif 
iirm,  per  cui  ne  viene  ilfofperto  di  qualche  depofito, 

che  in  alcuna  delle  parti  principali  f  po^^  mai  fare. 

Per  riparare  a  tutto  ciò,  ilima  allora  necelfario ,  che 
lenza  dilazione  alcuna  fi  ordini  la  China  China.  Però 
vuole  di  più, che  fi  rifletta,  che  accadendo  allora  ara- 
VI  Recidenti  ,  la  China  China  lì  debbe  dare  in  maggior 
dofe,  e  con  rutta  follecirudinef  ma ,  riguardo  alla  lem- 
phee  lunghezza  del  male ,  bafta  di  darla  a  poco  a  poco 
Pro  ut  enm  (  così  egli  colla  fba  folita  impareggiabile 
prudenza  ivi  fi  dichiara) 

fupprmere  ,plus  efiam  ,  -mi  mmuf  'Cònicis  efl  ofermAum ,  idme 
.crebrms  repetendtm  y^el  -rarius  :  .qmndoquidem  in  nojìra  om- 
nmo  pouftMe  ^  fehrmz  fiflere  mipmci(i.,  ^0  volamus ,  tem- 
■pore ,  Jì.  in  Cmice  exfoibmdo  jftmm  mrfati.  ' 

Hoilimato  neceflàrio  di  proporre  qui  con:rutta  efàr- 

Tezza^uefte^utffiffirne  rifleliìoni,;cavate.dalla  fovrà 

oata  Opera  del  Tortij  le  quali  molto  mi  ièrvdranno,  non 
lolo  per  fifpondere  meglio  al  Sig,  Dotr.  Pedratti,  ma 
ancora  per  mettere  più  in  chiaro  quélle  principali 
ragioni,  a  cui  parmi  che  ficuramente  fi  .appoggi  quel 
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metodo,  che  mi  è  fempre- partito  conveniente,  per 
curare  con  più  lìcurezza  qualunque  di  corefte  febbri. 
Per  ciò  inoltre  rifletto  ,  che ,  a  riguardo  di  una  quaì- 
che  particolare  difpoflzione  degl’infermi,,  o  d’altri 
mali ,  da  cui  per  l 'addietro  flano  efll  flati  attaccari , 
qualche  volta  quelle  febbri ,  benché  flano  dell  ’  indole 
delle  vere  depurative,  debbonfl  aifàrto,  e  fubito  fer¬ 
mare  colla  China  China.  Mentre  ,  toflo  che  fiali  do¬ 
mata  la  febbre,  evvi  poi  tempo  di  merrere  in  ufo 
quegli  altri  rimed;',  li  quali  flano  valevoli  a  liberare  la 
maflà  del  Sangue ,  e  le  Vilcere  ancora  da  quelle  im¬ 
purità,  che  prima  vi  erano  ,  e  che  potea  Iperarfi  con 
ragione ,  che,  continuata  più  oltre  la  febbre ,  col  di  lei 
mezzo,  avelTero  potuto  in  gran  parte  diffiparfi  ^  IO-  *. 
quel  modo,  che  lopra  fi  è  Ipiegato ..  In  lomma  il  vero^ 
carattere  delle  fèbbri  o  cortuttìve ,  o  iepurative  non  fi  può 
avere  così  in  generale  (come  troppo  in  fretta  l’ha  pre- 
fi)  il  Sig.  Dott.  Pedratti)  ma  fi  debbono  beniflimo  efa- 
minare  non  fòlo  tutti  gli  accidenti  della  raedefima-, 
febbre,  il  fuo  modo  di  procedere,  eia  fl:agione,iii  cui 
accade  :  ma  più  di  tutto  fi  dèe  badare  attentamente  al 
temperamento,  e  dilpofizione  univcrlàle  delflnfermo, 
ed  alle  cagioni  tutte  precedute. 

Fatte  tutte  quelle  necellàrie  rifleffioni ,  ora  io  mi 
vò  impegnare  di  rilpondere  a  tutto  ciò,  che  il  Sig,  Dot. 
Pedratti  ha  ftimato  bene  d  ’  indi  ricavare  contro 
r  ulò  del  Rabarbaro ,  unito  alla  China  China .  E  per¬ 
che  credo  férmamente,  ch’Eflo  pure  ,  col  proporre  la 
diftinzione  dicotefte  fèbbri,  in  depurative  ^  e  corruttive  p 

fi 
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£  farà  intefo ,  che  ne  fofTe  prefà  F  idea  giufta  dal  me- 
«lefirao  celebre  Autore  ,  da  cui  ben’  volentieri  io 
flelìo  poc  anzi  1  ho  ricavata  t  così  ora  licuramentc 
gli  dico,  che  in  quefte  ultime  vi  è  pur  troppo  (p.  24.) 
ifioltù  da  eJitdTc  j  prima  di  ibabilire  con  tutto  fondamento, 
fe  in  quel  calo  il  Rabarbaro  Jìa  convenevole ,  ano  con  la  Chi¬ 
na  Chma .  Ne  per  ciò  le  circoftanze  particolari  da  me 
indicare,  e  da  lui  pure  notate,  delle  febbri  più  delle 
altre  precipìtofe,  0  (la  perniciofe  f  potea  il  Sig.  Dott.  Pe- 
dratti  prenderle  in  quel  fènfò,  quali  che  generalmente 
avefìi  io  voluto  llabili re,  che  in  tutte  le  fèbbri  corrut- 
tive  fempre ,  e  poi  lèmpre  lì  doveflè  affatto  lafeiare  il 
Rabarbaro  :  poiché  ivi  ancora  fu  ciò  m’era  io  fpiegato 
altrimenti . 

Parlando  pero  in  particolare  di  quallìfia  febbre-» 
corrunìva,  la  quale ,  a  riguardo  della  gravezza  degli  ac¬ 
cidenti  ,  che  I  accompagnino ,  lìa  da  vero  e  pernicioja ^ 
e  precipitofa,  e  lìanvi  le  cardialgie  J  i  vomiti  inani  con  deli¬ 
quio ,  (p,  24.  )  Itf  diarree  coliquative,  e  fanguigne,  pugniti ^ 
refrigerazimti  del  Corpo ,  o  altri  limili  graviflìmi  lintonii, 
che  fogliono  per  lo  più  precedere,  e  molto  più  accom¬ 
pagnare  la  febbre  Lipiria ,  tanto  familiare  nel  noflro 
Paelè  :  io  fono  del  tutto  d’accordo  con  il  Sig.  Dott. 
PedrattijChe  lubiro,ed  a  gran  dolè  fi  ordini  la  China 
China ,  e  che  li  lafcj  affatto  il  Rabarbaro  ;  anzi  che, a 
feconda  dei  fìntomi  più  urgenti ,  vi  li  aggiungano  al- 
Iota  gli  Opiati  fteffi,  o  s’infonda  quella  nel  Vino  ge- 
nerofo,  ed  anche  nella  Malvagia^  adoperando  infierne, 
fe  il  bifbgno  Io  voglia  ,  li  liniedj  ftomatici  ,  robora- 


tivi ,  efterne  fomentazioni ,  fregagioni ,  ed  altre  dili¬ 
genze  ,  che  qui  non  occorre  riferire,  per  eOermenc-^ 

10  già  fu  ciò  Ipiegato  baftevolmcnte  negli  altri  miei 
libri. 

Oltre  di  quelle  febbri  corruttive  più  ftrepitole  e  gra¬ 
vi,  e  perchè  mai  il  Sig.  Dott.  Pedratti  non  ha  qui 
fatta  menzione  di  tante  altre ,  da  cui  più  degli  altri 
affaliti  fono  quelli,  che  anno  gl’  Ipocondri  imbaraz¬ 
zati  ,  con  abito  di  Corpo  cachettico,  o  quali  cachettico, 
con  un  colore  in  faccia  pallido  ,  o  giallo  ;  di  cui  il 
Ventre  è  piuttollo  ftitico ,  le  orine  cralTe ,  e  Ibmma- 
mente  crocee ,  l’ appetito  abbattuto,  anzi  con  naufea, 
e  vera  averlìone  al  cibo ,  con  impaniamento  di  lingua, 
fbnno  turbato ,  torpore  univerfaìe ,  con  qualche  incli¬ 
nazione  al  vomito ,  ed  altri  limili  accidenti  molefti, 

11  quali  tutti ,  o  per  la  maggior  parte  ,  li  olTervano 
in  cotefti  Febbricitanti ,  non  Iblo  nell’  atto  dell’  accef 
Itone  ftella,  ma  ancora  dopo  finita  la  febbre  ;  la  quale 
per  ciò  durando  molto,  e  Iciogliendoll  con  uno  llea* 
tato  Ibdore ,  non  lalcia  affatto  Ibllevato ,  e  beneftante 
r  Infermo  ?  Su  quelle ,  e  limili  altre  febbri ,  oh  quan. 
to  volentieri  avrei  lèntito  il  giudizio  del  noftro  Sig. 
Dott.  Pedratti ,  per  intendere,  lè  ne  pure  allora  aveffe 
Egli  voluto  approvare  l’unione  del  Rabarbaro  alla 
China  China  !  Per  tanto ,  non  avendone  Effo  qui  fatta 
alcuna  menzione,  voglio  credere,  che  almeno  in  ciò 
non  abbia  avuto  tanto  coraggio  di  opporli  al  mio  lèn- 
timento,  anzi  dirò  meglio  al  lèntimento  di  tutti  gli 
Uomini  più  elperti ,  più  dotti  ,  e  dilàppallìonati  » 

Sicché 
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Sicché  o  qui  verameute  il  Sig.  Doti.  Pedratti  approva 
il  noftro  metodo,;  .e  liamo  d’accordo:  poiché  cotefle 
iebbn  appunto  dòlio  quelle,  che  io  ho  chiamate  fpurie 
negli  altri  miePlibri,  anri  quelle,  alle  quali,  anche 

neil.uUima  mia  Dillerrazìone  mi  fono  dichiarato,  che, 
qualora  fia  .convenevole  ii  Febbrifugo  ,  debbafi  ^pure 
. aggiungere  una  iproporzioiiata  dofe  di  Rabarbaro,  a 
■tenore  delie  particolari  circoftan«e  degli  deffi  Amma¬ 
lati.  o  .ancora  in  quelli  .cali  viidie  •nondimeno  Egli 
Ibllenere ,  che  ne  punto,  ne  ipoco  -li  polla  concedere 
1  ufo  del  Rabarbaro  con  Ìl  EebbrMugo  ;  ed  allora ,  vo- 
‘lendo'Egli  farla  non  da  Empirico  ,ima-da  vero  Medico 
.ragionevole  ,  converrà  a  lui  ii,dimoftrare,,che  liano 
falli  i  raziocini  di  tanti  Valentuomini,  che  fono 'Rati , 
e  che  tuttora  fono  viventi,  che  fi  dichiarano  del  mio 

•partito, . colla  Icorta  fedele delfelperienza  ancora .  Per 
,  altro iqui  fuppongo ,  che  fi  tratti  idi  tali  circoftanze  di 
cotefti  Ammàlati ,  per  ,cui  flavi  pofitiva  neceffità  di 
calmare  fiibito 'Col  .Eebbrifiigo  il  male ,  'acciocché  non 
-ne  polìà  fuccedere  un  peggiore..  Wel  qual  cafo  accon- 
fènto  io  ancora,  che  con  loHecirudine  rgli  ^fl  dia  Ia_. 
China  China ,  ma  unirà  con  il  Rabarbaro ,  fin  giuda 
ddfè  :  q>urchè  niente  .vi  ‘fìa ,  ^che  polla  vietarlo  Che 
fè  poi  ,!per;ia  i  moderatezza  dei  fin  tomi,  e  delle  accef 
fioni  ilelTe  febbrili ,  m  perchè  gli  Ammalati  folTero 

P®r  i.quàlfifia  altra  .ri9efil0ne,fnulla  appun¬ 
to  ci  jfbllè ,da  temere  ,qChe  durando  quélla  per  ;un  pò 
di  aempo  , , ne  potelle  „av. venire  qualche  ;finiflro  acci¬ 
dente  :  t.aliora  dico ,  Che  me  anche  farà  ben  fatto  di  dare 

fiibito 
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fubiro  il  Febbrifugo  ;  ina  che  làrà  niegfìo,  appigliariT 
ad  una  leggiere  purga  epicratica,  fatta  collo  fteflò  Ra¬ 
barbaro,  o  con  altri  incifivi  ,  ed  aperienti  :  il  che  mol- 
tiffime  volte  mi  è  riuiciro  con  fòrama  felicità  in  pra¬ 
tica.  Per  il  qual  fine  appuntoynel  mio  fecondodibro 
ftampato,  io‘  cosi  fcrifii .  (*)  Quotiefcunque  in  Tertìanìs- 
perniciojts  hujufcemodi  febribm  [  illar  tamen  fpeciatim  intelligo^ 
quce  perniciofce'  minus  ermt,  &  ffiagis  contamaces ,  in  Jucciplenis 
pr(Ecipue  CòrpsriBm',  cum  HypocBondrìbrum'  tenjione ,  or  ir  ama^ 
rttit'y  appetiiu  proftratóy  ac  fnbflam  faciei',  totiupque  etìam  Cor- 
por  ir  colere  \  rattonì  haud  fatir  confonum  arbitrahar y  ftatini-. 
China;  Ghinee  vnìy  ncque  folà  diluentimn  ,  atqae  attemperantium- 
pofienton  adminicutb  omnimoddm  morbi folutionem  obtinert  mc^ 


pojfe'  noverami  prcevio ,/}  opur  erat  y  congruo  purgante  yveptera- 
tlcamlevem  purgationem  utiliter  inflituebawty  juxta  JEgrotorutn 
eetatem’y  temperìemy  &  febris  fpecialem  naturam.  Ed  allora 

10  ordinava  agli  Ammalati  alcune  polveri  ,  fatte-» 
con  il  Rabarbaro,  col  Nitro,  o  con  il  Sale  di  Centau- 
rea  minore  ,  e  per  lo  più  colla  polvere  di  Gamamilla, 
da  prenderfi  una  volta  al  giorno,  più  o  meno  ,  fecon¬ 
do  loccorrenza  del  male,  dello  fcìogliraento  del  Ven¬ 
tre,  o  d’altro.  E  ne  pure  in  ciò  ho  io  punto  pretefo 
di  farla  da  Legislatore y  producendo  al  pubblico  le  mie 
Ofifervazioni  :  come  non  lo  pretenderò,  mai .  Anzi 
tutto  alfoppofto  ,  con  fincerità,  ivi  pure  ho  avvertito 

11  Lettore ,  che  ne  anche  quel  metodo  mi  era  fempre 
riulèito  con  tale  felicità,  che  fèmpre  fi  foflèro  fcan- 
fate  affatto  le  recidive  j  ficcome  anche  fòpra  io  ho  ac¬ 
cennato.. 

{*)  Coptinuat.  Epid,  Cremori,  Confi it.  fec,  i.  cap,  2,  n.  i  d'o, 
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cennaro  .  Debbo  per  altro  dire  con  tutto  candore, che 
le  la  detta  purga  epicratica  non  baftava  a  finire  la  feb¬ 
bre  ,  che  anzi  quella,  per  qualfifia  altro  motivo,  s’ inaf 
priva,  o  le  forze  dell  Ammalato  non  reggevano  abbal- 
tanza  ;  fubito  poi  io  paflàva  alla  China  China,  il  di  cui 
ufo,  con  quelle  premefre,riufciva  felicemente ,  e  per  lo 
più  con  maggiore  ficurezza .  Tutto  ciò  fi  accorda  appie¬ 
no  colle  làvie  rifleffioni  del  Celebre  Friderico  Offinan- 
no ,  (a)  che  qui  liimo  mio  dovere  di  elporre .  Conicem 
Chtnce  Chìm  non  exhibere  oportet ,  nifi  primis  viis  a  multa-, 
vitioforum  humorum  fuburra ,  qua  fcatent ,  probe  prìus  liberatisi 
sd  quod  optimefit  per  falia  deterfma,  vel  fola,  in  debita  quan. 
tifate  Jumpta ,  vel  cum  accomodato  laxante  ,aut  emetico  nupta^ 
Ncque  ad  ejus  ufum ,  prcefertim  in  majore  copia  inflituendum , 
facile  defcendendum  efl ,  fi  Abdominis  Nifcera  objlrubìa ,  vel 
fanguine ,  &  humoribus  infar  dia  exiflunt ,  fedprius  potius  obf- 
trudiiones  referentur,  infar dlufque  expediantur,  necejfe  efl:  quod 
per  potumaquarum  mineralium ,  per  falia  neutra,  &  amara..., 
per  Rhabarbarina  cum  Sale  Tartari., ..  efficitur  quam  optime. 

Per  fine  conchiudiamo,  come  difopra  fi  difle, 
che  qualora  in  cotelle  febbri ,  per  le  ragioni  addot¬ 
te,  fi  dovrà  palTare  all’ufo  della  China  China,  farà 
per  lo  più  necelTario  di  unirgli  il  Rabarbaro.  Pofeia- 
che  in  quel  calò  Ipezialmeìite  a  ciò  converrà  di  ri¬ 
flettere,  che  venne  in  mente  al  fàmolòLancifio.'cioè 

C^)  ufum  folius  Chiìtee  Chince ,  nullo  intermedio  purgante , 
vivum  ignem  dolojo  cineri  fttpponere .  Giacché,  per  impe¬ 
dire 

(a)  Frid.  Hoffm.  Opuf  Med.  Pradì.  dee.  2.  diff.  n.  38. 
(b^  Lane if,  de  nox,  palud.  effl.  Uh.  2.  Epid,  4-  cap.  (T.  n.  2.6 
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diri  con  più  ficurezza  le  recidive,  Eflò  pure  fi  di* 
chiara,  d’avere  fperiracntato  ntiliffirao  l’ accoppiar* 
gli  il  Rabarbaro,  con  addurne  la  ragione  in  quefio 
modo,  Itaque  per  ià  temporis  nos  opttme  de  nojlris  Aegrotis 
merituros  putavimus ,  fi  eonjungendo  Chìnam  cum  KhaharharOy 
a  prcefianttfiimo,  quale  ipfa  China  efl.  Medicamento  omnem 
cenfuram  toUeremus ,  &  quidem  voti  compotes  fa6ìi  fuimus . 
Rhaharbarum  enim  quatenus  eft  amarum,  amar  am  hujus  Fe* 
hrifugi  vim  non  folum  non  infringit ,  fed  auget:  quatenus  vero 
benigne  abflergit ,  &  purgai ,  opponitur  aufterce  eju/dem  Chinte 
virtutì  j  propter  quam  minimo  negotio  glandularum  ofcilla^ 
coarclantur ,  intufque  febrile  fermentum  non  raro  concludunt,  oc 
retinent .  Rhabarharum  contra  ex  glanduUs,  quce  fuis  excretoriis 
canalibus  in  Jìomachi,InteJìinoramque  cavitates  hiantj  fepultayac 
denuo  fuìlulatura  fehrium  /emina  facilius  eruit ,  delet ,  ét"  fugai . 

Colla fcorta  per  tanto  di  quello  Sapientils.  Scrittore, 
e  di  tanti  altri  egualmente  celebri ,  che  è  lùperfluo 
qui  dì  nominare  ,  guidato  infieme  e  dalla  ragione ,  e 
dalla  Iperienza ,  in  quella  Ibrra  di  febbri  corrurtive,  lò* 
no  lèmpre  flato ,  e  laro  ancora  nelfavvenire  di  parere, 
che  in  quello  modo,  e  colle  Ibddette  cautele  Ar,. 
guidata  la  cura  :  avuto  però  lempre  riguardo  a  tutte 
quelle  particolari  circoflanze,  che  ponno  di  molto 
variare  in  qnalfjfia  Soggetto;  o  per  reflerne  cagioni 
precedute,  o  per  l’ interne,  o  per  la  diverfità  dell’ 
età ,  del  fello ,  della  flagione ,  del  luogo ,  e  d’ altro , 
Ed  in  quello  non  mi  muterò  mai  di  lèntiraento, 
fin  a  tanto  che  o  da  me  Hello  io  non  polla  difìngan* 
mrmi,  ovvero  il  Sig.  Dott.  Pedratti,  o  qualfìfia^ 

M  altro 
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altro  Medico ^  %gìo  j  ed  efperto  non  fi  compiaccia 
d  iliuminarnii  in  modo,  che  debba  buttarmi  dal  di 
loro  partito .  Ma  di  ciò  nuovamente  fi  difcorrerà  ab^ 
baffo,  quando  ffill’ indirizzo  del  Sig.  Dott.  Pedrarti  fi 
parlerà  dell’  indole ,  e  cura  di  quelle  febbri  periodiche, 
lolite  ad  inibrgere  nell’Autunno  fpezialmente,  e  che 

danno  un  gran  faftidio  ai  Medici ,  che  le  debbono  cu¬ 
rare. 

Dopo  che  il  Sig.  Dott.  Pedrarti  erafi  dichiarato  , 
che  nelle  febbri  corruttive,  ed  in  particolare  nelle  più 
gravi ,  e  pernicioie ,  ed  accompagnate  da  moltiffimi 
accidenti  (nulla  però  parlando  delle  meno  gravi,  e 
meno  pernicioie)  fia  necellàrio  di  lèrvirfi  della  Chi¬ 
na  China  Ichiettiffima,  elclufodel  tutto  il  Rabarbaro, 
ed  ordinando  Iblamente ,  a  tenore  dell’  urgenza  de  i 
fintomi ,  qualche  lèdativo  :  Ora  condanna  ancora  il 
Rabarbaro  nella  cura  delie  (  p.  25:.  )  febbri  continue ^  0 
fubcontinuej  ma  occultamente  periodiche  y  delle  quali  il  Torti Jt 
è  tanto  fegnalato  nella  defcrizione ,  e  prefcrizione  della  Chìneu^ 
China y  mafenza  il  Rabarbaro.  Con  buona  fila  pace,  con 
que  Ioli  termini  di  eontinuey  0  fubcontinue  ,  ma  occulta' 
mente  periodiche y  non  credeffe  Egli  mai  d’ avermi  chia¬ 
ramente  propofta  l’idea  vera  di  tutte  quelle  febbri  , 
nella  di  cui  delcrizione  e  cura  fi  è  tanto  fegnalato  il  Torti. 
Ne  effo  avrebbe  a  me  fatto  alcun  lìjiacere,  nel  pro¬ 
pormene  iprecifi  caratteri,  per  ifpiegarmi  meglio  i 
fuoi  lèntiraenti ,  ed  evirare  a  me  il  pericolo  di  sbaglia¬ 
re,  nell’ intendere,  in  quali  di  quelle  febbri  veramente 
non  vuole  Effo ,  che  fi  ufi  punto  il  Rabarbaro  colla 


China  China .  Affinchè  dunque  qui  fi  tolga  l’ anfàj 
a  qualunque  equivoco ,  ed  io  di  più  poffa  elTere  me¬ 
glio  ìntefo  da’  miei  Scolari  ancora  :  colla  icorta  delle 
diligentiffinie  Offervazioni  del  medefimo  Torti,  ne 
vò  qui  in  breve  proporre  la  di  loro  vera  idea,  e  le  prin¬ 
cipali  differenze,  e  cosi  rifpondere  con  più  efattezza 
alle  obbiezioni  del  Sig.  Dott.  Pedratti,  indicando  quel 
metodo  di  cura ,  con  cui  Icmprc  fono  flato  folito  di 
trattarle,  e  con  vantaggio .  Però  mi  perfoado,  che  ne 
anche  ciò  fervirà  a  rimuoverlo  dalla  foa  opinione: 
giacché  forfè ,  riguardo  a  quella  fotta  di  febbri  ancora, 
ha  voluto  Effo  contenerfi  ne  puri  termini  genera¬ 
li,  perchè  non  ha  {limato  ben  fatto,  che  in  alcuna 
di  loro  fi  adoperi  il  Rabarbaro. 

Perchè  dunque  meglio  li  poffa  sfuggire  qualun¬ 
que  errore  ,  e  lìa  fatto  palefè  a  chiunque ,  quale 
ha  il  fondamento  di  quel  metodo ,  che  in  quelle 
febbri  fono  folito  di  tenere,  per  curarle  :  ricorro 
di  nuovo  allo  ftelTo  Torti ,  per  averne  il  di  lui 
giudizio  ,  con  cui  polla  llabilire  le  di  loro  diUè- 
renze. 

Premetto  per  allìoma  incontraflabile ,  ammeflb 
dal  Torti ,  e  confermato  da.  tutti  li  veri ,  e  faggi 
Pratici,  che  la  China  China  ha  foltanto  giurifdi- 
zioue ,  e  potere  lu  quelle  febbri ,  il  di  cui  fomite 
non  ha  lèmpre  unito  al  làngue,  che  però  di  con¬ 
tinuo  in  lui  non  operi ,  con  agitarlo,  e  metterlo  più 
o  meno  in  ifoompiglio ,  o  difordine ,  riguardo  all’ 
unione  delle  particelle,  che  Io  compongono.  E  da 
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ciò  per  giufta  confeguenza  ne  viene,  che  tutte^ 
quelle  febbri  ,  che  fono  continuaraenre  tali  ,  per 
dfere  prodotte  dal  detto  febbrile  principio,  che  fta 
fempre  mefcolato  col  Sangue,  non  potranno  mai 
con  quel  rimedio  elTere  domate,  e  difcacciate.  Che 

in  quelle  febbri  quel  fomite  ,  accoppiato  così 
lempre  alle  particelle  del  Sangue ,  di  tempo  in  tem¬ 
po  pero  ,  o  per  fe  llelTo,  o  per  l’ accozzamento 
accidentale  d  altre  particelle  ollili,  divenga  più  at- 
Tivo  ,  e  potente:  allora  quella  febbre,  che  d’indi 
ne  nalcerà ,  benché  di  fua  natura  veramente  con¬ 
tinua,  anzi  continente,  non  ollante  ora  farà  meno, 
ed  ora  piu  intenlà ,  e  farà  lo  lleflb  giorno  fbg^ 
getta  a  diverfè  mutazioni,  qualche  volta  con  brivi¬ 
di,  e  qualche  volta  con  calore,  di  varia  forza:  fic- 
chè  potrà  a  primo  alpetto  parere  a  qualcuno,  che 
lì  facciano  di  ver  le  accellìoni  nel  medelìmo  giorno 
ancora ,  lèbbene  in  realtà  ciò  non  lìa  punto  vero 
Creile  febbri  per  tanto  Iblamente,  che  faranno 
bensì  contìnue,  perchè  l’Ammalato  è  lempre  lèb- 
bridtante,  ma  che  non  di  continuo  avranno  allo 
fteuo  modo  permanente  nella  malia  del  Sangue.» 
il  di  loro  fomite  (perchè  quello  di  tempo  in  tem¬ 
po  gli  làrà  dalle  prime  llrade  Ibmminillrato  )  quel¬ 
le  ,  dilli ,  potranno  ellère  vinte  dalla  China  China , 
fornite  JòmminiJirato  dalle  prime  firade:  perchè  a 
quel  lòlo  umore  febbrile, che  da  quelle  al  Sangue 
ne  palla ,  capace  ad  eccitarne  la  fèbbre ,  la  China 
China  può  provvedere  ,  benché  la  febbre  lìa  con¬ 
tinua  ; 
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tfnua:  a  differeniza  ,  e<3  eiclu^ne  delie  aitre  conti«' 
nue,  di  cui  il  fomite  ila  pur  fèmpre  utiito  allìu 
mafia  fànguigna,  ma  inlìeme  viene  di  tempo  iii-. 
tempo  fòmminiftrato  da  qualflfia  altra  parte,  nella 
quale  fiafi  fatta  qualche  fiali  infiammatoria,  o  fup- 
putativa  ^  Mentre  che  allora  quella  materia  mor- 
boia,  che  di  là  fi  fèpara  ,  e  ripartitamente  in  più 
volte ,  ed  in  diverlè  guifè ,  fi  unilce  al  Sangue ,  lo 
mette  fubito  in  tumulto,  e  ne  produce  la  febbre: 
la  quale  appunto  per  ciò  fi  dice  Sintomatica  ,  e_> 
più  o  meno  orgogliofa  ne  riefce  ,  a  riguardo  del¬ 
la  parte  llefla  che  è  ofìefà,  della  copia  deH’umore 
febbrile,  che  da  quella  forgente  ne  va  pullulando, 
e  della  di  lui  diverfa  attività  :  ed  a  quefta  febbre 
per  ciò  nulla  provvede  il  Febbrifugo  .  La  pratica 
inoltre  c  inlegna ,  che  fi  danno  alcune  febbri  con¬ 
tinue  ,  che  noi  diciamo  complicate ,  le  quali  fi  de¬ 
vono  confiderare  come  fè  follerò  due  fèbbri  diflinte 
totalmente  ,  ma  che  fanno  il  loro  effetto  nello 
fteffo  tempo  .  Il  che  fuccede  perchè  vi  fono  due 
dìverfi  fomiti  febbrili;  uno  dei  quali  fla  fempre_» 
fiflo ,  e  permanente  nella  mafia  del  Sangue ,  ov¬ 
vero  che  gli  fi  fbmminiftra  da  qualche  parte  in¬ 
taccata,  infiammata,  ed  anche  imputridita;  l’altro 
che  tutti  li  giorni  fi  fèpara  dalle  prime  firade-», 
oppure  un  giorno  sì,  e  l’altro  no,  e  poi  fi  accop¬ 
pia  al  Sangue.  Ed  in  quefio  calò,  una  di  quelle.» 
due  febbri  potrà  benifiimo  vincerli  colla  China- 
G5ina,  e  l’altra  no;  come  in  particolare  fuccede  a’ 

M  3  Tifici, 
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Tifici ,  fatti  mfleme  terianarj .  Perciocché  allora  farà 
bdn  fktto  di  ordintre  il  Febbrifugo,  da.  cui  ièbbe- 
ne  non  fi  potranno  vincere  tutte  due  infieme  quelle 
febbri  ,  levatane  però  quella  y  che.  deriva  dalle  pri¬ 
me  firade,  e  reftando- 1  altra* fòla,  f  Ananialato  al¬ 
meno  ftarà  meno*  male ,  e  farà  per  ciò  più  folle- 
va to,  perchè  dovrà  combattere.  cOn  un  folo  nemi¬ 
co.  Ma  di  quefie  tali  fèbbri  fiimo  fuperfiuo  di  ra¬ 
gionare  piu  oltre^  ben  fàpendo  che  non  ad  elle  ha 
cercato  il  Sig.  Dott.  Pedratti  di  dirigere  il  fijo 
difeorfo,  ma  fpezialmente  a  quelle  altre,  che  non 

fonò  complicate  ,  e  che  traggono  la  loro  origine^ 
dalle  prime  firade . 

Ritorno  ora  al  propofito  noftroj  e  per  maggiore 
filchiaramento  di  quefio  aflunto,  conviene  di  novo 
ricorrere  alla  loda  Pratica  del  Torti.  Io  noto  per 
tanto ,  che  ,  affine  di  togliere  qualunque  equivoco , 
circa  il  difiinguere  quefie  fèbbri  continue,  a  cui  pof 
fà  giovare  la  China  China,  dalle  altre,  che  non  la 
richieggono  punto;  ottimamente  Effo  (a)  le  ha  ridot¬ 
te  a  quelle,  che  fono  continue,  come  dice,  per  yòw^»- 
tTonzd  ;  ed  alle  altre  che  fono  tali  per  rewittenzn  r  ed 
in  fèguito  tanto  per  una  parte,  quanto  per  l’altra,  ne 
aflègna  altre  difforenze,  per  le  diverfè  loro  combi¬ 
nazioni  :  delle  quali  nulla  qui  giova  di  favellare . 

Tutte  le  continue  per  fottentranza  dal  Febbrifugo 
ponno  eflère  fuperate  :  non  così  le  continue ,  per 
rmittenzci'y  che  fono  veramente  continenti  dì  loro 

indole  ; 

(a)  Torti  Therap.  Spec.  Uh.  5.  cap. 
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indole;  febbene  per  accidente  in  varie  gnliè  riniet- 
tono  :  che  però  il  di  loro  fomite  principale  fta  femr 
pre  unito  al  làngue,  ne  elio  deriva  punto  dalle  pri¬ 
me  ftrade.  Le  continue  poi  per  fittemranza  (  o  vo¬ 
gliamo  dire  di  loro  natura  intermittenti  >  e  per 
accidente  continue)  effo  le  confiderà  fu  dvte  aipetti. 
Altre  fono  quelle ,  nelle  quali  un  parofilfino  di  un 
giorno  non  finifce  prima ,  che  lòttentri  quello  delf 
altro  fuffeguente  ;  benché  allora  appunto  era  vici- 
no  a  terminare  ;  ficché  £k  non  fofle  coli  tofto  fòv- 
raggiunto  1  ’  altro  ,  poco  dopo  vi  làrebbe  Itara^ 
una  totale  fedéliffima  intermittenza  :  ed  in  tal  calò 
vuole  ancora  ,  che  quelle  febbri  fi  dicano  pure™» 
comunicanti,  che  partecipino  dell’indole  delle  vere  in- 
termittenti.  Altre  fono  quelle,  delle  quali  fi  lècom 
do  paroffiifmo  fòttentra  in  tempo ,  che  il  primo  ri- 
chiedeva  ancora  non  poco  Ipazio,  prima  che  poteiSè 
finire  affatto  :  e  quella  febbre  per  ciò  ,  febben^^ 
dir  fi  debba  fottemrante  ,  fi  aecofia  però  gli  ’  indole^ 
delle  continue  proporzionate,  anzi  con  facilità  in  queffe 
fi  può  murare.  Quindi  è,  che  i  mifura  della  mag¬ 
giore,  o  minor  copia  dell’ umore  febbrile,  che  dall# 
prime  firade  fi  riduce  gl  cireoio  del  Sangue,  ed 
anche  a  proporzione  della  raaggiQre,  o  minore.fa- 
cilità,  che  il  Sangue  fieffo  abbia  a  poterli  iiberafe 
da  quel  nemico  fovraggiuntogii  ig  ciafsuna  gcegf 
fione:  quefle  febbri  in'diverfa-  guifii  fi  prolungano, 
fi  accoppiano  infieme  ,  e  fi  riducono  all’indole 
delle  vere  continue, ,o.-. delle  vere  iniermittenfi* 

4  tale 
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tale  appunto  è  la  ragione ,  perchè  £u  quelle  fèbbri 
non  fèmpre  ha  eguale  potere  la  China  China  ,  e 
nello  flellb  modo  fèmpre  non  opera  .  Che  però , 
per  regola  generale,  lo  fteflb  Efpertiffimo  Torti  ci 
avverte,  che  quelle  fèbbri,  quo  wagis  ad  ìntevìnit' 

t€ìttÌUW  Tt^tUTClTfl  ClCCcdUHt  j  €0  fdCiUut  COTtìCd  CUVàbiles  €YUflt 

cmfenàcd  j  dummodo  a  nullo  gravi  folidarum  partium  vitio 
frocedant , , , .  Quo  vero  magis  accedent  ad  naturam  conti- 
nuarum  continentium  ,  feu  Synocharum  ,  eo  difficilius .  Ed 
altrove  COSI ,  Febris  quo  magis  recedit  ab  intermip- 
lente  y  accedit  ad  continuavi  y  eo  magis  fe  Jubtrahit  aSìio^ 
ni  corticis  y  atque  adhuc  eo  magis  y  quo  magis  continuitas 
illius  accedit  ad  csqualitatem  intenjionis  y  atque  tenoris.  I3ai 
quali  afliomi,  totalmente  conformi  alla  ragione,  cd 
alla  lperien2;a  inficme ,  può  ciafeun  Medico  ragione- 
vole  con  tutta  facilità  ricavare  tutte  quelle  notizie, 
che  molto  gli  ponno  giovare,  a  ftabilire  T indole^ 
di  qualfifia  di  cotefte  fèbbri,  ed  il  metodo  più  lì- 
curo  da  curarle ,  mahìmamente  per  adoperare ,  o 
no  la  China  China. 

E  qui  llimo  bene  di  notare ,  che  tutte  quelle  feb¬ 
bri,  che  fono  continue  per  fottentranza,  allora  tanto 
più  dobbiamo  curarle  con  il  Febbrifugo  ,  quanto 
più  nel  fho  principio  lìano  veramente  Hate  inter¬ 
mittenti.  Cioè  perchè  di  giorno  in  giorno  li  iìano 
talmente  dilungati  i  paroffilmi ,  che  poi  lianli  vicen¬ 
devolmente  uniti  :  e  con  ciò  la  febbre  abbia  cambiato 

carat- 

(a)  Torti  Therap.  Sp.  lìb.  5.  cap.  2. 

(b)  Idem  iUd,  Uh,  5.  cap.  4. 
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carattere.  Un  tale  cambiamento  più  {pelTo  iuccede 
a  quelle  Terzane  doppie ,  che  noi  diciamo  fpurìe^  i 
come  io  ftclTo  notai  nel  mio  primo  libro ,  così  fcri- 
vendo.  (*)  Hittc  fit^  quod  fehres  iflcs  ,  magts  quam  alice 
protrahi  foleant  ,  ita  ut  aliquanào  in  Tertianis  daplicibus 
remijjìo  unius  cutn  principio  fubfiquentts  accejjìonis  conjunBa, 
continuane  excitet  febrim  ,  quce  diuturniov  inde  evadity  0" 
curata  difflcilis.  Statirn  ac  autem  animaivertere  id  ego  po¬ 
ter  am  y  ad  Chinane  Chinam  ahfque  alla  mora  confugiebam . 
Etenim  licet  tane  de  continua  ageretur  febri  y  fatis  mihi  erat 
ipfam  jam  antea  in  fuo  principio  intermittentem  ohfervajfe,  atque 
adhuc  periedicam  nofeere  ,  ut  tufo  de  faujìo  Chince  Chine  exitu 
fperare  pojfem .  Nec  tantum  in  Tertianis  hifee  febribus  con-' 
tinuis  y  ob  diElam  rationeWy  Febr^ugum  prodejfe ,  pluries  novi  : 
fed  0“  quandoque  in  continuis  continentibus  \  dummodo  tamen 
antea  tertiane  periodice  naturam  aperte  indicajjent . 

In  tutte  per  ciò  quelle  febbri  continue  per  fotten- 
tranza ,  o  lìan’  eglino  fiate  tali  nel  fuo  principio  ^  o 
tali  in  lèguito  fìano  divenute,  per  elTerfi  di  giorno 
in  giorno  refi  più  lunghi  i  Paroffifmi  (le  quali  in 
fbmnia  più,  o  meno  mantengono  findole  delle  perio¬ 
diche  vere  intermittenti)  e  colf  efperienza ,  e  colla-, 
ragione,  e  coll’autorità  alla  mano  io  concedo  al  Sig. 
Doti.  Pedtatti,  che  fi  pofTa,  e  che  fi  debba  jadope* 
rare  la  China  China.  Ma  riguardo  all’ unirgli,  o  nò 
il  Rabarbaro,  qui  in  oltre  mi  proteflo,  di  accordar¬ 
mi  pure  con  EfTo  lui  affatto,  qualora  fìano  (come-» 
egli  dice  (p.  25.)  gi'  Infermi  oppreffìy  con  poljt  baffi y  refpir* 

gravCf 

(*)  Med.  Rat.fec.  \,cap.  a.  n.  3^. 
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grave,  ed  mftgne  proflr azione  di  forze,  e  qm/Ì  fempre  cofU 
qualche  graviamo  accidente.  Che  poi  quelle  febbri  fiano 
iempre  accompaguate  da  così  gravi  fintomi,  ficchè 
iiano  fenyre  egualmente  perniciofe,  e  con  le  accef 
lioni  al  fommo  intenfe  e  valide;  ficcome  la  pra¬ 
tica  mon  mi  permetre  di  accordarglielo,  così  fi  con¬ 
tenti,  che  gli  faccia  avvertire,  d’avere  io  più  e  più 
volte  .ofiervato,  che  in  particolare  ne  fiano  flati  attac¬ 
cati  quelli,  che  aveano  de’ grandi  imbarazzi  nel  baffo 
ventre,  dopo  d’efferfi  abbondevolmenfe  cibari  de’ frut¬ 
ti,  d’erbaggi  ,  e  , di  colè  indigdìe;  avendo  per  ciò  1  tu 
bocca  impaniata  di  vifcidumi ,  per  lo  più  gialli,  con 
inclinawQne  al  vomito  ,  paffioni  di  fioraaco,  cattivo 
(Coloivin  tutto  il  corpo,  ed  altri  fìmili  guai;  avendo 
in  oltre  tanto  fiiticoil  ventre,  che  refìfieva  a  i  la¬ 
vativi  quali  affatto  .  Ed  in  quelle  circoftanze ,  tro¬ 
vandoli  gli  Ammalati  in  vigore  di  forze ,  io  affìcu- 
ro  il  Sjg.  Dot.t.  Pedratti ,  d  avere  Iperimentato  utile 
nelle  luccennate  febbri  l’unione  di  un  pò  di  Rabar¬ 
baro  colla  China  China  r  nel  qual  modo  la  febbre  è 
finita  piu  preffo,  .ne  cosi  facilmente  fono  o'ceorfe  le 
recidive;  e  nello  fleffo  tempo  a  poco  a  poco  fi  fono 
fciolri  quegl’  impegni ,  eh  ’  erano  negl’  Ipocondr j . 

Spiegate  così  di  paffaggio  quelle  febbri  continue,  o 
fuhcontinue,  nelle  quali  utilmente  ho  adoperato  il  Ra¬ 
barbaro  colla  China  China,  quando  v’è  (laro  il  hi  fo¬ 
gno:  e  premeffa  .anche  l’idea  delle  altre  limili  conti¬ 
nue,  ma  più  perniciolè,  ed  accompagnate  da  gravi 
fintomi,  per  cui  io  pure  riprovo  Vufo  del  Rabarba¬ 
ro, 
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ro,  potendo  baftare  airoccafione  i  fòli  lavativi,  nel 
tempo  che  fi  mette  in  ufo  il  Febbrifugo  ;  ora  par-, 
liamo  delle  periodiche  più  miti  e  benigne  (  p,  26,  )  aus-» 
quali  il  Sig.  Dott.  Pedratti  (pezialmeute  riduce  tutta 
la  quiftione  del  Rabarbaro  colla  China  chiamando-, 

le  depurative ,  perche  fogliano  ejfere  più  falutari.  E  qui  di 
buon  grado  gli  concedo ,  che  qualche  volta:  alcune-j. 
di  quefte  febbri  benigne  nel  loro  principio  le  ho  vedute  farji 
perni ciolè,  e  di  più  (ma  rare  volte  )  perniciojìfjìme  nel 
loro  progrejfo,  ora  nel  terzo  y  ed  ora  nel  quarto  accejfo,  e 
d  ’  ordinario  più  tardi  ,  Gli  dico  inoltre  ,  che  allo¬ 
ra,  in  vijìa  del  pericolo  minacciato}  e  molto  più  iè  l am¬ 
malato  per  la  gravezza  dei  fintomi  fi  trovava  abbat¬ 
tuto  di  forze,  lebbene  vi  fofie  il  bifògno  di  Icioglie- 
re  il  corpo,  io  ordinava  li  {empiici  lavativi,  e  m’af 
teneva  affatto  dall’ unire  il  Rabarbaro  alla  Chinai 
China .  Ma  poi  per  quello  vorrà  forfè  Egli  preten¬ 
dere,  che  nelle  altre  più  benigne  e  miti,  che  non_» 
minacciano  punto  di  farli  perntciqfjjìme ,  o  che  al  più 
Iblo  di  lontano  ciò  ci  polfono  far  temere ,  e  trattan- 
dofi,  di  corpi  cachettici,  oflrutti,  e  pieni  zeppi  d’u¬ 
mori  impuri  e  tenaci  ,  con  renitenza  al  {èceflò  , 
dovrà  lalciarfi  del  tutto  il  Rabarbaro?  Io  al  certo 
non  glief  accorderò  mai ,  tanto  più  che  mi  paro» 
d’ avergli  di  fopra  baftevolmente  provato,  che  quello 
di  {ua  natura  è  un  purgante  affai  mite,  e  che  fà 
ottima  lega  con  il  Febbrifugo  ,  Anzi  di  più  ag¬ 
giungo,  che  in  quelle  lleffe  febbri,  trattandoli  de 
corpi,  come  fi  diffe,  imbarazzati,  qualora  ne’  primi 

giorni 
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giorni  da  alcuni  fegni  riconofceva  ,  che  in  feguiro 
forfè  poteffero  farli  peggiori:  in  tal  cafo  ho  fdleci- 
raro  a  argli  la  China  China;  molto  prima  che  di- 
veniliero  tali,  e  con  evidente  vantaggio  gli  ho  purè 
unita  una  leggier  dofè  di  Rabarbaro, ?ol  di  cui  mez- 
20  le  Vifcere  del  baffo  Ventre  comodamente  fi  fono 
liberate  aa  quegli  umori,  che  vi  erano  annidati ,  e 
la  febbre  è  finita, prima  che  fi  rendeffe  perniciofa, 
1  oc<^  per  tanto  al  Medico  ragionevole  ,  ed  efperto 
ad^  cfaminare  allora  con  tutta  efattezza,  ed  ifcoprire 
fubiro  la  vera  indole  della  febbre,  e  degli  accidenti, 
che  I  accompagnano  ,  ed  in  ifpezie  la  coftituzione^ 
del  Soggetto  ,  che  n  '  è  attaccato  ,  e  le  altre  cir- 
colianze  ;  e  così  riflettendo  tutto ,  sà  pur  meglio 
provvedere,  o  in  un  modo,  o  nell’altro:  cioè  o  col 
Jalciare  1  opera  in  mano  alla  Natura ,  le  la  febbre  è 
vera  depurati  va  e  falutare;  o  pré  feri  vendo  la  China 
China  femphciffima ,  e  ben  prefto ,  fe  la  violenza- 
dei  male  lo  richiegp,  e  f  Ammalato  fia  eftenuato; 
ed  il  Ventre  fia  fciolto  a  dovere;  o  coll’ unirgli  il 
Rabarbaro,  fe  vi  fia,  come  fi  diffe,  il  bifogno, 

1  Ammalato  polla  loffririo.  ^(3  (p.  2dr.)dum 

que  7?  ,  che  non  le  fole  Terzane  o  femplici,  o 

doppie,  che  j^ano  di  buona  indole,  e  durevolmente  benigne 
ma  ancora  quelle  che  fono  di  maggiore  rimarco,  in 
Corpi  luccofi ,  ed  oftrutri ,  e  che  fono  lolite  più  delle 
altre  a  refifiere  al  Febbrifugo  fòlo  ,  ed  anche  le_» 
continue  fottentranza ,  meno  perniciolè,  e  non  ac¬ 

compagnate  da  gravilfimi  accidenti,  nelle  accennate 
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circoftanfee ,  fi  ponno  ,  e  fi  debbono  curare  colla-. 
China  China,  e  col  Rabarbaro  ancora. 

Che  diremmo  mai  per  tanto  del  Sig.  Dott.  Pe- 
drarri,  il  quale  neppur  qui  vuole  acconfentire  airufo 
del  Rabarbaro  colla  China  China ,  nelle  dette  Terza- 
ne  y  0  femplici  y  o  doppie  di  buona  indole  y  e  durevoltnentt^ 
benigne  ?  Giacché  eflb ,  sforzandoli  di  provare  meglio 
il  fuo  alTunto ,  e  forfè  con  idea  di  ficuramente  con¬ 
vincermi,  mi  dimanda  (p.  27.)  fe  qui  io  voglia  inten- 
dere  di  quelle  febbri  terzane  y  che  vengono  alla  Primavera  y  e 
nella  State  non  troppo  inoltrata  y  oppure  fe  io  ^  intenda^ 
delle  febbri  Autunnali  y  e  che  vengono  molto  dopo  il  folftizio 
eflivo  ?  E  poi  con  quelle  rifleffioni ,  che  ivi  ha  ftimato 
bene  di  fare ,  per  fine  conehiude ,  che  ne  in  quelle , 
ne  in  quelle  li  dee  praticare  il  Rabarbaro  :  quando  io 
m’impegno  da  vero  di  provargli,  che  qualche  volta., 
in  quelle ,  e  più  IpelTo  in  quelle ,  rielce  pofìtivamente 
di  vantaggio  il  lèrvirlène  inlieme  col  Febbrifugo. 

E  vaglia  il  vero,  io  lo  pregherei  a  favorirmi  di  rf 
flettere  in  primo  luogo ,  che  non  tutte  quelle  terzancv 
benigne  e  miti,  che  vengono  alla  Primaveta,  ed  al 
principio  della  State,  ovvero  non  troppo  vicino  all’ 
Autunno  ,  Ibno  dì  quelle  veramente  fquijjté ,  di  cui 
con  ragione  Icrifle  Ippocrate  ,  che  feptenis  cìrcuitibus 
terminantur .  Se  quello  lerapre  fofle ,  di  buona  voglia., 
gli  accorderei ,  che  il  Medico  prudente  in  quel  calò 
dovrebbe  (p  27.)  rifparmiarjì  la  fatica  di  curarle,  ben_. 
fìcuro,  che  quelle  febbri  da  fe  fole,  0  coll'ufo  di  pochi 

alteranti,  e  qualche  volta  colla  cacciata  di  f angue ,  in  Sogget¬ 
ti 
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^  ti  abili ,ficur amente  guarifccno .  E  gli  concederei  di  più,  che 
Jii  quelle  rali  febbri  non  fembr a  avere  luogo,  ne  la  China  China 

Mtetta,ne  la  China  China  col, Rabarbaro. Ne  foh  mifembra, 
ma  fewndo  tutte  le  regole  dei  più  faggi  Medici  pratici, 
dico alleverantemente ,  che  allora  e  l’uno,  e  l’irro  di 
quei  rimedi  debbafi  del  tutto  lalciare  :  quando  però 
non  il  tratti  di  que  Soggetti,  nei  quali  per  altri  giufti 
motivi,  Ila  fpediente  di  adoperare  qualche  Icggier  pur- 
g^ante  ;  giacché  allora  può  aver  luogo  il  Rabarbaro 
iolo  h  tanto  è  vero, che  io  fono  affatto  con  lui,  par- 
lanao  in  generale  di  quelle  vere  Terzane  fquifìte,  in 
CUI  fi  debba  omettere  il  Febbrifugo ,  e  qualunque^ 
altro  rimeoio ,  che  io,  colf  efempio  de’ migliori  Au- 

tOTi ,  ho  fempre  bialìmato  que’  Medici ,  li  quali,  per 
elìere  troppo  portati  perla  China  China,  fubito  nei 
primi  parolilmi  anche  di  quelle  la  ordinano,  non_* 
volendo  almeno  differire  qualche  giorno,  per  lìnee- 
rarfi ,  fe  lìano  quelle  febbri  veramente  tali ,  ne  anche 
volendo  riflettere,  fe  mai  follerò  di  quelle  vere  depu- 
rative ,  che  colla  loro  durazione  moderata  ponno  fare 
el  bene .  E  pur  troppo  qui  il  Sig.  Pedratti  ha  ragio¬ 
ne  in  dite,  che  tutte  quelle  febbri,  che  Ibno  vere_» 
feriodiehe  depurative  (p.  27.)  fogliono  ejfere  falutari ,  quan¬ 
do  non  vengano  guaftate  dal  cattivo  modo  di  medicarle .  E 
lì  guaftano  certamente  anche  colla  China  China  fo¬ 
la  ,  febbene  con  quella  fi  facciano  finire  prima  di  quel¬ 
lo  ,  che  da  le  fòle  làrebbono  ,  Ben  sà  ognuno ,  che 
all  occafione  delle  fèbbri ,  ficcome  fi  accrelce  di  mol¬ 
to  la  velocità  del  fangue,  in  effo  pure  fi  fa  maggiore 

quel 


quel  momenro,  per  cui  vicendevolmente  tutte  le 
lui  particelle,  con  più  impeto,  e  forza  i’una  alla 
fi  accollano,  anzi  fi  accozzano,  e  per  ciò  fi  ftritoìa- 
no;  ficchè  anche  quelle  ,  eh’ erano  prima  fra  di  loro  ad 
un  contatto  più  ftretro,  e  direi  quafi  avviticchiate  in- 
fierae ,  a  vicenda  meglio  fi  feparano  :  che  però  tutta 
la  raalTa  ,  che  per  quella  ragione  era  poc’anzi  pigra  ai 
moto,  diviene  più  atta  a  feorrere  con  maggiore  libertà 
quà ,  e  là  per  li  più  piccioli  canellini ,  ed  in  feguito 
tutta  l’economia  animale  lì  riduce  a  migliore  fiato. 
Si  potino  pertanto  dare  dei  Soggetti,  talmente  dilpofii 
nei  loro  umori,  che  quelle  febbri,  per  altro  benigne, 
e  veramente  depurative,  rielcano  loro  utili  in  qual- 
che  modo,  continuando  un  pò  di  tempo  ,  e  tanto 
più  fe  dalla  di  loro  perleverauza  non  fi  può  temercj», 
per  altro  motivo  ,  pregiudizio  alcuno  .  Per  queftcj. 
febbri  in  particolare,  cosi  fi  è  protefiato  anche  il  Torti, 
(a)  Opinar  ego  in  opere  meo ,  Chinam  Chìnam  nonnunquam 
ohejfe  pojjèy  ut  p0jfunt  omnia  remedia  felecìiora  j  omnefqut^ 
etiam  cibi  y  quantumvìs  optimi  y  Jl  intempeflive  illa  ufurpe- 
tur  y  hoc  e  fi  Jt  per  eam  aìiquando  JtJìantur  febres  y  quas 
pediat  omnino  Jìnere  progredì  y  vel  fi  fijìantur  prcemature  y 
quee  ferius  tantum  effent  Jupprimendee\  Dopo  di  che  di 
nuovo  ibggiunge.  Hanc  unam  tantum  limitationem  adjunc-^ 
tam  voloy  ut  fcìlicet  febres  hujufcemodi  tunc  folum  eurentur 
Peruviana  Corticc  y  quando  naturam  córruptivam  habeant  y 
vel  fenfim  adipifeantur  j  fecm  fi  depurative^  fint  y  vel  tales 
probahiliter  fint  evafurce  i  tunc  enim  febres  fui  ipfìus  y  fu(3^‘ 


Torti  Refp,  latre-apolog.  in 
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que  cauf^  remedkm  efe  fum  .  Oltre  quefte  tali  feb- 
hi  terzane  fquifite  vere  ,  le  quali  o  da  fe  ficnra- 

mXirf  ft™”»  ^  depurare  la 

S,  ri  debbono  elTere  fo- 

pite  col  Febbrifugo  così  predo,  neppure  curarfi  con 

grri  rimedi  ;  ne  occorrono  di  quelle  anche  nella- 
Frimavera,  in  corpi  abbondanti  di  cattivi  umori,  a 
cm  la  fola  natura  baftevoJmente  non  può  ripararci , 
che  però  fi  fcacdano  coll’ufo  dei  convenienti  pur¬ 
ganti.  E  CIO,  col  teftimonio  dello  ftelTo  Sydenfaam 
vien  confermato  dal  Sapientiffimo  Van-Swieten .  (À 

Tarn  jehx  quandoque  Ixtrum  rmediorum  eventus  efl^  ut  non 
tantum  hac  cotluvies  expllatur ,  feà  ftmul.  etiam  futurus 
f  aroxyfinus  caveatur ,  precipue  autem  in  vernalibus  inter- 
mittentibus ,  in  quihus  hac  methoào  fe  ufum  fu^Je  tejìatur 
Sydenhamus,  -dum  propinahat  emeticum . 

Che  poi  anche  la  State  pollano  avvenire ,  oltre  le 
già  dette  vere  fquilìte  e  mitiffime  febbri ,  dello 
terzane  di  peggiore  condizione,  l’olTervazione  d’ogni 
anno  ce  Io  fa  vedere,  ed  il  Torti  ancora  ce  n’avverte. 
{b)  Contmgtt  altquoties  ut  intermittens  febris  qualibet ,  ma¬ 
xime  vero  Terfiana  tum  Mftiva,  tum  Autumndis ,  tantam 
pr^eferat  pravkatem,  eamque  frimk  paroxyfmis  adeo  ocmì- 
tamy  adeo  latentem,  ut  quantumvis  Medicm  [nifi  admodum 
cautus  Jh  &-expertus]  nil  tale  metuat ,  illa  tamen  inopi¬ 
nato  terna ,  quarta,  vel  quinta  accesone  Mgrum  tollat  dt-^ 
medio  ,  omnibus  Artis  conatibus  piane  irritis ,  excepto  Peru- 

/  N  .  vìano .  , 

i^aj  VanSvvieL  Com.  in  aphor.  Boerfj.  n,  yjj). 

fbì  Torti  Tberap.  Spec.  Uh.  2.  cap.  i. 
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Kikno  Cortiee  .  Ed  in  quefle  ancor’  io  fono  del  fenti- 
mento  del  Sig.  Dott.  Pedratti,  che  più  predo,  che-» 
fi  può,  fi  ordini  il  Febbrifugo  Ichiettiilimo . 

Per  lo  contrario  tanto  nella  Primavera ,  che  nella 
State  ,  in  que’  Corpi,  che  noi  chiamiamo  Cacochimi, 
fi  vedono  non  di  rado  ad  inlbrgere  altre  febbri  inter¬ 
mittenti,  vere  depurative ,  fenf  alcun  grave  accidente, 
nelle  quali ,  per  le  ragioni  di  fòpra  addotte ,  è  me¬ 
glio  fatto  ritardare  a  dar  la  China  China,  fervendoli 
in  vece  d’altra  cura,  con  cui  fi  provveda  airuniver- 
fale.  Che  fè  vi  farà  mai  urgenza  di  fbllecitare  l’ordina¬ 
zione  dei  Febbrifugo,  allora  può  elTer’ ottimo  configlio 
d’ unirgli  il  Rabarbaro ,  colle  lolite  cautele  già  dette . 
Riguardo  poi  al  dovere  tardare  giuftamente  in  alcune 
di  quelle  febbri  a  dare  la  China  China,  eccone  un’  al¬ 
tra  dichiarazione  del  Torti,  fempre  ingenuo  nelle  fue 
protelle .  (ij)  Rurfm  prò  mea  ingenuitate  repeto  ,  nullavfUm 
ex  ejus  ufu  y  ubi  ea  ab  ìmperìtis  preefcrìpta  nullatenus  con- 
veniebat  y  noxam  fenjìbìlem  obfervaffh  y  ut  id  malum  obferva- 
vi  ftepius  ex  ufu  intempejìivo  in  jebribus  intermittentibus  , 
maxime  quidem  in  piane  depurativùy  nonnihil  quoque  prò- 
trablis,  ut  recentibus  etiam  exemplis  annotavi  lib.  i.  cap. 
X.  ;  non  raro  etiam  in  febribus  non  piane  depurativis ,  il- 
lamque  propterea  fiiapte  natura  admiffiiris ,  fed  nonnihil  fe- 
rius  ;  neque  tamen  damnofe  id  femptr  :  nonnumquam  enim 
rarìus  licei  y  febres  hujufcemodi  omnino  immature  fupprejfasy 
neque  rediijjèy  neque  quicquam  alìud  morhofum  peperijfe  vidi: 
fed  heu  quoties  vidi  &  oppojituml  Anche  il  Celebratiffimo 

N  ■  Van- 

.(a)  Torti  Therap.  Spec.  lib.  5.  cap.  ,6, 
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Van-Svvktm  riferilce  alcuni  cafi  fanelli  occorfi  ic. 
quelli ,  a  cui  fuor  di  propolito  fi  era  data  la  China^ 
China,  per  fermare  quefte  febbri,  le  quali  conrinu- 
andò  avrebbero  potuto  loro  riufeire  di  gran  vantag- 

lyagione  al  paragrafo  758.  aven- 
00  bgh  benilìimo  olfervato ,  che  un  tal  male  rielce_, 
qualche  volta  alla  natura  ftelTa  d’illrumenro,  (a)  qm 
fanes  tmpuras  a  puris  fecernat;  tllamque  feepius  excitari,  ut 
heterogenea  materia ,  fanitati  adverfa  ,  expellatur  de  Carpare , 
vel  ettam  ut  fanguis  in  novam  quamdam  diathefm  immute- 
tur,  atque  idea  fummot  in  Arte  P^ras  nan  femper  adea  fali- 
cttas  fuijfe ,  ut  febrim  tollerent  ,  fed  tantum  ut  debito  ma- 
der amine  illam  caercerent  ,  ne  vel  langueret ,  vel  nimio  im- 
ptu  nacere  pojfet  .  Omnia  autem  hcec  &  in  febre  intermit¬ 
tente  vera  funt  :  patuitque  tunc ,  difflcHìimas ,  &  tertinacif- 

futp.  Quindi  dovendoli  per  una  giulla  cautela  tardare 
allora  a  dare  la  China  China,  fe  il  Corpo  da  fe  non 
fupplirà  colle  neceflarie  Icariche  ,  ne  a  ciò  balleran¬ 
no  i  lavativi ,  fecondo  le  circollanze ,  farà  ben  fatto 
iicorrere  a  que  purganti ,  che  fi  llimeranno  conve- 
nevoh  Per  quello  appunto  così  c’infegna  l’OiFmanno, 
che,  Ubi  cruditates  ex  male  digeftis ,  0“  carruptis  cibis 
cum  bile  fuccoque  falivali  vitiatis  ,  famitem  febris  fubminif 
tram,  &  ratio  diktat ,  &  experientia  confirmat  ,  liberan- 
das ,  ante  fpecificorum  antifebrilium ,  ^  roborantium  ufum^, 
tp  ab  illmeie  tam  acidorum,  quam  bilioforum  ,  ^  corrup- 

f  -  forum 

(a)  Uan-Svviet.  Ca'ti.  In  Aphor.  Boerh,  n.  'jSj, 

ip)  Frid.  Hojfm.  Opaje.  Med.  prac>  decad.  2 ,  dipr.  4,  n.  2  6. 


temm  humorm  frimas  >vias .  Come  pufe  Io  fleflò  potrà 
da  fe  fole  fare  il  Rabarbaro  unito  alla  China  China , 

per  le  ragioni  di  lòpra  aflegnate . 

Ne  anche  nelle  febbri  Autunnali  può  in  generale 
pretendere  il  Sig.  Dott.  Pedratti ,  che  pretto  fi  ado¬ 
peri  il  Febbrifugo ,  e  che  fempre  fi  ometta  del  tutto 
il  Rabarbaro  Anzi  perchè  (p.  27.  e  28.  )  m  quefle  bifo’ 
gna  temere  la  lunghezza ,  ed  ancora  la  facilità  di  ritornare , 
io  non  ho  punto  di  ribrezzo  a  dirgli,  che,  a  curarle-» 
con  giutto  metodo,  fi  debbono  trattare  in  tutt’ altro 
modo, da  quello,  eh’ Etto  ci  propone.  Pofciachè  gli 
dico,  effere  per  lo  più  falfo,  falfiilirao,  che  la  facilità 
di  ritornare  a  cotefle  febbri  ,  francamente  fi  toglie  col  lungo 
ufo,  e  colli  dovuti  intervalli  ,  e  colla  quantità  bafìevole,  e 
fino  alli  quaranta  giorni ,  ài  quefto  incomparabile  Febbrifugo 
E  di  più  foggiungo,  che  l’ ottinata  perfèveranza  di- 
quetto  rimedio  in  quetta  razza  di  febbri ,  per  fine  di 
fcanfarne  le  recidive,  qualche  volta  può  fare  del  gran 
male,  anzi  cagionare  la  morte  .  Sentali, come  sur 
un  tale  punto  fi  Ipiega  il  Van-Svvieten ,  ricavandone 
dali’efperienza  tteffa  quelle  ragioni ,  che  appieno  con¬ 
fermano  la  mia  propofizione.(^)  Pefl  fervidiffimas Mfla- 
US  prcegreffas  obfervatum  fuit ,  fequenti  Autumno  febres  inter- 
mittentes  epidemice  graffatas  fuijfe .  Pidebatur  autem  fune , 
per  fummos  '  ceftus  preegrejfos  ,  liquidifjtma  fanguinis  parte  dif 
fipata ,  refiduum  (pifpus  ,  ^  tenacius  difficilius  per  Hepatis 

anguftias  tran/ire  potuijfe .  linde  obftrùblio  bine  fiata  bilie 

debitam  confeblioncm  non  tantum ,  fed  fpè  reliquorum  vifeerunt^ 

N  2  Chylo' 

(a)  FanSvviet,  Com.  in  Aph.  Boerh.  n,  7^7. 


Chylopjencorum  fmmonei ,  mhabàt ....  Cum  autem  indenti 
Mgromm  numero  obruti  Medici,  &  imprimis  inpopulommis 
Urhhus  ,  Contcem  Peruvianum  exhibebant  in  bis  febribus  , 
plerumque  pejjìme  ceffi f,  imprimis,  fi  non  contenti  indacias  im¬ 
petrale  ,  ut  refiocillaiCentur  Mgri,  redeuntem  febrim  illico  dato 
iterum  Corticc  comprimer ent ,  vel  continuato  Corticis  ufu,  eius 
re  itum  caverent .  Multis  enim  Ahdomen  intumefcebat ,  facies 
cerea  erat,  &  peffime  languebant  tota  Hyeme  fequentei  plures 

ferterunt&c.  Altrove  ancora  queflo  efimìo  ProfèfTore 
lo  Itelio  conferma  ,  aflègnando  altri  gravi  mali  ,  li 
quali  Ipeztalmente  fi  fono  veduti  ad  inforgere,  dopo 
c  e  quelle  febbri  Autunnali  erano  Hate  troppo  pre¬ 
tto  fopite  colla  China  China .  Sul  qual  punto ,  coran- 
to  rimarchevole  nella  noftra  controverfìa,  lì  contenti 
di  grazia  il  Sig.  Dott.  Pedratti ,  che  qui  gli  riferifca_ 
anche  quell  altro  tetto  dello  ttelTo  Autore,  (a)  Dum 
pa(l  ceflivos  calores  liquidiffinm  fanguinis  pars  diflatafuit,  & 
klis  acrior  &  copiofior ,  fimulque  ffipe  tenacior,  circa  prescor- 
àia'  colleEla  hceret',febres  intermittemes  Autumndles  epiàemice 
grajfari  folent ,  per  quas  rite  traEìatas  folvitur  &  expellitur  ih 
lud  bthofum  corruptum,  referantur  obflruEiiones  Fifcerum  feti- 
ciffime,  qua  a  fpiffiori  fy  minus  me  abili  Sanguine  ortum  duxe- 
runt ,  atque  poflea  integerrima  redit  fanitas .  Ecco  a  maravi¬ 
glia  Ipiegato,  come  mai  le  fèbbri  intermittenti  non 
olo  di  Primavera ,  e  di  State ,  come  fòpra  lì  notò,  ma 
ancora^  quelle  dell  Autunno  ,  rielcono  qualche  volta 
fàlutari;  lìcchc  in  tali  cali  bilbgna  ellere  Ibmmamen- 
te  cauti  a  fermarle  di  sbalzo.  Ma  andiamo  avanti j 

per 

{a)  Van-Svviet,  Com,  in  Aph,  Boerh.  n.  758. 


per  maggior  difinganno  del  Sig.  Dott,  Pedratti .  Cof». 

tra  vero  totìes  funeftis  exemplis  confiat  y  mala  arte  per  Corti' 
cem  fermianum  fupprejjts  talibus  febribus  y  antequam  caufa^ 
materialisy  cui  JubigendWy  ^  expellendce  defiinabantur  y  fubla- 
taforety  ìanguiffe  Mgros  y  eacheSiicos  y  &  cacochymtcos  y  ex 
pejjìmis  abdommalium  Vifcerum  ob(ìruClìonibus  y  imo  &  fcepc^ 
inde  periiffe.  E  tra  gli  altri  mali,  che  non  di  rado  fo- 
gliono  andare  in  lèguito  a  cotefte  febbri  Autunnali 
(come  io  medefimo  in  pratica  ho  ofTervato)  fono  fpe- 
sialmente  qui  da  norarfì  gV  impegni  del  Fegato  :  li 
quali  tanto  più  facilmente  li  fanno,  quanto  più  maf  a 
propofito  fiali  adoperata  la  China  China  .  E  così  pu¬ 
re,  fe  mai  que’  mali  v’erano  prima,  con  maggioro 
agevolezza ,  all’  occafìone  di  quel  tumulto  febbrile  non 
di  rado  fi  Iciolgono.  Il  che  inoltre  tefiifica  il  Ibpralo- 
dato  Van-Svvieten .  (a)  Levior  Hepatitìdis  fpecies  ali' 
quando  intermittentes  Autumnales  epidemicas  comitatur  ,  in 
quihus  femper  pefitme  cejfit  Corticis  ufus  ;  dumy  fublata  fic 
febre ,  manebat  illudy  quod  per  febrim  ipfam  tmturandum 
&  refolvendum  erat .  E  da  tutto  ciò  fi  ricavano  due  rile¬ 
vanti  motivi,  pe’  quali  in  alcune  di  quelle  febbri  Au¬ 
tunnali  dovranno  pur  troppo  i  poveri  Ammalati  Igo- 
mentarfi  (p  zS.)  di  fpazio  sì  lungo  di  tempo  y  cioè  dei  qua¬ 
ranta  giorni ,  in  cui  generalmente  ftabililce  il  Sig.  Dot. 
Pedratti ,  ch’Eiìì  ripartitamente  dovrebbero  prendere 
quella  fua  benedetta  Ichiettillima  China  China,  per 
difenderfi  dalla  recidiva  :  sì  perchè  d’ordinario  coi  lp|o 
Febbrifugo  del  tutto  non  fi  tolgono ,  anzi  con  facili- 

N  3  .  tà 
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I5>8 

tà  ritornano:  sì  perchè,  qualche  volta  conrinuancfo, 
ponno  riulcire  utili ,  e  perciò  allora  farebbe  meglio 
tenere  la  febbre  mdojfo,  che  Ibacciarla  troppo  prefto. 
Che  però  farà  pur  facile  di  capire,  che,  a  fecon¬ 
da  di  quella  inimicizia  giurata,  fuor  di  modo  da  Eflb 
lèmpre  avuta  a  i  purganti ,  fenza  ragione  efclatna  il  Sig. 
Ped ratti,  per  evitare  la  lunghezza  ■,  (  p.  2.8.)  è  pur  mal'  ap- 
propofìto  la  pratica  dei  purganti  I  Che  fè  Egli  tante  velte  fi 
è  provato  a.  purgare  e  ripurgare  ,  e  tante  altre  volte  è  flato 
delufo  f  vedendo  ogni  dì  efacerbarft  la  febbre ,  e  pertinacemen' 
te  durare  :  ciò  farà  flato,  o  perchè  non  fi  farà  fèrvito 
di  que’  purganti,  che  farebbero  flati  a  propofiro  : o  per¬ 
chè  le  particolari  circoflanze  di  quella  febbre ,  ovvero 
degrinfermi  fleilì,  non  erano  tali,  che  richiedeflero 
Tufo  di  que’rimedj .  Tutto  il  male  fi  è,  che  EfTo,  fi- 
dandoli  in  ciò  fblamente  di  le  medefimo ,  e  preflando 
fède  fbl  tanto  alle  proprie  ofièrvazioni, non  ha  voluto 
chiamare  in  tejìimonio  quei  Medici  f  li  quali  guidati  e  dalla 
fperienza,  e  dalla  ragione,  coll’ aflènlb  ancora  degli 
Uomini  più  Celebri ,  con  cautela ,  e  con  manifefto 
vantaggio  dei  loro  Infermi ,  in  quelli  mali ,  anno  più 
e  più  volte  meffi  in  ufo  que’  miti  purganti,  che  fa¬ 
cevano  al  calò;  ne  maiEffi  fi  fono  trovati  al  cimento' 
di  nafcondere  la  verità  per  rofjoré  ,  che  anzi  ànnO"  fèm- 
pre  goduto,  che  follerò  a  chiunque  note  le  loro  cure. 
E  vaglia  il  vero  ,  non  credelle  poi  Egli  mai  ,  che  tutti 
quelli  che  penlàno  diverlamente  da  lui,  per  curare»» 
cotefie  febbri,  fiano  fòliti  a  purgare  fempre  nello  flelTo 
snodo  tutti  li  Terzanarj,  ed  a  fervirfi  in  chiccheifia 


{è more  degli  fteffi  purganti}  e  nella  ftelTa  dofe.  Meri* 
tre  allora  Iblamente  credono  ,  che  fi  debba  purga’ 
re ,  quando  cotefte  febbri  non  fiano  impetuofè  moItO} 
ne  delle  più  perniciolè,  ne  vi  fia  fcìoglimento  di  Ven¬ 
tre  ,  o  proftrazione  di  forze  ,  o  altra  fimìle  ragione  , 
per  cui  in  alcun  modo  non  convenga  il  purgare}  e  vi 
fiano  per  lo  contrario  degl’ impegni  nelle  prime  {ftra- 
de }  infarcimenti  negripocondrj ,  con  lingua  aliai  ipor 
ca}  làpore  per  lo  più  amaro  in  bocca}  rutti  acidi ,  .p 
d’altra  fòrte,  orine  molto  tinte ,  con  abito  di  corpo , 
che  fi  accolli  al  cacochimo .  In  quelle  ,  ed  altre  fi* 
raili  circollanze,di  fopra  rimarcate,  per  Io  più  fi  av¬ 
vera  ciò,  che  il  fòpra  lodato  Van  Svvieten,  (benché 
per  altro  egli  vada  molto  circolpetto  nell’ ordinare  li¬ 
mili  rimedi)  llimò  necelTario  di  farcì  rìfleitere  cosi , 
che  {a)  videntur  purgantìa  &  emetica  fuo  flimulo  quando- 
que  mutare,  imminuere,  vel  delere  poffè  illam  difpojitionetaj, 
a  qua  fehrìum  intermitteniium  paroxyfmi  renovantar  ,  adeo- 
que  merito  ad  hunc  ufum  adhiberì,  quamvis  non  liquido  conflet , 
quiBnam  fuerit  ìlla  difpojltio ,  vel  queenam  Jtt  illa  mutatio, 
quce  per  htsc  remedia  in  Corpore  contingìt .  Ed  appunto  quelli 
ottimi  effètti  io  llellò  varie  volte  ho  veduto  a  lucce' 
dere,  per  avere  ordinato  i  purganti  proprj  a  . quelli, 
che  erano  a  quel  modo  mal  dilpolli ,  né’  quali  la  fèb- 
bre,  fermata  con  il  Febbrifugo ,  felTendo  poi  infòrta 
più  orgoglio  la  di  prima,  .allora  fòlaraente  del  tutto 
finì,  col  mezzo  d’ una  convenevole  purga.  Ne  balla  in 
certi  cali  lèmpre  il  purgare  una  volta  fola,  ma  bifò- 
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gna  farlo  di  più  ;  purché  fi  fcelgano  quei  purganti, 
che  fiano  a  propofito;  come  pure  è  fiato  confermato 
dal  fiiddetto  Autore.  Ubi  autem  (a)  ftgna  àomennt  (fono 
le  file  parole)  unico  emetico y  vel  cathartico  nondum  expuU 
fam  effe  hanc  colluviem ,  poffunt ,  &  debent  htec  repeti  iifdem 
cum  cautelis  ;  uti  quandoque  requiritur  in  febribus  intermitten' 
tihus  Autumnalibus ,  dum  '  corruptce  bilis  &  tenacioris  magncL^ 
copia  adefl.  Per  altro  qualora  vi  fiada  vero  il  bifogno 
di  purgare,  debbonfi  fiegliere  quei  riraedj ,  che  ope¬ 
rino  bensì  lènza  fare  tumulto,  ma  che  fiano  però  capa¬ 
ci  di  produrre  il  bramato  efietto .  Poiché  fé  dannevoli 
rielcono  quelli ,  che  agitano  troppo  ;  così  pure  fanno 
male  anche  gli  altri,  che,  per  ellcre  tropo  miri, com¬ 
muovono  lol  tanto ,  come  fi  dice,  e  poi  nulla  rifòlvono.  - 
Che  però  quelli  refiando  in  corpo  più  del  dovere ,  ac- 
quifiano  una  peggiore  qualità  ,  e  mettono  in  moto 
quelle  materie  febbrili ,  lenza  però  dilcacciarle,  e-» 
così  eccitano  varj  molefiiffimi  accidenti  negflntefirai. 
Per  quello  motivo  l’Olio  di  Mandorle  dolci  non  fa_. 
qui  punto  al  calò  :  filmandolo  io  un  rimedio  tanto 
meno  innocente  di  quello ,  che  comunemente  fi  crede, 
appunto  perché  opera  come  lèmplice  leniente  ,ed  am¬ 
molliente  ;  onde  meglio  in  altri  mali  può  avere  il  fuo 
luogo .  Ma  circa  Tufo ,  ed  abulo  di  quello  rimedio  ne 
tratteremo  in  una  Dillértazione  a  parte. 

Non  voglio  qui  inoltre  tralalciare  alcune  altre  fig¬ 
ge  riflelfioni ,  ed  utilillimi  avvertimenti,  dello  fielìb 
Celebre  Sig.  Van-Svvieten,  donde  il  Sig.  Dott.  Pe- 
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dratti  comprenderà,  che  non  Colo  quel  Dottiillmo 
Profeflbre  ha  voluto  riferire  varj  funefti  cali,  fucceffi 
a  quelli,  cui  malappropofito  era  flato  ordinato  il  Feb 
brifugo  ;  ma  di  più  ha  procurato  dimoflrarci ,  che_j 
alcuni  alteranti ,  premelTo  F Emetico,  fono  flati  vale¬ 
voli  a  fradicare  quelle  febbri,  provenienti  dagl  ’  imba¬ 
razzi  del  baffo  Ventre,  lènza  che  punto  fi  foflè  ado¬ 
perata  la  China  China .  Perciocché  Efib ,  non  con¬ 
tento  d’avere  altrove  notato ,  che  in  quelle  febbri  dall’ 
ufo  fuor  di  tempo  fatto  del  Febbrifugo,  craft  a  molti 
gonfiato  il  Ventre,  ed  alcuni  erano  morti;  o  che_», 
imputriditi  quegli  umori  arreflati  nelle  Vifcere,  era¬ 
no  poi  fuccedure  peffime  diarree,  edifènterie;  allora 
quando  per  li  getti  copiofi  di  Sangue,  fattoli  tabido 
il  Fegato ,  follecita  inafpettata  morte  erane  avvenuta  : 
inoltre  poi  così  ofièrva.  (a)  Ubi  autem  leni  emetico  ex- 
pulfa  biliofa  faburra,  qu(S  in  bis  febribus  incipientibus  primas 
vias  gravare  folebat ,  dabantur  decolla  Graminis ,  Cichoreif 
Taraxaci,  quinque  radicum  aperientium ,  0“  fimilium  y  addito 
Melk)  Rob  fambuci,  Sale  polychrefloy  ^  Jtmilìbus  y  febris  ipfa, 
bcec  ingejìa  remedia  movens  per  omnia  vafay  folvebat  jelicijjtme 
vifcerum  obftru^iones  y  &  optime  curabantur  Mgriy  paucique^a 
admodum  ex  ingenti  JEgrorum  numero  per ierunt .  E  qui  lì 
avverta ,  che  una  tal  cura  è  fiata  da  lui  provata  uci- 
Jifìlma  in  molti  anni  ;  ficchè  qui  fi  tratta  di  oflèrva- 
zioni  fatte,  e  rifatte ,  appoggiate  infierae  alla  ragione, 
e  totalmente  conformi  agl’ infègnamenti  dello  fleflò 
Celebre  Sydcnham ,  di  cui  ben  con  ragione  ha  tanfa 
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ilima  il  Sig.  Dott.  Pedratti ,  e  dei  di  cui  fèntiiìienti 
EiTo  ha  tentato  di  fervirfi  contro  dime.  Legganfi  le 
di  lui  parole  ,  mentre  ivi  così  profìegue.  Salutar em^ 
hujus  methodi  .mentum  foftea  aliis  annis ,  àum  fmiles  febres 
graffabantur  j  expertus  fui  :  ncque  unquam  dedi  Conicem  Pe- 
xuvianum,  nifi  quandoque  magna  Mgrorum  dehilitas  aliquas 
indueias  pofceret  :  tuncque  tamen  perrexi  in  uju  /imilìum  fot. 
ventimn ,  & ,aperientium  remediorum,  donec  febris  rediens,  nunc 
cìtius  f  nunc  ferius ,  curationem  abfolveret .  ReligIO  TAMEN 
FUIT  j  p^fi  tales  inducias  itnpetratas  ^  renatatn  febrtnt  repetitQ 
iCorticis  ufu  .toUere ,  cum  femper  hoc  pericuìofum  Jìt  ^  fi  vel 
.minima  fufpicio  ■.obfiruflorum  Vifcerum  aàfuerit.  linde  etiain^ 
Sydenhamus  y  qui  fatis  audaBer  Corticc  Peruviano  ufus  fuiffè 
tvidetur  y  monet  fequentia .  — ■  Animadvertendum  autemyquod  fi 
Mger  y  non  .obfiante  ,abundanti.,cautela\fuperius  tradita y  nihilo- 
minm  recidivam  patiatur  [  qu<s  in  quartana  ipfa  rarius  acci- 
dit  y  quarti  in  tertianis  y  vel  quotidianis  ^  tamen  prudentis  PAe^ 
dici  erit  ,  non  .nimium  pertinqciter  ,itfiftere  methodo  Corticis 
per  diBa  .interrtalla ,  jxhibendiy  fed  prò  fuo  judicio  aliis  modis 
xurationem  .aggredì .  Ne  voglio  più  oltre  ftendermi  a 
fiafcrivere  limili  lèntenze  ,  che  d  ’  altri  Autori  an¬ 
cora  in  gran  copia  porrei  avere  ,  per  trarre  il  Sig. 
Dott.  Pedratti  'às-  queff inganno  y  m  c\fi  lì  trova,  col  vo¬ 
lere  che  ft  adoperi  il  Pebbrifugo  con  follecitudine ,  e 
con  ila  fperlèveran2a.di  quaranta  giorni  in  chicche/lia; 
che  fi  lalcino  alFatto  i  purganti,  nella  cura  di  quelle 
febbri  :  fenza. però  mai  riflettere  .feriamente  a  que_»’ 
Ifwziali  cali,  in  cui  fa  d’uopo  d’operare  altrimenti. 
Quello  dnlìgne  Gommentatore  del  Boerhaavio,  credo 
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che  potrà  baflargli  per  gli  altri  molti  e  moltiilirai ,  di 
cui  fono  fblito  icrvirmi,  per  elTere  diretto  a  fare  con 
buon  metodo  quelle  cure  ;,ora  dando ,  ora  non  dando  la 
China  China;  ora  premettendo ,  o  nò  i  purganti  ;  ora, 
accoppiandogli  infieme,  ed  ora  per  fine  prefcrivendo 
altri  riraedj  ,  che  mi  pajono  allora  ben’ indicati,  ed  utili. 

Ora  vada  pure  il  Sig  Dotr.  Pedratti  a  dire ,  dopo 
avere  biafimati  al  loninio  i  purganti  che  (p.  29.) 
nello  fiejfo  grado  di  profitto  fi  ritrovano  tutte  le  altre  diligen¬ 
ze,  che  fa  il  Medico  nella  cura  di  quefle  febbri,  e  fe  non  ve' 
nijfe  proveduto  del  gran  Febbrifugo;,  darebbe  in  frequentiffime 
difper azioni  ,  di  non  mai  riufcirne  ,  il  Curante",  e  /’  Infermo . 
Dunque ,  al  fijo  modo  dipenlàre  ,  non  fi  dovrebbe 
mai  far’  altro ,  che  dare  in  quelle  febbri  China  China, 
e  ripeterla,  e  continuarla,  lalciati  in  difparte  tutti  gli 
altri  ajuti,  lodati  e  praticati  con  vantaggio  dagli  Uo¬ 
mini  più  elìjertr,  più  dotti,  ed  accreditati?  E.  che_. 
forfè  Egli  non  sà ,  o  vuole  moflrare  almeno  di  non 
fàpere,  ciò,  che  tanti  famofillimi  Pratici  anno  molte 
volte  notato,  che  varie  di  quelle  febbri,  trattate  colla 
China  China,  oltre  il  potere  facilmente  far  palTaggio 
in  altri  peggiori  mali  (  come  fbpra  abbiamo  olTerva- 
to)  fono  fòggette  alle  recidive ,  ed  anche  più  di  quel¬ 
le,  che  altrimenti  lènza  Febbrifugo  fiano  curate?  Di 
ciò  ancora  nè  apporta  la  telliraonianza  del  raedefirao 
Sydenham ,  il  detto  Van-Svvieten  .  Cortex  Peruvianus 
{a) ,  optime  monuit  Sydenhamus ,  inducias  ftepius  impetrat,  quant 
febrini  debellat ,  quce  per  duas  trefue  feptintanas  delitefeens  re- 
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crudefcere  folet .  Dam  vero  alta  methodo  fanata  fuit  febris ,  w/- 
nus  recidim  periculum  eft.  E  ciò  tanto  più  avviene,  fè  fi 
tra  traodi  que’  Soggetti ,  come  accennai  poc’anzi  e  mal 
dilpolti,  ed  abbondanti  d’^mipurità;  nelle  prime  ftra- 
de  ,  E  che  forfè  allora  tutta  la  fidanza  del  Medico 
dovrà  efrcre,nel  dare  nuovamente  il  Febbrifugo,  per 
domare  in  feguito  anche  gli  altri  parofìfrai ,  che  in_ 
breve  fpazio  di  tempo  più  e  più  volte  fi  faranno 
riprodotti?  Qiiefto,  come  avrà  già  intefb  ,  non  fa¬ 
rebbe  un’  operare  metodicamente,  e  farebbe  del  tutto 
oppofto  alla  ragione,  ed  alla  fperienza. 

Sfolto  meno  poi  fàra  lodevole  l’ altro  avvertimen¬ 
to  ,  che  il  Sig.  Pedratti  ha  qui  voluto  dare  ai  Medici, 
e  quello  affatto  generale,  fenza  punto  diftinguere  le_. 
diverfè  qualità  di  quelle  febbri  :  cercando,  che  ciò  che 
ellr''fànno  ^p.  ridotti  a  mal  partito  j  verjò  l  undecimay 
ed  anche  verfo  la  decima  quarta  giornata  y  perchè  non  lo  fanno 
di  buona  voglia  nei  primi  giorni}  prima  che  t Ammalato  fi  de¬ 
biliti  y  il  male  fi  aumenti  y  e  fi  faccia  di  peg^ior  condizione  .  Se 
qui  fi  è  egli  intefo  di  parlare  delle  vere  corruttive_, , 
perniciolè,e  fommamente  precipitole,  ha  avuta  tutta 
la  ragione  di  dare  ai  Medici  un  tale  avvifo.  Ma  di 
grazia  e  perchè  non  fi  è  Egli  fpiegato  ?  Giacché  il 
fòlo  motivo  della  debolezza,  (fé  pur  non  è  fòrama) 
che  occorra  all  Ammalato  ,  non  ci  può  giullamenre 
obbligare  fubito,  fenza  alcuna  rilèrva,  a  dare  la  Chi¬ 
na  China  :  tanto  più  che  rarillime  fono  quelle  febbri, 
le  quali  (comunque  fiano  perniciole,  e  precipitole..) 
ficciano  nei  primi  giorni  mi  tal  diiordine,  che  rollo 
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poffano  ridurre  al  fepolcro.  Quello  ilio  avvifo  dun¬ 
que  farà  ottimo  per  que’  Medici,  che  non  fanno  co 
nofcere  tutto  ciò,  che  fui  principio  dee  antivederfì ,  per 
operare  colla  dovuta  follecitudine  .  Ma  quelli  che_» 
fono  baflevolmenre  pratici,  e  faggi,  fènza  un  talavvi- 
fò  generale,  fapranno  cogliere  foccafione  giuda,  di 
dare  la  China  China  a  fuo  tempo:  cioè  o  perchè  dif 
tingueranno  beniffirao  la  gravezza  di  quegli  accidenti, 
che  accompagnano  la  febbre  ;  o  perchè  gli  Ammalati 
faranno  molto  abbattuti  di  forze  ;  o  perchè  finalmente 
fcopriranno  altri  legni,  da  cui  temano,  che  la  febbre 
fra  poco  polTa  diventar  di  molto  peggior  condizione. 
Ed  in  quelle  circoflanze  il  Febbrifugo,  dato  in 
dofe  maggiore  del  fblito ,  nello  flcffo  giorno  ,  baderà 
a  Icanfàre  affatto  quel  precipizio ,  che  era  temuto.  Ciò 
molto  più  fi  ofièrva  nella  febbre  Lipiria,  tanto  fami¬ 
liare  nella  nodra  Provincia  di  Cremona,  vicino  all’ 
Autunno, a  cui  mille  volte  ho  provveduto  colla  China 
China ,  fèbbene  il  male  già.fi  andaffe  avanzando ,  fìc- 
chè  già  vi  foffero  li  raffreddamenti  univerfàli ,  con  , 
graviflime  paffioni  cardialgiche ,  diarrea  ,  e  fino  col 
fìngliiozzo,  e  lividure  che  principiavano  a  farli  vedere 
nelle, edremità  del. Còrpo:  nel  qual  calò  più  efficace 
ho  fempré  oflèrvaio  che  riefce  il  Febbrifugo ,  dato  col 
;  Vino  Malvatico,  od  altro  fimile  generofo,  e  potente. 
Che  fè  ciò  io  faccio  notare,  non  è  mai  perchè  dimi 
bene ,  che  fi  afpetti  ferapre  ad  ufare  la  China  China , 
quando  la  febbre  fiali  tanto  avanzata ,  che  già  fi  vada 
idradando  al  precipizio  ;  ma  folo  perchè  ognuno  ri- 
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fletta,  che  fè  con  quel  mezzo  può  il  Medico  provve¬ 
dere  al  precipizio  irnminenre  ;  molto  più  potrà  im¬ 
pedii  lo,  quando  ibi  tanto  di  lontano  ci  viene  minac¬ 
ciato  .  Laonde  non  farà  lodevole  il  dare  inconfìde- 
ratamente  la  China  China  nei  primi  giorni ,  e  di  sbal¬ 
zo  ,  quando  non  vi  fia  alcuno  diquei  fegni,  da  cui  pof 
fiamo  ragionevolmente  temere  qualche  gran  guajo  , 
benché  lontano  .  Altrimenti ,  dovendoli  attenere  su 
quella  regola  generale.  Io  fteflb  faremmo  egualmente 
coftretti  di  fare  in  quallìlla  febbre  periodica,  e  depu¬ 
rativa,  e  corruttiva,  mire,  o  benigna  ,  o  maligna-.-, 
che  mai  ella  lì  Ila.  Che  però  facendo  lo  fteflb  anche 
in  quelle  fèbbri ,  che  fùccedono  nei  Corpi  cachettici, 
c  mai  dilpofti  nelle  Vifcere  dèi  baffo  Ventre,  a  cui 
per  altro ,  come  fi  diffe  ,  il  tiimultò  febbrile  degli 
umori  può  fèrvire  di  rimedio  ,  in  verità  che  ciò  non 
farebbe,  ne  un  fare  (  p  zp,  )  la  carità  ai  Poveri ^  ne  un_. 
fare  favore  ai  Ricchi'.  Poiciacchè  quegli  amarebbero 
meglio  di  non  efferc  levati  dalla  ,  e  quelli  di  non 
tllère  levati  dal  tedio,  piuttoftb  che  eflèrè  niefti  in  peri¬ 
colo  di  foggettarfi  a  peggiori, :e  più  lunghi  malanni, 
ed  anche  d’azzardare  la  vira  fteffa.  L’uno  e  l’altro  di 
quelli  richiederebbe  allora  dgl  Medico ,  che  -  faceffe., 
ciò  ,  che  per  giuftizia  è  obbligato  fèmpre  di  fare  ;  cioè 
che  lo  curafle  fono  laiche  dei  tre'precetti :  Tuto,CitO, 
C^JucuNDE;  quando  però  tutti  e  tré  poteflèro  averli 
nello  fteffo  tempo  :  e  quando  nò ,  farebbe  contentilff. 
mo  di  rinunciare  affatto  al  CiToy  ed  al  Jucunde,  pur¬ 
ché  ^vi  foffe  il  Tuto,  che  preme  a  tutti  più  d’ogn’ al¬ 
tra  cola .  Qualun- 
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Qualunque  Medico  sà,  lèbbene  fia  principia titcj, 
anche  iènza  il  fùggerimento  del  Sig.  Dott.  Pediatri 
con  quanta  preftezza  mirabilmente  (  p.  2p.  e  30.  ) 
curi  la  China  China  cotefie  febbri  :  ed  ecco  il  CiTO  ;  e  coit_. 
quanto  magiare  piacere  fenza  dubbio ,  di  quello  a  inghiottire  il 
piu  delle  volte  beveraggi  difguflojtjjtmi ,  ed  inutili  affatto  :  ed 
ecco  il  JucuNDE.  Quelli  due  però  anderanno  benifli- 
rao ,  fé  vi  farà  anche  il  Tuto,  come  fi  diflè  :  ed  allo- 
ra  farà  più  piacere  nell’  inghiottire  il  Febbrifugo,  fèb- 
bene  amariflimo,  che  il  più  iquifito  liquore,  non  che 
i  beveraggi  difguflojìfjtmi .  E  per  lo  contrario ,  olFerendofi 
all’Ammalato  quel  Cito,  e  quel  Jucunde  ,  non  elTen- 
dovi  il  Tuto,  Elfo  non  farà  contento  :  nulla  curan¬ 
doli  di  guarire  con  maggior  preftezza,  e  piacere, 
quelli  non  s’accordano  con  il  guarire  ficuramente. 

Indarno  adunque  Egli  cerca  di  raoftrarci  quel  luo 
Tuto  ancora,  taww  rilevante  alla  Medica  profejjtone  30.) 
con  indicarci ,  quante  Perfine  in  ogni  età ,  in  ogni  Clima ,  ed 
in  ogni  tempo  y  fino  fanate  col  retto  ufi  di  queflo  rimedio  da^ 
Jtmil  razza  di  febbri  :  poiché  con  ciò  prova  lolaraente , 
che  il  Febbrifugo  in  quelli  mali  abbia  a  quelli  con_ 
ficurezza  giovato,  a  cui  per  tutt’i  motivi  era  conve¬ 
nevole  :  il  che  Ipiegano  quelle  lue  parole  :  col  retto  ufi 
ài-  quefto  rimedio .  Ma  ciò  poi  non  prova  abbaftanza  il 
lùo  allunto.  Mentre  che  quel  retto  ufo  della  China^ 
China  ora  ci  obbliga  di  darla  prefto;  ed  allora  c’è  an¬ 
che  il  Cito  ,  unito  al  Tuto  :  ora  ci  fa  tardare  ad  or¬ 
dinarla  ;  nel  qual  calò,  per  avere  il  Tuto,  non  fi  può 
godere  del  Cito  :  ed  ora  c’  inlégna  a  non  ordinarla., 

punto , 


7"''  wwy^^uuiiiugo  ;  ^^lacché IO  non  ho  ivi  detto,  che 


fi  ordini  fubito,  fenza  le  opportune  premefTe  d’altre_, 

diligenze  (  ciò  che  vorrebbe  il  Sig.  Dott.  Pedratti  in 
qualunque  cafo,  per  levare  (p.  zp.)  dalla  fpefa  piu  preflo 
eke  lì  ^uò  per  rarità  gli  Ammalati  poderi,  e  le  ricchi,  per 
Jevarìi  dal  tedio  per  favore  )  :  anzi  ho  Tempre  operato 
airnmenri Perciocché  ivi  io  diffi,  che-.^^.'  qual  volta 
nn  capita  qualche  Quartanario  da  curare  [premeffi  fempre  gli 
altri  umverfali  rimedj ,  fecondo  le  occorrenze^  paffò  preflo,  ma 
non  fuhiro,  ne  così  prefto,  come  pretenderebbe  il  Sig. 

",  all  ufo  del  Febbrifugo,  in  quel  modo  però, 

che  indicai  nel  mio  libro  flampato:  ne-mai  da  ciò  ho  veduto 
juccedere  alcun  difordine .  ~  Dunque  in  quefto  punto  la_, 
mia  debole  autorità  non  gii  può  punto  giovare  :  le 

pure  egli  non  voleffe  forfè  ammettere  quelle  altre  pre- 
veiinve  diligenze,  da  farli  prima  di  dare  la  ChinaChi- 
m  a  1  Quartanar; ,  come  richiedono  gli  Autori  tutti 
pm  Clalìici,*  cioè  affine  di  togliere  quegl’impegni ,  le 
mai  vi  foffero ,  nelle  Vifcere  del  baffo  Ventre,  o  nelle 
prime  firade.  Sia  per  tanto  fieuro,  che  quella  mia^ 


il 

offcrvazlone  non  per  altro  motivo  è  ftata  ivi  da  me^ 
porta,  che  per  oppormi  a  que’  fpenfierati  Medici,  li 
quali,  credendo  che  la  Quartana  lèmprc  porta  guarirci 
da  altri  peggiori  mali ,  vogliono  che  finilca  da  ìè  lènza 
il  Febbrifugo,  febbene  doveflè  durare  per  mefi,emefì. 

E  frattanto  i  poveri  Ammalati  a  poco  a  poco  fi  fanno 
cachettici ,  ed  anche  Idropici  :  ciò  che  loro  non  fhccc- 
dcrebbe,  fé  la  febbre  forte  fiata  fermata  più  prefto, 
però  premerti  gli  altri  neceflàr  j  lirned} .  Ma  perchè  io 
pure  sò,  che  la  Qtiartana  in  aleut  i  Soggetri  può  riu- 
feire  depurativa,  in  quelli  poi  non  cerco  di  fermarla-, 
così  prefto,  come  fò  in  altri,  ne’  quali  da  giufti  legni 
ricavo ,  che  può  ertère  corruttiva  ,  e  di  cattiva  con- 
lègnenza  ,  o  troppo  molefta  agi 'Infermi  :  fìeeome-- 
abbiamo  detto  di  fopra,  parlando  delle  diverle  Inezie 
di  Terzane. 

Affinchè  però  il  Sig.  Dott.  Pedratti  non  fi  maravi¬ 
gli  tanto,  che  io  altrove  abbia  detto,  che  que’  finiftri 
accidenti  di  Cachefsìa,  o  d’ altro ,  fiano  alcune  voItc> 
avvenuti ,  per  avere  ufata  la  (Mna  China  fchiettà  (p  3  i .  )  e 
qui  per  non  averla  ufata  di  fort  alcuna  :  ora  m  ’  accingo  a 
diraoftrargli  ,  in  che  modo  ciò  fi  debba  intendere. 
Già  lòpra  fi  dirte,  che  a  que’  foli  giudico  io  conveni-  . 
ente  il  Rabarbaro,  unito  alla  China  China,  per  fer¬ 
mare  con  più  ficurezza  la  febbre,  ne’  quali  da  le  il 
Ventre  fia  più  del  dovere  renitente  alle  Icariche  del 
lècelTo ,  0  fi  tratti  di  Corpo  cachettico ,  o  quali  cachet¬ 
tico  ,  o  almeno  a  ciò  inclinante ,  a  riguardo  degli  imba¬ 
razzi,  che  fiano  negripocondri ,  e  che  di  più  in  quelli 
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ia  China  China  de  fefola  pochi{rimo,o  nulla  fciolga 
il  Ventre.  Qualora  dunque  in  tali  circoftarize  faremo 
noi  coftretfi di  ordinare  fiibitóla  China  China,  fen* 
za  potere  premettere  gli  aperienti ,  o  fia  incifivi  ne^ 
ceflari ,  e  leggermente  purgatiti  :  allora  fé  quella  farà 
data  Schietta ,  potrà  bensì  domare  il  foniite  febbrile ,  in 
modo  che  poi  non  ha  atto  a  fulcitare  la  febbre,^ 
nòli  mai  fcioglierà  quegli  umori  tenaci,  inceppati  nelle 
yifcere.  Sicché  quelle  llafi  tuttora  relletanno,  anche 
ceffata  la  febbre;  e  fattefi  di  poi  maggióri ,  tanto  più 
di  fefiftenza  faranno  al  Sangue,  che  per  là  IcorrCj  e 
rimarrannò  per  ciò  ritardaté  le  filtrazióni,  e  fecrèzioni 
confuete.  t)al  che  refofi  fempre  più  fporco  il  San- 
sue  (  perchè  più  Carico  di  quelle  mal  adattate  partice  e, 
che  doveatìfi  feparare  dalle  altre  )  ,  anche  altrove  fa- 

cilmenteriftagna,  e  fpezialmenté  in  quelle  parti ,  che 
più  diftanti  dal  Cuore  fono ,  ed  in  feguito  tutti  gli 
umori  diventano  tenaci  ,  e  fecciofi  .E  ciò  balla ,  a  mio 
giudizio ,  per  intendere  come  mai  in  ^uel  cafo  ne  luc- 
cedano  è  le  Cachefsic,  e  tutti  gli  altri  nominati  acci¬ 
denti.  Ma  quando  alla  China  China  fi  umfce  allora  il. 
Rabarbaro  ,  quello ,  nello  fteffo  tèmpo  che  la  febbre 
cede  al  potere  di  quella,  difcióglie  è  fcaccia  quegl 
umori  impegnati  utile  Vifceré  ,  è  tòghe  1  adito  al 

poterli  fempre  più ,  accrefcert  le  llafi  fuddette,  o  gua  - 

tare  tutta  la  tìiallà .  t  r  j 

Nelle  Quartane  poi  altrimenti  va  la  faccenda.  De¬ 
rivano  bensì  quelle  dagli  fteffi  umori ,  dai  qua  i  i^am 
no  le  Terzane  j  ma  più  tenaci,  più  vifcidi,  e  piu  inetti 
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al  moto ,  e  per  Io  più  inceppati  nei  tutolctti  della^ 

Milza  ,  o  del  Fegato,  odi  tutte  due  quelle  vjlcere, 
o  d’altre  infieme  del  baffo  Ventre.  Ne  allora  la  feb¬ 
bre,  che  viene  Iblamente  ogni  due  giorni,  d’ordina- 
f io  è  , capace  ad  eccitare  tal  tumulto  nel  Sangue,  che  , 
crelcendone  la  velocità ,  crelca  pure  talmente  il  di 
lui  momento ,  che  li  faccia  poi  atto  ad  urtare ,  e  làr 
forza  contro  li  luddetti  ollacoli ,  licchè  lì  pollàno  to¬ 
gliere,  collo  Iminuzzarlì  a  dovere  gli  umori  arrellati. 

Anzi  nei  rigori  febbrili ,  che  fono  maggiori ,  •  c  più 
lunghi  nelle  Quartane ,  che  nelle  Terzane ,  fompre-ì* 
più  s’ impegnano ,  e  fi  fiffano  quegli  umori ,  e  ,  coir  ag¬ 
giunta  degli  altri,  lì  accrefoono,  e  fi  moltiplicano  le 
ftafi  ,  le  quali  poi  non  lì  fuperano  nell’ atto  del  bollore 
febbrile .  Dal  che  lì  può  intendere,  come  poi  avven¬ 
ga  ,  che ,  continuando  la  febbre  Quartana  per  lungo 
tempo,  poffa  far  crefoere  le  ofiruzioni  nelle  Vilcere, 
ficchè  reftino  fompre  più  meno  atte  alle  necellàrie  fil¬ 
trazioni  ,  o  depurazioni  degli  umori .  Il  che  può  be- 
niflimo  ballare ,  per  ricavarne  da  ciò  la  vera  cagione  » 

della  Cacheffia  ,  ed  intendere  infieme  j  come  quella-, 
poi  talmente  fi  accrelca ,  che  gli  Ammalari  per  fine 
diventino  Idropici.  Per  tanto  in  quelli  cali  d’ordina¬ 
rio  la  China  China  potrà  provvedere  in  modo,  che 
quei  mali  non  fi  facciano,  appunto  perchè  fi  ferma  la 
febbre  :  purché  lìano  però  premefiì  gli  altri  univerfali 
rimedj ,  e  purché  il  Febbrifugo  fia  dato  opportuna¬ 
mente,  e  colle  dovute  cautele,  riguardo  alli  Soggetti 
llefii  Quartanarj .  Ciò  difiì,  perchè  all’occafìone  di 
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volere  fermare  la  febbre  ,  fappiano  i  Principianti  ri¬ 
flettere,  che  in  alcuni  la  Quartana ,  fè  non  è  troppo 
durevole,  può  riufcire  depurativa,  e  può  fare  del  be¬ 
ne  .  Che  però  avendo  io  qui  lodato,  che  fia  ben  fatto 
di  fcacciarla  con  il  Febbrifugo,  per  ifcanfàre  li  fud- 
detti  mali  ;  non  per  ciò  mi  fono  intefò  dire ,  che  in 
tutti  fi  metta  in  ufo  •  egualmente  prefto,  e  nello  fleflo 
modo. 

E  da  queflo  raziocinio,  fpero  che  farà  balle  volmem 
tè  fciolta  l’obbiezione  del  Sig.  Dott,  Pedratti ,  ficchè 
eflb  pure  potrà  capire,  per  qual  ragione  in  alcune 
febbri  terzane  fianofuccedutiquei  mali,  dopo  avere  ado¬ 
perata  la  China  China  fchietta ,  quando  eravi  bifbgno 
di  fare  altrimenti  :  ed  anche  nelle  Quartane ,  perche 
il  Febbrifugo  non  fi  è  dato  tanto  predo ,  come  richie 
devano  le  particolari  circodanze  degflnfèrmi,  e  della 
fèbbre  medefima .  Ma  che  occorre  qui  mai  andare  in 
traccia  di  ragioni,  per  provare  quedo  punto,  quando 
dalla  fperienza  della ,  e  da  una  parte ,  e  dall  altra_ 
quello  è  badevolmente  confermato?  E  riguardo  alle 
Terzane  troppo  predo  ,  e  lènza  Rabarbaro  fermate 
per  mezzo  del  F  ebbrifugo ,  tutto  ciò  che  di  fòpra- 
abbiamo  detto,  col  tedimonio  dei  più  accreditati  Me¬ 
dici,  fpero  che  potrà  badare.  Per  le  Quartane  poi 
eonchiuderò  collefimio  Torti  (i®) ,  che  ceTtuw  efl  y  ò" 
omnibus  notum,  flurimos  ex  quartanis,  per  Cbinam  Chinami 
nequaquam  depulfts  ,  fponte  fuet  in  Hydropem  labi  Che  fè 
poi  nondimeno  il  Sig.  Dott.  Pedratti,  coll  avverti- 
^  mento 

^a)  Torti  Therap,  Spec,  Uh,  i .  cap,  se. 
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mento  dell’EccIefiaftico  (p.  3 1.)  fi  trovi  in  tal  modo 
impegnato  ;  che  non  voglia  a  ciò  credere  punto^  per 
non  parere  leggiere  di  cuorej  faccia  egli  pure  tome 
gli  piace,  che  io  mi  farò  Tempre  pregio  di  preftar  fede 
alle  oflfervazioni  di  tanti  Valentuomini ,  fènza  iprez* 
zare  però  del  rutto  le  mie. 

Finalmente  conchiude  (p.  5  CMm  China  è 

piu  che  mai  neeejfaria  nelle  febbri  j4utunnali ,  0  per  evitarne  la 
lunghezza  f  0  per  evitarne  il  pericolo  j  e  che  finalmente  torna  il 
conto  di  darla  fui  principio ,  Se  una  tale  conchiufione  vuo¬ 
le  Egli ,  che  fia  dei  tutto  generale,  e  che  debba  efferc 
prefa  fenza  alcuna  riferva,©  fia  fenza alcun  riguardo, 
a  tutto  ciò ,  che  dee  giuftamente  rifletterfi  in  quelle 
febbri  :  non  fi  fgomenti  di  grazia ,  fe  gli  dico,  che  è 
falfa,  per  le  ragioni  già  dette  .  Che  fè  poi  Egli  hapre- 
telò ,  che  fi  dovefle  intendere  in  altro  modo ,  adattan¬ 
dola  colle  dovute  cautele  alle  diverfe  occorrenze  di 
ciafeun  Soggetto:  io  non  ricufo  punto  di  accordarglie¬ 
la  ;  ben  lìcuro  fopra  di  tutto ,  che  fempre  fi  abbiau 
prefenre,  ciò  che  c’  infegna  roeulatifiimo  Sig.  Van- 
Svvieten,  (a)  cioè,  che,  uti  optima  quevis,  fic  &  Corte»: 
Peruvianus  imprudenti  ufu  nocere  poterit  ;  adeoque  requiritur , 
ut  prius  fev ero  examine  inqutratur ,  an  aliquid  lateat  in  Cor¬ 
porei  quoà  feh'im  requirit ,  tit  cito  Ò"  tufo  tolti  pojjtt  ’i  uti  etiatn 
an  a  fibre  ,  fi  relinquatur ,  expeUari  pojfit  infignis  qucsdairu. 
utilitas  1  fme  in  tolkndis  inveteratis  malis ,  five  in, mutando 
torpore  fic,  ut  ad  primam  valetudmem..,  vel  ad  longcevìtatenu, 
difponamr.  In  tali  enim  caju  a  Cortìcù  ahfiinendum  foret .  Con- 

.  O  3  ‘  tra 

(a)  Van-Svviet,  ibid.  n. 
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tra  vero  {t  tnetuendunt:  videatur'y  ne  per'  febrim  diutlus  .reliSìanì 
tales  mufationefin  Corpore  fierenf,  e'  quibus  Chronici  morbi , 
aliave  mala  expebianda  forem ,  Corticìs  ufus  quantocyus  etìam 
convéniet .  Con  quefte  fteffiffime  riierve  gli  co^ncederò 
ancora  di  tuona  voglia,  cIk  in  quelle  fèbbri ,  che  collo 
richiedono  rajuto  del  Febbrifugo,  avrà  Egli  benilfimo 
ollèrvato,  che  li  più  tardi  chinati  (  p.  31,)  fono'  i  piu  facili 
recidivi,  e  che  il  lafciare  gl'infermi  in  balìa  di  quefle  febbri ,  fi' 
e  lo  flelfo,  che  renderle  più  ofiinate',  fenza  riportarne  il  minimo 
"Vanta^io  dalla  durdzione  dì  effe ,  e  dalla  loro  tolleranza]  Anzi 
(  io  aggiungo)  cori  evidente  pericolo,  che  polTano  ap¬ 
portare  delle  peggiori  confeguenze ,  anzi  uno  totale 
•  E  Siui  (lia  detto  con  buona  fua  pace)  fe 
Egli  voleva ,  che  quella-  fùa  dichiarazione  folTe  vera- 
niente  prefà  in  buona  parte ,  e  che  folPe  da  chiunque 
accettata ,  avrebbe  fatto  benilìimo  a  fpiegarll  meglio: 
poiché, cosi  prefa  fui  generale,  farà  fèmpre  rigettata., 
da  tutti  que’  Medici^  che  fi  pregiano  d  ’eirere  ragio¬ 
nevoli.  i 

ori  cosi  però  potrà  mai  elìèré  fcufktà  l’altra  fua 
porzione  ,  che  fubito  legue  :  cioè  eh  ’  Égli  creda... 

(p.  3  I.  e  3  2.)  pur  beri  configliate  quelle  Perfine,  che  /olite  a 
cade'rd  inferme  di  quefle  febbri  nel  tempo  di  Autunno ,  ed  anche 
Eflivo,  fervendofi  prèventivementé  della  China  China,  fecondo 
i  avvifo  dello  Spirito  Santo  — ^  ante  languorem  adhibe  medici- 
nam-*  fi  rendono  intieramente  preferiate]  ovvero  da  fe  fleflè 
ben  préflo  fi  curano  cori  lo  fleflb  rimedio .  É  con  qual 
ragione  può  mai  il  Sig.  Dritti  Pedratti  fìimare  ben_ 
configliati  quelli ,  che  pét  beri  prefervarfi  da  quello' 

fèbbri, 
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febbri ,  che  altre  volte  fono  flati  fbliti  d’avere,  pre^n?^ 
tivamente  prendano  quello  rimedio?  Quaijdo  Io  Ilef^ 
lo  Torti,  lebben  tanto  elèrcitato  nella  eura  di  quelle 
febbri ,  non  ha  mai  ardito  di  farlo .  Anzi  elfo  aperta* 
mente  fi  protefta,  coirajuto  delle  proprie,  ed  altrui 
oflervazioni ,  di  avere  imparato,  non  lòlp  ad  aflenerfi 
d’ordinare  la  China  China  in  que’ mali ,  a  cui  quella 
non  convenga ,  ma  ancora  ai  lani ,  per  prelèrvativo 
medicamento  .  Eccone  la  di  lui  dichiarazione  .  (dt) 

Ifliufinodi  conjlderationes ,  tot^e  clanJJìmQrum  Virorum  fanp 
ufui  Cortkis  cietero(iuin  antiewum  offerta  rmfer  relata  y  ^  meis 
quoque  obfervationibus  consentanea  deprehenfa,  eam  mihi  cauH: 
lam  indidere ,  ut  nedum  ab  ejus  oblatione  femper  àbflinendum 
Auxertm  ìis  in  morhis y  in  iqutbus  vere  .npn  indicatur  ,fed  ncque 
fatfis  ipjts  ad  prcecautipnem  \_cufn  fcilic et  regnant ,  vel  injla& 
conjìitutiones' y  0“  tempeftates  febrium  periodicarum  feracesl 
fuerim  aufus  hucufque ,  vel  imprwfentiarmn  audeam  proponete , 

E  quello  dunque  phe  non  ha  ardito,  per  giulli  motivi, 
di  fareil  Torti  ,che  avea  tanta  pratica,  e  giudizio  nell’ 
.adoperare  quello  rimedio  ,.come  vuole  mài  il  Sig.  E|ot. 
Pedratti ,  che  làppiano  farlo  i  lùoi  Clienti  ?  E  come.» 
mai  altresì  eglino  da  fe  lofi  eonolceranno,  quale  fia 
l’indole  di  quella  febbre ,  da  cui  fiano  attaccati  ?  le  fia 
depurativa,  o  corrutriva ,  le  benigna,  mite,  o  pernicio- 
là  ,  0  di  qualfitìa  .altra  forta,e  da  qu.afi  fintomi  fia  ac¬ 
compagnata  ?  perchè  poi, da  tutte  quelle >,  ed  altre-, 
rifleifioni  ricavino  con  fbndamento ,  le  loro  convenga, 
o  nò  di  prendetela  China  China,  ed  in  qual  modo, 

O  4  e  con 

(a)  Torti  Therap.  Spec,  Uh,  5.  cap.  5. 
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e  con  quali  preraeffe  Che  però  sbagliando  eglino  o 
per  un  motivo,®  per  laltroJ  nel  prenderla,  cella pr a- 
ma  non  convenevole  à\  quello  ,  per  altro  Iodati!  fimo  ri^ 
medio,  porranno  efler  ceni ,  e  certiifimi,  che  (  p.  31.  ) 
i' Autunno  farà  loro  Padre  fecondo  di  malattie ,  e  quelle  gra¬ 
vi  ,  e  ibmmamente  ribelli ,  ne  mai  riulcirà  loro  irur 
tal  modo  la  flagtone  più  faluhre,  e  lieta  di  tutto  l  anno . 

Dopo  d’eiìerlì  dimenticato  per  un  gran  pezzo  del¬ 
la  quillione  principale ,  tra  di  noi  inlbrta ,  e  dopo  avere 
parlato  delia  utilità  della  China  China  in  generale,  fi¬ 
nalmente  fi  è  poi  rifolutn  il  Sig.  Dott.  Pedratti  di  fi¬ 
nire  (p-  3  2.  )  que/ìa  digrefflone  fatta  in  grazia  di  que  Me  dici j 
che  non  fanno  fidarjt  di queflo  antidoto .  Buon  per  me,  che 
una  tale  digrelfiòne  era  alFatto  fuperflua ,  non  efien- 
do  io  mai  fiato  nemico  della  China  China,  fé  non  in 
que’  cali,  nei  quali  nulla  conviene.  Ne  pur  a  di  noftri 
credo  che  fi  pofla  trovare  alcuno  si  mal  configliato 
Medico ,  il  quale  ardifea  aflolutamente  di  riprovare-» 
r  ufi)  di  un  cosi  eccellente  rimedio,  che  di  gran  lunga 
lupera  tutti  gli  altri  nel  fito  potere  ■  Di  quello  a  tutta 
ragione  cosi  fcriflè  M.  GeofFroy .  {à)  Inter  opes ,  quibus 
novus  Ofhis  abundat ,  fané  auro  &  gemmis  longe  pretiofor  efi 
Cortex' ilte  febrifugus jKina  Kina  diilus,  ìnfanitatem  Gentium 
a  D.  O.  M.  conditus,  cujus  arbor,  arbor  vitay  fi  qua  nobìs 
nota ,  jure  merito  dici  potefl  . 

Ma  rinoviamo  più  che  mai  l’ attenzione  al  Sig. 
Dott.  Pedratti ,  che  ce  ne  fa  ifianza,  ora  già  penfando 
Ellò  di  dare  (p.  JJ.)  colpo  alla  radice ^  per  fare  dijfeccare 

quefi' 

(a)  Geqffroy  de  Mat.  Med.  tom.  p-  2.  art.  6, 


117 

c^Thof^  dsll^  vHu  ptjcrito  col  'Hxih^ThctTO\  Etl  ^fìinon^ 
quefto  colpa  fofFe  più  vigorofò,  ha  ftiraato  bene  di 
prendere  ad  mpreftito  dal  gloriojrjjtmo  Torti  Ve  ragioni  per  eh- 
batterlo .  0ice  pertanto,  che  il  fine  di  ehi  perfifle  di  ad(r 
perare  il  Rabarbaro ,  con-  la  China  China ,  non  può  effere  che  uno 
di  quefli  due  ;  o  perchè  fermandoji  la  febbre  con  la  China  China 
poffa  poi  anche ,  coll  aggiunta  del  Rabarbaro  ejpurgarjène  la  ca¬ 
gione  j  oiperchè  la  China  China  fi^a  f  trattenuta  in  corpo  ^fia 
di  tal  natura^  da  ca^onare  pernkiojl  effetti j  e  per  ciòjia  necef 
fario  ufare  unitamente  il  Rabarbaro ,  per  farla  peffare  y  cornea 
volgarmente  fi  diee^  j 

E  primo  dì  qweftl  motivi ,  per  cui  ff  crede  proprio, 
ed  utile,  in  alcune  eircoftanze,  l’unire  il  Rabarbaro 
alla  China  China,  è  ^ufto  e  giullillimo,  e  tale  lo  fti- 
mano  tanti  dottilÉmi  Scrittori,  li  quali  per  lo  palTato 
fe  ne  fono  ferviti- con  vantaggio,  e  così  di  più  lo  cre¬ 
dono  i  più  Celebri  Medici  viventi  per  tutta  ritalia,e 
fuori  ancora.  Quando  per  lo  contrario  pochi,  anzi 
poehiilimi  fono  quelli ,  che  il  Sig.  Dott.  Pedratti  po¬ 
trà  addittarmi  fautori  della  fua  fentenza.  Ne  folo  per 
il  fuddetto,  ed  altri  motivi quafi  rutti  li  più  faggi  Me¬ 
dici  unifeono  al  Febbrifugo  il  Rabarbaro ,  ma  var| 
ancora  qualche  volta  il  Diagridio,  la  polvere  Cattolica, 
il  Cremor  di  Tartaro  ec.  :  ed  atteft^o  tutti,  die  ciò 
loro  fia  riufeito  con  profitto,-  lènza  che  mai  fìane_» 
fbvraggiunto  alcun  fìniftro  accidente .  Che  però  fuori 
affatto  di  ragione  Effo  ftabilifce,  che  fìano  (,p  34.) 
pur  ingannati  tutti  colora  )  che  fi  credono  dì  potere  evacuare  il 
fomite  febbrile  collo  fpurgo  di  materia  biliofe ,  ed  umorali .  E 

come 


come  mai  tanti  dottiffimi  Medici  in  ciò  (aranno 
ingannati,  ed  il  folo  Sig.  Doit.  Pedratti  non  Io  farà 
punto,  con  alcuni  pochi  fuoi  feguaci?  Il  male  fi  è 

ch’EfTo  non  ha  mai  faputo  deteLinarfi  a  ftahriirl! 

qual  fia.(p.  3.J.  )  quell' iniquo  fermento ,  0  veleno, mme  Ef 
ih  Io  chiama,  da  cui  avvengono  quelle  febbri,  tenendo 
per  certo,  che, quello  fia  occulto,  e  che  tantillum  efl  quod. 
ferMentat  :  con  che  in  poco  con  bella  grazia  ha  sfuggito 
tutte  le  difficoltà .  Ma  ih  avelie  voluto  riflettere ,  che 
■noncosì  la.difcorrono  gli  altri,  ed  avelfe  voluto  lafciarfi 
perfuadere  da  i  loro  giulli,  e  ben  fondati  raziocini, 
al  certo  non  avrebbe  potuto  giudicare  in  quello  modo. 
Calali  tutt  i  Medici  mtiehi,,  e  moderni ,  nflervando 
la  qualità  de’ fìntomi  particolari ,  che  accompagnano 
quefle  febbri ,  la  llagione  in  cui  fògli ono  accadere, il 

loro  fpeziàl  modo, di  procedere, e  quelle  Crifi,  coIIcl^ 

quali  finifcono  per  Io  più ,  e  diffintamente  i  tempe- 
rameiìti  .di  quelli.,  che  più  degli  altri  ne  fono  .attaccati; 
non  anno  avuto  ribrezzo  alcuno  a  flabilire,  che  il  loro 
foraire  Ha  annidato  .nelle  prime. ftrade,  d’onde  poi,  per 
eccitare  la  fèbbre,  fi  comunica  al  Sangue,  e  che  quello 
per  la  maggior  parte  dipende  danna  viziofa  -difpofi- 
zione  della  jbife,  la  quale  poi  venga  corretta  dalla  mi. 
ràbile  attività  del  Febbri&go .  E  per  non  ellendernfi 
troppo  :in  lungo  ad  indicargli  tutti  què’  .Celebri  Me¬ 
dici,  che  ragionano  in  quello  modo,  .baflerammi  di 
qui  riferire  il  fentimento  del  Chiariffimo  Zendrini, 
il  quale  cosi  fcrifìè .  (<?)  Se  dunque  la  China  China  proibifee 

'  .i/ 

(a)  Zendrini  Trai,  della  China  China  n.  <20. 
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fegre^o  della  febbre  ^  e  la  àifc accia  ^  ragion  vuole  che  quefia 
diriga/l  principalmente  contro  quell  umore  y  m  cui  rijìede  lo 
fcandaloy  e  come  nafce  il  difordine  nelle  prime  Jlrade  ^per  non 
poter  quivi  perfezionarji  il  Chilo  y  dunque  ivi  piuttoflo  che  in  altra 
parte  deif  effere  il  campa  di  battaglia  jra^  l  rimedio  y  il  male  \  ed 
e  da  notarjiy  che  non  oflante  che  paja  ciò  piuttoflo  diretto  a  cor¬ 
reggere  quella  fola  porzione  di  bile  y  la  quale  ritrovafi  nella  ca¬ 
vità  degl  Inteflini ,  nientedimeno  col  lungo  ufo  del  Febbrifugo 
ìevajì  a  tutta  il  vizio  contratto  feffer  divenuta  acida  >  e  fiffati- 

.i 

’Oa y  mentre  dentro  lo  fpazio  y  che  impiega  a  compire  il  fm  cir¬ 
colo,  ha  largo  campo  la  China  China  di  pajfarla  tutta ,  divìder¬ 
la  ,  e  renderla  attanita  agli  ufficj  ,  et  quali  eli'  è  naturalmente 
deflinat a  .  Siccome  altrove  pure  ftabililce,  eirere  (a) 
palefe  diri gerfi  l' attività  del  noflro  rimedio  contro  il  vizio  della 
bile ,  fatta  capace  dìfijfare  il  Chilo  in  un  crajfamento  contrario 
alla  natura  del  Sangue .  Che  le  ciò  è  vero,  come  veriffi- 
mo  lì  diraollra  da  molte  altre  ragioni ,  che  qui  doel, 
occorre  riferire,  che  dalla  bile  viziata  debbalì  princi¬ 
palmente  ricavare  la  vera  origine  di  quelle  febbri  :  làrà 
pure  raanifello,  che  qualora  la  bile  farà  più  copiolà , 
e  più  tenace,  e  vilcida  dell’ordinario,  allora  làrà  mol¬ 
to  a  propollto  l’unire  il  Rabarbaro  alla  ChinaChina: 
poiché  cosi  nello  ftelTo  tempo,  che  quella  correggerà 
il  vizio  della  bile  peccante,  e  la  renderà  incapace  a_ 
f  potere  eccitare  i  bollimenti  febbrili,  quello  potrà  in- 
lieme,  e  difcioglierla  fempre  più,  e  lìiidarla  da  que’ 
.  tuboletti,  e  cellule,  in  cui  mai  folTe  impegnata,  e_. 
\  finalmente  a  poco  a  poco  cacciarla  fuora  per  la  via 

degl’ 

*(a)  Zendrin.  n, 
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degl’Inreftinì .  In  tal  gniia  ragione  vuole ,  éfie  la  ca¬ 
gione  della  febbre  più  principale  non  folo  ila  domata, 
ma  retti  dittrutta;  fili’ atanto  che,  feparaodott  di  nuo¬ 
vo  dal  Fegato  altra  bile,  e  quefta  del  pari  viziolà,  ed 
attiva ,  dia  Tanlà  alle  recidive  più ,  o  meno  frequenti, 
e  moiette, a  proporzione  della  qualità, e  copiai  quel¬ 
lo  fteflb  ottilc  umore,  che  in  lèguito  fi  anderà  prepa¬ 
rando  a  fare  nuova  guerra,  Quando  però  quettoumo* 
re  biliolb,  rélb  di  cattiva  indole,  non  farà  poi  tanto 
tenace ,  ficchè ,  corretto  che  fia  dal  Febbrifugo,  pofià 
da  fe  a  poco  a  poco  ttgregarfi,  e  diiìàparfi  affatto:  an¬ 
cor’ io  allora  farò  d’accordo  col  Sig.  Dott.  Fedrattijne 
avrò  difficoltà  alcuna  a  coneedergii ,  che  la  China  Chi¬ 
na  fch!etta,fènz’aicuna  aggiunta  del  Rabarbaro,  potrà 
-e  dovrà  fbddisfare  al  bifbgno,  con  totale  vantaggio  . 

E  da  ciò  chiunque  potrà  facilmente  capire,  che^ 
allora  lol tanfo  (p.  3  4.  )  //  Vomito , e  ia  ‘Diarrea ,  che  foglion 
éjfere  si  JpeJJò  fintomi  àeìla  flefpi  febbre  ^  diventerebbero  falute- 
^oli,  ne  più  fi  vedrebbe  ritornare  la  febbre  -con.  lo  fieffoj  anzi 
con  impeto  maggiore  ^naìoxsi  non  folo  la  bile  più  fciolta, 
e  meno  attiva ,  ma  dnfieme  la  più  tenace,  acida ,  e  più 
fiflativa, unitamente  agli  altri  oftili  umori  folle  dilcaa 
data .  Nello  fteflb  modo  potremo  giudicare  fu  gli  ef 
feiti  degli  opportuni  purganti ,  li  quali ,  anche  lènza  la 
China  China,  in  eotefte  febbri  fòglionfi  ordinare;  poi¬ 
ché  dal  di  loro  ufo  ora  più,  ora  meno  felice,  ed  utile 
ne  rielce  f  effetto ,  riguardo  a  fuperarle^  fecondo  che 
allora  la  bileviziofà  fia  talmente  dilpotta,  cheli  polTa, 
no  correggere,  e  mandarli  fuora  del  corpo.  Che  le 

noi 
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noi  voleflarao  col  Sig.  Dott.  Pedratti  mettere  al  eoiv 
fronte  la  cacciata  del  Sangue  coll’ ufo  proprio  dei  pur¬ 
ganti,  per  iftabilìre ,  quali  di  quelli  due  ajnti  dell’ Arre 
abbia  maggior  potere ,  a  fuperare  quelle  febbri;  non 

avrei  certamente  ribrezzo  alcuno  a  dire,  che  per  for- 

dinaiio  più  quelli,  che  quella  logliono  riufeire  vam 
taggioli  :  purché  però  non  fi  tratti  di  quelle  vere  per- 
niciole ,  accompagnate  da  graviifimi  accidenti ,  nellcj 
quali  pertanto  anche  il  folo  timore  della  infiammazio¬ 
ne  ,  ci  obbliga  fenz’altro  a  far  cacciar  làngue ,  lafciad 
alFatto  li  purganti  di  qualfifia  forra .  Sul  qual  propo- 
lìto  llimo  necelTario  di  riferirne  i  fendmenti  delfovra- 
loda  o  Sig.  Van-Svvieten ,  da  cui  moldUimo  mi  pre¬ 
gio  di  elTere  fempre  più  illuminato  ,  nella  cura  di 
quelle  febbri  :  e  fono  i  lèguenti .  (ìj)  Purgantia  autem 
in  fehrihm  intermittentihus  autimnalihus  non  adea  perniciofa^ 
efey  nifi  crebro  repetìta  ,  ohfervavit  Sydenhamus  :  Venw  jec- 
tìonem  vero ,  nifi  eodem  i£ìu  Chirurgi  gladìolus ,  quo  venai»-. 
pertunàit,  ipfam  etiam  febrim  confodiat ,  femper  nocuijfe ,  fre¬ 
quenti  obfervatione  fe  didiciffè  teftatur .  Nam  in  vegetis ,  & 
athìetice  ccetenm  valentibut  y  pofl  venie  fedlionem  y  longe  din- 
turnim ,  &  pertinacìus  febres  has  afflixijfe  invenit  ;  in  fenio- 
ribus  fiepe,  ^  mortem  inde  fecutam  fuìjfe ,  monet .  Omnium 
autem  maxime  Quartana  febre  laborantibus  obfuijfe  venie 
feSlionem ,  ohfervavit .  Ma  non  per  quello  fi  potrà  mai 
dire,  che  in  molti  Terzanarjnon  pofifa  veramente-» 
giovare  (come  io  ftefib  molte  volte  dalla  Pratica  ho 
imparato)  e  tanto  più  nelle circoftanze  qui  giullainem 

te 

b^an-Svviet.  Md.  n.  Jfit, 
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te  indicate  dal  rae^eflmo  prudcntiffimo  Scrittore^, 

Ppteft  quidem  cafu  prodejje^  dum  v,  g,  in  juvenili  flethcrko 
Corpore  y  ^0^  ifuprit^is  vena  teifipefi(^t€  metus  y  fie  tBìnpoTC 
caloTts  febrilis  rarefu^us  fanguis  piena  nìmis  vafa  rumpat ^ 
mi  dim  ingens  Capitis  dolor  ab  mdem  caufa  urget  :  fed  tmw 
fanguinis  mijfio  mn  prode  fi  proprie  ad  febris  intermittentis 
CUT aw  j  fed  tantuìfi  pTcecavet  illa  vhalay  quce  a  niwia  fangtiinis 
copiiz  ynetuuntUY .  Sic  etiam  fi  E.metieo  opus  fit  j  fuapdo^us  ve¬ 
nie  feBio  premktitur ,  ne  inter  vome^dunt  fanguine  diftentet^ 
vàfa ,  imprimis  in  Capite, f  ■violenfis  iììis  nixibus  rutnpantur .  Il 
die  con  fbratna  jitiìità  io  pure  ibri©  tèmpre  llaro  lò- 
Ibo  di  fare  :  ficcorne  più  yoite  nii  fono  dichicirato 
nel  mio  primo  libro  dato  alla  luce  neir Anno  1737. 
Quando  poi  ne  la  cacciata  di  langue ,  ne  li  purganri 
giovano:  ciò  lì  può  , giallamente  attribuire  aU’indoIe, 
e  copia  di  quell’ umore  febbrile,  il  quale  non  di  rado 
rende  inutile  Io  ftelTo  Febbrifugo  :  ,allor  quando  .fiamo 
in  precilà  necellità  di  rieo.rrere  ad  altri  rimed) .  At- 
telà  poi  anche  la  mala  qualità  dell’umore  dominante, 
oltre  il  cercare  di  icacciarlo  blandamente,  larà  ben_. 
fatto  di  correggerlo  co’  l'imedj  attemperanti,  e  colle-, 
bevute  copiolè  d’acqua ,  in  cui  flavi  dilciolto  il  fugo 
di  limone  Iprerauto  di  frefeo,  ed  altri  limili  :  purché 
il  tutto  fèmpre  fi  faccia  colle  dovute  cautele,  a  riguar¬ 
do  di  tutte  quelle  cireoftanze ,  a  cui  mai  in  qi^lli  cali 
occorra  di  riflettere .  E  riconolcendo  il  iSig.  E)ot.  Pe- 
dratti  per  cagione  di  quelle  lébbri  piuttofto  la  mala., 
qualità  degli  umori,  o  fla  quel  fuo  (p.  35.)  tantillum^j 
quod  fermentat  y  qualora  poi  Egli  volelTe,  lènza  alcun 

giufto 


2  2? 

giuflo  motivo ,  che  fi  cacciafiè  fangue  ;  a  lui  pure  con 
più  ragione,  colle  fue  fteflc  parole,  io  potrei  dire:  E 
non  farà  un  grand'  errore  fminuire  tutta  la  mafia  dei^ 
làngue,  per  ricercarne  il  fermento  ?  E  per  colpire  il  veleno , 
indebolire  tutto  il  corpo,  dove  fi  è  formato,  o  pure  introdotto? 

In  leguito  Egli  mi  cerca,  le  il  Rabarbaro  colla  Chinai 
China  3  5-)  dovrà  dunque  operare  con  miglior  fuccejfo  di 
tutti  gli  altri  purganti ,  fomminijlrati  in  d^e  maggiore?  Gli 
rilpondodi  sì,  e  gli  ripeto  che  il  Rabarbaro  riulcirà 
anche  meglio  di  quel  filo  Sale  Cattartico,  ch’Efib  è 
folito  qualche  volta  di  dare  con  il  Febbrifugo  nella- 
cura  di  quefte  febbri .  E  la  ragione  è  manifefia  per 
più  motivi  :  sì  perchè  il  Rabarbaro  (  come  Ibpra  ab¬ 
biamo  dimoftrato)  ha  una  grande  analogìa  colla  Chi¬ 
na  China,  con  cui  fa  un’ottima  lega:  sì  perchè  ope¬ 
rando  quello  rimedio  lentamente ,  adoperato  con  me¬ 
todo,  fecondo  il  bifogno,  anche  per  varj  giorni,  per  fine 
può  eficre  valevole  a  difiiparc  affatto  l’umor  febbrile, 
incontrandoli  qualche  volta  con  effb  ,  appunto  quando 
fia  dilpofto  aU’ulcita,  vale  a  dire  concotto.  Per  lo  con¬ 
trario  gli  altri  purganti  (come  è  pure  il  Sale  Cattartico) 
non  anno  che  fare,  o  fia  non  anno  analogìa  alcuna  con 
la  bile  peccante:  ovvero  quelli,  fomminiflrati  in  doft^ 
maggiore ,  per  lo  più  operano  con  troppo  impeto  e  tu¬ 
multo,  il  quale  però  tanto  piùrìelce  dannolò,  quando 
forfè  quclfumore ,  che  fi  dovrebbe  difcacciare ,  non 
fia  difpoflo  all  ’  ulcita  :  ed  allora  ciò  farebbe  fatto 
indarno .  E  quello  è  il  motivo  ,  per  il  quale  circa  l’ulb 
dei  purganti  più  forti ,  che  fi  danno  in  dofe  maggiore^ 
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m  -ung..  volta  loia,  così  altrove  mi  fòno  ipieg^ato  (*). 
Fenm  dwn  furgamia  remedia  congrua ,  tanquam  maxime  ne- 
cejjarm  in  httjufcemoAi  curationìhus  commendo:  non  is  egofum^ 
qui  quìbufvis  indifcriminatim ,  aut  quocunque  morbi  tempore^ , 
modoque  ìis  mi  nos  debere ,  putem  .  Non  me  latet ,  Jìcuti  in  pie- 
rifque  morhis,ita  in  febribus  hifce  fua  tempra  competere,  ai  quce 
fidulo  attendere  debet  Medicus ,  -juxta  divini  Senis  prcecepta^ 
ne  intempeflive  nempe,  ne  viólenter,ne  tumultuarie  nimk^ebrir 
les  humores  moveat ,  atque  educere  tetttet ,  anteaquam  tam  de¬ 
cantata  coSHo  illa  perfìciatur .  II  Rabarbaro  poi  (  dato  me* 
todicamente  in  quei  Soggetti,  a  i  quali  -conviene,  .f» . 
ben  in  poca  éofe)  lenza  aJcun  tumulto,  può  a  poco 
a  poco  dilporre  in  modo  quegli  umori  fèbbriJi  ,che  a 
ilio  tempo  lìano  tirati  fìiora ,  e  f&rfe  con  una  fua  fpe- 
Stiale  -ibrza  attrattiva  ,  -la  quale  non  aMa  fòla  calamita 
(p.  3 <5-.)  li  più  dotti  Filofofi,  guidati  dalla  ragione, 
e  dalla  Iperienza  ,  in  quelli  tempi  lògliono  concedere: 
come  il  Keil  a  quello  propofito  c’infegna .  («)  E  per 
i altro  fine  poi  (p.  3  6-.)  di  efpeliere  la  China  China  col  mezzo 
del  Rabarbaro ,  perchè  trattenuta,  poffa  .r iufcir e  nociva ,  era  , 
affatto  fuperfluo  d’accetmarlo  ;  poiché  a’  dì  notri  tutti 
li  piu  alìennati  hledici  concedono ,  ehe  di  iùa  natura 
quello  rimedio,  fèrmandofi  anche  per  qualche  tempo 
in  corpo,  non  può  fare  alcun  male  :  effendo  tutti  di 
parere  ,  che  allora  lòltanto  poffa  riufcire  danno fo^ 
quando  lia  dato  luor  di  tempo,  cioè  prima  che  ve  ne 
Sa  il  bi fogno,  0  in  que’  mali ,  ai  quali  nulla  convenga: 

ièb- 
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lèbbene  con  tutta  ragione  comuneiiiente  fì  crede ,  an¬ 
che  coiralìcnfò  dello  rteflb  Torri;  che  poffa  molto 
meno  riufcire  nocivo  ;  fe  ha  dato  in  quelle  febbri /  sii  ^ 
cui  elfo  non  abbia  giiirii'cfizione  alcuna;  che  nelle  in- 
rerraittenti  e  vere  depurative,  fe  fi  prenda  troppo 
prefto,  e  con  ciò  fi  calmi  fuori  di  propofìto,  e  lènza 
neceffirà ,  quei  bollore  febbrile ,  col  di  cui  mezzo  av¬ 
rebbe  meglio  la  Natura,  da  fe  fola,  potuto  liberarli 
da  quella  viziolà  dilpofizione  ,  che  dominava  nel  San¬ 
gue.  Nel  rimanente  il  Sig.  DottfPedratti  ha  tutta  la 
ragione  di  dire  ,  che  tutto  dì  fi  fperimenta  quanto  fia  per 
fe  flefia  innocente,  ed  incolpabile  la  China  China]  anzi  (dirò 

10  )  di  maggior’  innocenza  di  molti  altri  amari  Feb¬ 
bri  fugi ,  che  tra  i  Vegetabili  Iblevano  Icegliere  gli 
Antichi ,  prima  che ,  per  buona  noftra  lòrte^  folle  ri¬ 
trovato  quello  si  poflènre  rimedio  .  Mi  permetta  però, 
che  qui  gli  faccia  riflettere,  che  'le  dall’ elperienza  co- 
tidiana  non  folle  mai  a  nbi  Hata  latta  palelc  l’inno-= 
cenza  di  quello  tìrilflìimo  Medicamento  ;  ^malamente 
ed  indarno  fi  larebbe  Efib'  sforzato  di  provarla,  ‘con 
dire,  che  le  alcuni  mangiano  per  piacere ,  in  molti  fafli, 
libre  e  libre  di  Rafano  ruflìtano  y  fénza  fi  minimo  nocuifientOy 
anzi  con  vantaggio  :  cosi  poche  onde  di  China  China,  ^eE 
elfere  vegetabile- ancor  ejfa,  non  poflbno  nuocere  in  alcun 
conto.  E  chi  non  fa,  che  tra  i  Vegetabilr.ve ne  Ibno 
de  buoni ,  e  de  cattivi ,  degli  utiliììimi ,  è^de'danne* 
voli,  e  per  fine  de  velenofi.'^  Ghe'iperò  farebbe  nn 
peffimo  modo  di  ragionare  (  il  volere  provare,  *oh©' 

11  cattivi ,  e  velenofi  non  pollàno  kpportare  akiìiu/ 
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danno ,  per  quello  fblo,  perchè  altri  Vegetabili  buoni, 
ed  utiliffimi , fono  in  uno  Ipezial  modo  giovevoli  :  lup- 
pollo  che  e  gli  uni ,  e  gli  altri  fiano  Vegetabili . 

Parimente  io  fbho  cori  lui,  a  non  voler 
(  p.  3  7,  )  che  la  China  China  trattenuta  in  corpo ,  un  pÒ  di 
tempo ,  polla  j  fijfandofì  nelle  vifeere  produrre  ojìruzionif  e 
pregiudicare  le  fecrezioni  naturali  :  quando  però  Ila  data., 
con  tutte  quelle  cautele ,  di  cui  fopra  abbiamo  bafte- 
volriientè  parlato;  riguardo  cioè  al  tempo,  al  modo, 
air indole  della  febbre,  éd  alle  dilpofizioni  particolari 
degl’  Inferrili .  Giacché  terrò  lempre  per  cèrto ,  cho 
anche,  non  fermandofi  in  corpó  (qualora  lìa  data  à 
quelli,  ne[ quali  la  febbre  raedelìraapuò  lèrviré  di  ri¬ 
mèdio  à  diìciogliere  gli  umori  peccanti,  è  renderli  per 
ciò  più  atti  ai  mòto)  porrà  la  China  China  non  poco 
rirègiudicarè  alle  neceflarie  lecrezioni ,  Ma  le  poi  per 
bgtìi  contò  lià  convènèvoie  il  di  lei  ufo ,  benché  a  poco 
à  pòco  poi  quella  palli ,  nulla  importa  ì  ne  per  quello 
lolò  yi  farà  mai  il  bilbgno  di  unire  il  Rabàrbaro .  Ed 
occqrreridò  per  altrè  riflèlfionidi  Iciogliere  il  Ventre, 
per  lo  più  lì  potrà  ciò  ottenere  co  i  foli  lavativi  :  pur¬ 
ché  però,  per  le  ragióni  già  dettè , non  folTe  d’uopo 
di  lervirfi  d’altri  àjuti. 

Non  voglio  pòi  sù  quelìó  propoOto  impegnarmi 
qui  à  Ipiegàre,  comè  riiai,  èdin  quali  parti  la  Chi¬ 
na  Chinà  èferciti  la  virtù  Ibà  febbrifuga  :  il  che  è  un’ 
arcànó  tanto  difficile  >  èd  àllrùlb ,  chè  riori  fi  potrà  mai 
dà  alcùnó  icopriré  àbbàllanzà .  Molti  dicono ,  chó 
quélló  ririièdió  EIÌÌ|  èd  imprigiòrii  gli  umori  febbrili. 
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Altri  airoppoflo  giudicano,  che  gli  iciolga,  che  gli 
fininuzzi,  ficchè  li  di/ponga  aH’ufcita  ;  prefane  T  ana¬ 
logìa  da  ciò ,  che  il  vede  Ihccederc  nel  Sangue  iubito 
cavato  dalla  vena,  il  quale,  ie  gli  il  aggi  unga \una^ 
giuda  dofè  di  quella  Corteccia ,  con  maggiore  difficol¬ 
tà,  e  non  del  tutto  lì  rappiglia  ,  almeno  non  in  quei 
modo ,  che  farebbe  lènza  di  quella .  Circa  al  luogo , 
dove  operi  la  China  China  ,  dalla  maggior  parte  fi 
crede,  che  ciò  fegua  nel  Ventricolo,  negrintellini, 
e  molto  più  nel  Duodeno ,  e  ne’  condotti  della  bilo  : 
entrandone  forlè  la  più  lottile  di  lei  parte  per  le  vene 
lattee,  per  unirli  ancora  al  Sangue  .  Ma  perchè  data, la’ 
China  China  anche  in  gran  dolè ,  poco  prima  del  fu¬ 
turo  paroliifmo ,  non  può  mai  (  lèppure  non  è  già  il 
male  lui  finire)  impedirlo  affatto ,  llendendolì  lòia- 
mente  il  di  lei  potere  a  Icanlàre  1  Altro,  che  dovrebbe 
in  lèguito  luccedere  :  così  è  comune  opinione,  . che  la 
vera  e  principale  lua  azione  lucceda  nelle  prime  llra- 
de ,  da  cui  ogni  volta  11  Ihida  quel  fomite  nemico ,  a. 
portarli  poi  in  circolo  col  Sangue,  per  eccitarne  quel 
febbrile  tumulto .  Per  tanto  a  Icanlare ,  pèr=  mezza' 
della  China  China,  quel  parofiìfino  febbrile ,  fa  di 
meftieri ,  che  la  di  lei  antifebbrile  fòrza  corregga  que¬ 
gli  ollili  lucci,  nel  di  loro  covile ,  o  Ha  in  quegli llelli 
tuboletti,  in  cui  li  radunano  :  o  per  lo  meno  che  fiatio 
da  lei  Ihervati,  poco  dopoché  di  là  llanll partiti,  ma 
molto  prima  che  fiano  dilpolli  a  metterli  in  circolo, 
per  agire  entro  la  malfa  del  Saiigue .  Riguardo  al  mo¬ 
do  ,  con  cui  una  tale  azione  antifebbrile  da  lei  li  elèr- 
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èira,  piu  di  qualunque  altra  mi  è  fenjpre  paruta  ve- 
rofimile  la  fpiegazione  del  dottiiTitno  Albertini,  da¬ 
me  altrove  (*^)  riferita  ne’ miei  libri  Ifampati ,  la  quale 
ftimo  pure  ben  fatto  di  qui  nuovamente  elporre.  Jd- 
verfus  fuceum  {a)qmjebrem  intermittentem  facit ,  fpcifice folum 
valet  China  China  ,  &  eum ,  ne  quid  mali  agat  in  Corporea, 
ad  multos  dies  impeditum ,  ^  quajt  irretitum  tenet ,  quibus 
diebus ,  nifi  is  per  Crifes  exeat  ,  fefe  ab  eadem  expedit  ^ 
febrem  rurfits  facit ,  idcircoque  opere  pretium,  eft,  nffvo  ite  rum 
Pebrifugd  ipfum  eontinenter  reprimere,  dome  Crijì  foras  fefe 
prediffe  ojlendat .  Sicché  la  virtù  della  China  China, 
con  cui  elìa  ferma  torto  la  fèbbre ,  non  è  perchè  fcacci 
da  vero  1  umor  febbrile,  ma  che,  in  modo  partico* 
lare,  a  noi  ignoto,  accozzandofì  col  raedefimo,  lo 
fhervi  cosf,  che  rerti  privo  della  primiera  fua  forza, 
e  ,  tale  feguiti  a  mantenerli ,  fin’ a  tanto  che  le  parti- 
celle  del  liebbrifugo  gli  rtanno  aggrappate,  ed  unire. 
Nello  rtefio  modo  appunto  l’acqua  unita  ad  un  vino 
gencrofb ,  gli  fa  tanto  perdere  della  fua  forza  (  a  pro- 
porzioné  della  copia  dell’acqua  aggiunta  )  che  anche 
b®Aùto  a  larga  dofe,  non  è  capace,  come  prima,  d’  an¬ 
dare ,  come  diciamo ,  alla  terta.  Efpongafi  poi  ad  un 
forte  gelo  quel  liquore  j  mirto  di  vino  ed  acqua,  fino 
ehe  quella  fi  congeli,  e  così  fi  fepari  affatto  dal  vino, 
e  .fìjVerfi  :  allora  rertail  vino  pretto  quafi  come  prima, 
ed  e  ancora  capace  al  fuo  foli to  di  render  ubbriaco  chi¬ 
unque  ne  bee  fuor  di  modo .  La  China  China  per  ciò, 

feb- 
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febbcne  non  operi  fènipre  con  diftruggere  a  dirittura 
Tumore  febbrile,  e  con  ifcacciario,  quando  ferma  la 
febbre  :  nondimeno  lo  dilpone  nello  ftellb  tempo  cosi, 
che  fciogliendolo,  lo  rende  pur  atto ,  perchè  poi  da  fe 
folo  a  poco  a  poco  fì  polTa  infinuare  per  que’  colatoj, 
che  gli  convengono ,  oche  fono  meglio  di  fpolli  a  ri¬ 
ceverlo,  e  cacciarlo  fuora  del  corpo.  Il  poterli  per¬ 
tanto  in  più  breve ,  o  più  lungo  tempo  llninuzzare., 
quegli  umori  talmente,  che  fiano  capaci  in  leguito 
d’ellere  traghettati  per  gli  opportuni  canali  (podaperò 
una  determinata,  e  Tempre  tale  attività  del  Febbrifu¬ 
go)  dipenderà  dalia  minore ,  o  maggiore  tenacità  delT 
umore  fliddetto,  o  ha  dal  più  largo ,  o  ftretro  comba¬ 
ciamento  delle  di  lui  particelle,  le  quali  perciò  meno, 
o  più  refifteranno  a  quella  forza ,  che  ha  da  dividerle. 
Pollo  pertanto  ,  che  gli  umori  febbrili  lìano  meno 
tenaci,  e  meno  aggrappati  alle  partì,  non  lòlo  predo 
lì  domeranno  da  quella  virtù  febbrifuga ,  ma  egual¬ 
mente  predo  fi  feiogiieranno  in  tal  modo ,  che  fi  po¬ 
tranno  d’indi  lèparare,e  fare  ùlcire  dai  Corpo.  Ora 
poniamo  che  fiano  al  fommo  tenaci,  e  vilcidi:  allora 
potrà  bensì  la  China  China  efercitare  (  ma  non  cosi 
predo)  la  forza  lua  febbrifuga  lòpra  di  loro,  tanto 
che  non  faranno  più  capaci  ad  eccitare  la  febbre  :  ma 
non  d  potranno  però  fciogliere  a  quel  fègno,  ficchè 
nello  deflTo  tempo,  o  poco  dopo  almeno,  pallino  a-, 
traverfb  de’  canaletti  dei  loro  colato) .  Che  però  redan¬ 
do  eglino  inzeppati  e  ferrai  ne  i  loro  covili,  o  almeno 
poco  lungi  da  quedi,  fubito,  o  da  lì  a  poco  fi  potranno 
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rendere  atti  a  produrre  di  bel  nuovo  la  febbre;  rollo 
che  abbiano  da  le  feacciate  quelle  particelle  della  Chi¬ 
na  China,  da  cui  erano  temiti  in  freno.  E  cosi-da  ciò 
e  facile  a  capire  ,  come  mar  (X)lt  ulò/  della'  Corteccia 
del  Perù'  ora  fi  domi  ,  e  fi  fermi  inlìeme  affatto  ia_ 
febbre,  ficchè  più  non  ritorni;;  ed  ora  più ^  ora  ijie- 
no  fliccedaiio  le  recidive,  e  quelle  più  prello  ,  o  più 
tardi,  più  di  rado,  o  più  fpelTo  ,  e  di  maggiore ,  o  mi¬ 
nor  durata  fèmpre  a  proporzione  della  diverfa  qua¬ 
lità,  tenacità,  e  copia  dell’ umore  peccante  ,  avendo 
però  fèmpre  uno  fpeziale  riguardo  alla  Bile  .  Con- 
cioffiacofacchè  nelle  febbri>che  fi  accollano  all’indole 
delle  vere  fquilite,  e  che  fono  benigne,  e  di  pochif 
fima  durata,  o  in  altre  limili,  in  cui  gli  umori  fèb- 
farili  flano  pochi,  e  fottiii;  quelli  dalla  China  China 
ben  prello  li  domano  ,  e  con  eguale  facilità  poco  dopo 
fi  difcacciano ,  e  le  febbri  ftelTe  li  tolgono  interamente, 
lènza  pericolo'  alcuno  di  recidiva .  Ne  cosi  va  la  fa- 
cenda  ,  qualora  quegli  umori  liano  al  lòmmo  renaci, 
e  difficiliffimi  a  Icioglierlì  e  tanto  più  le  lliceeffiva- 
mente  le  ne  vanno  preparando  de’  nuovi .  La  febbre 
in  quel  calò  cede  bensì ,  ma  non  così  prello*  all’azione 
del  Febbrifugo:  ma  gli  umori  febbrili  dopo  eflcre  Ilari 
rintuzzati,  tuttora  rellano  ,  e  poi  Icnotendo , 
Icaccìando  da  le  le  particelle  antifebbrili,  per  fine  li 
rendono  ancora  valevoli  ad  eccitare  una  nuova  rra- 
gedia,  la  quale  altrettanto  dura,  lino  che  ,  con  altra 
nuova  dolè  di  China  China,  non  liano  ancora  e  do¬ 
mati  ,  e  vinti.  E  così  alternatamente  lì  vede  la  febbre 
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ora  a  cedere,  ed  ora  a  ripullulare  orgogllofìi  più  vol¬ 
te  ,  fino  al  totale  loro  dillìpamenro .  Allora  jpertantó 
fe  a  ciò  non  ballano  ne  le  forze  interne  della  Natura, 
ne  quelle  del  Febbrifugo  Icliierto  ,  fa  d^uopo  i’unirgU 
il  Rabarbaro,  il  quale  nonfolo  non  gli  fa  perdere  la 
virtù  antifebbrile ,  ma  ancora  è  molto  a  propòfito  su 
fuperare  la  tenacitàdi  quegli  umori,  ed  a  fargli  ulcire: 
ed  in  tal  modo  con  più  ragione  fi  Icanfano  le  recidive, 
e  tanto  più fè  fono  ripetute  :  potendo,  come  dilli,  la 
fèbbre  .flelTa  cooperare  non  poco  al  difciogli mento  di 
quelli.  Fa  qui  molto  al  calò,  ciò  che  ci  fa  notare  op¬ 
portunamente  rinfigne  Archiatro  Ceiàreo  Vaii-Svvie- 
ten  :  cioè,  che  (it)  Si  pajì  uncìam  ■Corticis  aj[umptam  ceffèt 
febris  quidam ,  verum  Mgri  langueant  y  de  ponderis  gravan- 
tis  fenfu  circa  ;pr(ecordìatonquerantur  f  w’ina  colorcm  àSierìttum 
habeat  f  aut  *adnata  oculorum  flméfcere  incipiat  \  mìnime  tu- 
tum  efi ,  febris  recidwam  pneemere  ftmlì  Corticis  quantìtatL^ 
fumpta  :  -verum  'illice  folventijjimis  remediis  .exhìbitis ,  oportet 
expeclare  febris  reditum,  perquam  optìme  poterunt  polli  illeu 
mala,  quorum  Jìgna  per  Cortmem £xbibimm  apparuerunt . 

Un  tale  raziocinio  ancora  fa  fubito  intendere,  per¬ 
chè  mai  comunemente  fi  creda, che  il  Febbrifugo,  a 
fare  il  fuo  elFetto  con  più  ficurezza  di  fermare  la-., 
febbre,  debba  in  feguito,  fè  non  nello ilelTo  tempo , 
promuovere  una  qualche  fòarica,  con  cui  gli  umori  feb¬ 
brili  filano  opportunamente  diflìpati  ,  Ne  pretendo , 
che  da  ciò  sabbia  ad  inferire,  che  la  feor  za  Febbrifuga 
debba  a  dirittura  ,  ed  iramediaramenie  eccitare  alcuna 
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fcarica ,  per  domare  V  inimico  ;  feaftando  che  colla  di 
lei  forza  fi  alterino  talmente  quegli  umori,  che  poi 
fìano  atti  ad  ufcire  piu  prefio,  per  quelle  ftrade,  che 
fono  piu  diipofie .  E  tutto  ciò  fi  accorda  Jbeniifimo 
colle  offervazioni  dei  fovralodato  Albertini  ,  e  eon_, 
quelle  di  M.  GeolFroy ,  il  quale  apertamente  fi  pro- 
tefia ,  che  "DiuttiTTitis  G)vttcis  tifus,  tutq 

prius  fedat ,  quin  aliqua  injìgnis  fupervemat  evacmtio ,  qum 
quidem  utplurimum  fit  per  Alvum  faut  per  urinas  .  Nec  ullum 
ejì  certius  perfeSlcs  curationis  ìndkìum ,  quam  hcec  evacmtio , 
cujus  ope  venenum  febrile  minuitur,  &  emendatur\nanc  dutem 
citius,  nunc  tardine  evenìt,  Nec  de  recitata  valetudine  vcerti 
ejje  pojfumus,  donec  apparuerit .  Fatendum  efl  tamen,  quofdam 
perfeSie  fanatos  fuijjè ,  abfqae  ulla  injìgni  fenftbili  evacuatione  : 
verum  conjicere  licet ,  in  bis  infenfibilem  perjpirationem  uberio- 
rem  faijfe,  &  fenfibilem  fupplevijje:  giacché  anche  per  quella 
ftrada  a  poco  a  poco  fi  può  foparare  la  bile  ftefla  ;  co¬ 
me  già  notai  ne’  miei  libri  ftampati.  Parlando  però 
lui  generale  è  neceflario  di  avvertire ,  con  il  medefimo 
Autore  :  quod  fi  non  eveniat ,  fèbris  revera  cejfat  ;  Sed  nofu. 
tam  eatinbia  videtur  y  quam  fopita:  jEgrotantis  imbecilla  ejl 
valetado ,  vires  langaentes ,  appetitus  proftratus  y  donec  febris 
regrediatur  y  aut  Hydrops  y  aliufve  affebius  cache tUciis  Mgro' 
tantem  invadat ,  aut  abfcejfus  in  aliqua  Corporis  parte  proda- 
catur .  Le  quali  finiftre  conlèguenze,  ed  altre  di  cui 
abbiamo  più  volte  parlato,  Dio  voleflè,  a  benefizio 
del  Pubblico,  che  una  volta  poteflero  illuminare  quel¬ 
li  ,  che  quanto  fono  più  amici ,  ed  anche  fuor  di  ra¬ 
gione, 

(a)  Geoffroy  de  Mat,  Med.  tom^  i pari.  2.  art.  €. 
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glone,  della  China  China ,  tanto  più  Remici  giurati  fi 
moftrano  dei  Purganti;  affinchè  a  tempo  e  luogo  fapefi 
fero  fervirfi  e  di  quella ,  e  di  quelli ,  colle  dovute  cau^ 
tele  e  rilèrvc ,  per  bene  dei  loro  Ammalati . 

Mi  fono  rìconofciuto  in  precifò  debito  di  fare  quef 
ta  digreffione,  anche  più  a  lungo  di  quello  ,  che  io 
voleva,  perchè  il  Sig.  Dott.  Pedratti  fapeffe,  in  qual 
Icnfo  di  buona  voglia  io  mi  trovava  in  iftato  di  accor¬ 
dargli  ,  che  (  p.  57.  )  quajfi  fempre  le  prime  doji  di  China  Chi¬ 
na  (  fecondo  però  la  maggiore  lira  doiè ,  e  la  dilpofi- 
zione  degl’ Inferrai  )  paffano  in  grado  di  folvente  da  fe  fole 
perfeceffò:  appunto  perchè  quella  è  la  ftrada  ordina¬ 
ria,  e  confacente  alle  più  ficure  Grifi  in  quelle  feb¬ 
bri:  Che  in  tal  calo  non  vè  bifogno  ne  di  poco ,  ne  di  molto 
Rabarbaro  per  follecitarne  f  ufcita  :  che ,  quando  ciò  non  fegm 
nelle  altre  prefe  di  China  China  ,  e  non  vi  fia  vero  bifogno 
d’ unirgli  il  Rabarbaro,  alcune  volte  può  fupplire  la^ 
via  del  fud&re,  e  quella  dell'  orina  (  p,  38.)  e  la  via  ordi¬ 
naria  del  Corpo ,  per  dove  efpurgarji  con  la  guida  fieurifftma^ 
della  Natura ,  non  folo  gli  umori  febbrili ,  ma  ancora 
le  particelle  della  China  China,  che  rimangono  fuperflue  alla 
grand'  opera j  di  fermare  la  febbre.  Ma  poi  fe  s  intende»*, 
che  le  particelle  del  Febbrifugo,  non  fèparate  per  fè- 
cefio,  poflano  affatto  paffareper  la  via  del  f udore  y  e 
la  via  dell'  orina ,  e  che  per  ciò  quella  allora  fia  più  co- 
piofa:  mi  permetta  che  gli  dica,  che  vi  trovo  una— 
fomma  difficoltà  ad  accordarglielo;  fin’ a  tanto  che 
‘  Ellò  non  mi  provi ,  che  il  Febbrifugo ,  a  far  bene  il 

fuo  effetto ,  debba  per  la  tpaggior  parte  metrerfi  in-, 

circolo 


circolo  coi  Sangue.  Il  che  Eflb  non^ilii  dimoflrerà 
iiiai;  efìèndo  in  contrario  lefperienza,  per  cui  lappia- 
fino,,cheÌ  lavativi.di  ChinaChina  in  qualche  modo  va- 
gliono  a  fermare  quelle  febbri ,  e  che  la  China  China 
in  follanza,  piùsche  la  di  lei  tintura,  fa  rmeglio,  e 
molm  più  prefto  il  fuo  elEetto  :  quando  per  altro  le 
particelle  del  Febbrifùgo  in  foftanza ,  per  elTere  più 
gròffe ,  non  sporranno  mài  irifìnuarlì  in  gran  parte_, 
per  que’minimi  tuboletti  lattei, -per  cui, qjaffano  forlè 
le  minori  particelle  dèlia  tintura  ben  filtrata..  Sicché 
volentieri  :  gli  concedo  ,  che  la  China  China  devi^ 
...e/ercitare  '  f  arema  Jùa- virtù  nei  canali  ,  e  gìandole  del  baffe 
'Ventre  y^o  :per  dir  meglio  mei  iato  umori  già  lèpa- 
lati  j  ’da  cxxi  fi ,JpTÌgj.ona  l. incentivo  del  nuovo  periodo ,  .luol' 
tre  quando  la  China  China ,  e  gli  fUinori  febbrili  po- 
ttmno  etmdurfì y  come  .fanno  -gli .ejere menti  del  Cibo  fuori  del 
Corpo,  fenza  alcun’aiuto;  o  che  a  ciò  faranno  .ballanti 
i  lavativi  y  .che  anno  la  fìia  operazione  più  placida  idi  t^ualun' 
•ff/e Jofemfc;  acconiènroiio  pure  ,  colle  lolite  rilèrve, che 
in  tal  oafoda  China  China  lenza  .il  Rabarbaro  farà 
ofcima  ,  e  fieuriffima. 


Terranto  in  cotèfte  ditcdllanze ,  ed  in  altre  firrih 
li ,  non  effendovi  ni  ?pofìavo  fiilbgno  di  accoppiare 
iJ  Rabarbaro  ,al  -Febbrifugo,  ancor’  io  (  pag.  38.  e_. 

3  9-)  rconfefjb  il  :vero,xhe  effenìh  .tanto ,  come  dlii,  amante^ 


ddla  fitnplicità  nelle  mie  ordmazmni  (quando  .però  la  .qua¬ 
lità  de  i  mali  non  mi  iobblÌHlfi  a  lare  altrimenti  i  -■’.  j 


guardandomi  .fempr e  di  framifcMarvi  qualche ,cofa  del, mio,  che 
Jotto  buona  intenzione,  pojfa. alter  are  il  nativo  inftimto  .di  quel  ri- 
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medio ,  che  per  fe  foto  mt  fa  confeguire  f  effetto y  non  faprei  an¬ 
che  guadagnato  ,,  rifolvermi  ad.  accettare  quefla.,  aìlota.  fofpetta 
unione:. 

Dice  in  fèguìto  ,  cHe  (pag.  3P.  ')  fi  ritrovano  aliti , 
talmente  innamorati,  del  lòvoffapere:,  che  nom fanno  aflenerff  dall 
aggiungere  a  qualùnque:  rimediò,  altri  ingredienti,  di  propria^ 
invenzione ,  l  quali accref cono:  bensì  la  molò,  e  la  JpeJa, ma  non 
già  la  virtù:  del  medicamento  ..  Soggiungendo  ^  c}\Q  forfc.^- 
f  umana  alteriggia- giunge'  a.  tal  fegno,.:  che  difpiacendolé  di  non 
aver  parte'  alcuna'  iw  un  rimediò  datoci  dalla  fola  Provvidenza , 
s  indufìrj ,  e  fi  affatichi  di  figurarfelo  più  valor ofo  ,  colf  accop¬ 
piamento  di  qualche  fuo  ritrovato ...  lo  bramerei  che  il  Sig. 
Dotr  Pèdratti  mi  diceflè  in  qual  Paelè  mai  abbia-» 
inteib  che  fiano  ftaii ,  o  che  tuttora  fi'ritrovino  cotefli 
fciocchiffirai,  ed  arditi  Medici;  mentre  io  mi  perlua- 
do  ,  che  Eilb  non  gli  avrà'  mai  veduti:,  o  almeno 
non  gli  avrà  mai  voluti  trattare  ,  per  non  perderci 
delia  propria  conveniènza,  e  di  quella  particolare  lii¬ 
ma,  con  cui  meritamente  egli  è  conlidèrato.  Se  io 
per  mia  mala  forte  avelli  a  che  fare  con  quella  razza 
di  Medici ,  lubito  vorreiì  cercar  loro*,  lè:  avelTero 
mai  imparata'  la  Medicina,  con;  andare  Ipeflb  ad  un 
qualche  Spedale:  de’  Matti  ,,  dalle  dii  cui  llravaganti 
idee  avelìèro  voluto  cavare  a^  bella  polla  li  fondamenti 
dei  di  loro-  raziocini ,  o  per  dir  meglio  dei  proprj  de¬ 
liri .  Per  carità,  SigvDotn  Pèdratti,  s’ella.  la.  dove-» 
llano  cotali.  Medici,  tollb  ne  avvili  quei  Pubblici, per¬ 
chè  immantinente*  li  Icaccino»  come  forlennati  ,  o 
almeno:  non,  li!  lalcino’  punto  da;  quelli,  medicare .  Co- 

telli 
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redi  ài  certo  noti  porranno  mai  effcrc  fèguaci,  o  imi* 
Tatori  della  Natura,  giacche  non  arrivano,  ne  arrive* 
ranno  mai  a  fàpere,  colà  veramente  Ella  fia . 

Ma  per  parlare  dei  veri  Medici,  pur  troppo  è  vero, 
«he  a  far  bene  il  loro  uffizio,  debbono  eglino  lempre 
ellerc  fèguaci ,  ed  imitatori  della  Natura,  e  fapere  a 
pieno  colà  ella  è,  e  come  varia  in  ciklcun  Soggetto. 
Concioffiacolacchè  col  nóme  dì  Natura  non  dobbiamo 
noi  qui  intendere  una  chimerica  dominante  potenza, 
che  regga,  e  governi  il  Corpo  noflro,  fia  fano,  o  fia_, 
ammalato;  ne  come  una  qualche  fòrza  ragionevole,  e 
iòvrana,  che  comandi  difporica  dentro  di  noi;  muova 
gli  organi  noftri;  :^inga  a  fba  voglia  gli  umori  tutti; 
ed  a  fu o  bell’  agio  ora  accrefea  ,  ora  fminuifea,  ora», 
iòpprima  per  qualche  tempo  la  virtù  elaffica  dei  fòli- 
di;  muti  la  direzione,  la  capacità ,  e  moto  contrattile-^ 
dei  vafi;  e  che  per  fine  a  fuo  talento  ordini  ,  muti,  o 
Sconcerti  l’economia  animale,  ora  tutta,  ed  ora  in  qual¬ 
che  parte.  Tale  è  appunto  il  giudizio  dei  veri  Medi¬ 
ci;  e  per, tale  lo  flabilifce  si  tante  volte  iodato  Torti, 
"COSÌ  dicendo .  (<2)  Indufìriofatn  morborum'medtcatricem  cum 
Mipp  ocrate  Nat  UT  am  voco  i  fed  propHrea  noUem  y  Naturce  nofì^i- 
ne  Mtelligi  quandetm  veluti  Reidricem  imaginariam  y  qùcB  Cor¬ 
pus  archite5ìonice  gubernety  fed  mechantcam  ipfam  noftri  Corpo- 
ris  di/poftionemy  a  fummo  Opifice  conditamy  cum  folidorum  y 
-Ù"  fluidorum  ^icìjjìtuàinarto  aàinvicem  motu  recìprocantiurrL^ 
prvportione  tali  y  ut  e  a  mediante  motiones  ‘omnes  y  cofiiones  y  fe- 
^€rctiones.y  exeretiones  .Cy'C  organis  hydr aulico  “  pnetmaticis^y 

aliif 

(a)-  Torti  Therapo  Spec/L  i.cap.  '8. 
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diìfque  ad  regulas  ptcefertim  flaticas,  ahfolvantur.  Se  così  dicefi 
la  Natura,  (come  non  altrimenti  ella  è)  niuno  al  cer¬ 
to  potrà  mài  lèguirla,  ed  imìtark,  le  non  la  conoice 
alFatto;  cioè  le  non  la,  per  mezzo  dell’ Anato mìa_., 
tanto  fatta  negli  Animali  viventi,  quanto  nei  Cadaveri 
degli  Uomini  ,  quale  Ila  il  compIelTo  di  tutti  quegli 
organi,  che  compongono  quella  mirabile  Machina  ;  e 
quale  lia  in  ciafcuno  di  quelli  la  fua  potenza  ;  ed  il 
modo  di  operare,  tanto  nei  làni ,  quanto  negli  amma¬ 
lati  5  quali  le  mutazioni  che  avvengono,  a  leconda., 
della  varietà  de’  mali  ,  e  molto  più  de’  teraperaoienti  ; 
non  lalciate  a  parte  le  altre  rifleliìoni,  che  alpettano 
alle  differenti  età,  lelfi,  llagioni,  e  luoghi,  e  per  fine 
a  tutte  le  cagioni  efierne,  ed  ipterne,  per  cui  il  Cor¬ 
po  noftro  li  mantiene  lano  ,  ed  è  lòggetto  a  tante_» 
diverle  maiatìe,  o  fìa  come  lì  muti  in  tante  guifè  tutta 
la  Machina,  e  per  conleguenza  quella  lleffa  Natura, 
di  cui  dee  efière  lèguace  il  Medico ,  per  operare  con 
maggiore  fìcurezza  ,  a  vantaggio  de’  fiioi  Infermi  . 
Chiunque  pertanto  larà  provveduto  a  fondo  di  tutte 
quelle  notizie  ,  ben  lapendo  che  la  Natura  è  la_ 
vera  Medicatrice  dei  mali ,  e  che ,  per  ciò  fare,  lì  ferve 
dei  mezzi  più  lemplici  -,  con  ogni  diligenza  offerverà 
fempre  li  di  lei  moti,  per  affecondarli ,  o  lia  per  aju- 
tarla  co  imezzi  più  lìcuri ,  a  proporzione  delle  diver- 
fè  dilpolizioni  di  quegli  Ammalati,  a  cui  elio  prefiede, 
con  idea  di  rimetterli  in  falute ,  le  mai  li  può,  Cito, 
Tuta ,  &  ^ueunde .  Non  farà  egli  pertanto  mai  innamo¬ 
rato  del  proprio  fapere,  ne  avrà  alcuna  almiggia,  di 

volere 


volere  inventare  rimedj  a  folo  iùo  capriccio,  e  molto 
meno  adoperarli ,  fe  prima eon  elàtre,  e  ben  ripetute 
oflèrvazioni  non  iìa  afficurato  della  loro  innocenza  e 
virtù;  afteuendofì  molto  più  da  quelli ,  i  quali  (p.  35>.) 
accrescono  bensì  la  .mole  ,  e  la  fpefa,  ma  non  già  la  virtù  del 
medicamento.  Saprà  inoltre  con  lìcurezza  determinare 
quelle  cirooftanze ,  nelle  quali  la  China  China  va  data 
icfaiettiffiraa  j  ora  più  predo ,  ed  ora  più  tardi  ;  ora_a 
in  maggiore ,  ed  ora  in  minor  dolè  :  e  quelle  ancora , 
in  cui  crederà  meglio  &tto  di  unire  il  Rabarbaro  ^ 
per  le  ragioni  già  dette  :  ne  mai  farà  di  quelli,!  quali 
in  cliiccheffia  non  vogliono  approvare,  che  ciò  lì  fac' 
eia.  Saprà  opporli  (p.  3p.  e  40.)  alla  cieca  credulità  del 
volgo ,  che  fempr e  vuol'ejfere  ingannato,  e  gli  larà  toccare.» 
con  mano ,  che  è  fallò  ,  non  effèrvi  al  mondo  mezzo  miglio’ 
re,  per  riacquiflare  la  fanità ,  che  quello  di  ejfere  ben  (  cioè 
fuori  di  modo  ,  e  lènza  bilogno  )  fwrgato  .  Il  che  feguen- 
do  anche  in  maniera  flrepitofa,e  tranfcendente.,p3,Z'lO  làrà  ed  il 
Curante, e  l'infermo,  fe  allora  vorranno  metterli  in  giulive 
acclamazioni ,  dandojì  l' uno  e  l'altro  ad  .intendere,  che  veri  era 
un  gran  jbffògno  ]  non  potendo  Bili  capire  ,  che  in  tal 
calò  quelle  fono  vere  illufìoni  ed  impofìure  .  Che  però 
quelli  tali,  per  eflère  male  illuminati,  od  attaccati 
alfarro  alla  propria  alt eriggia,  non  potendo  ben  cono- 
feere ,  come  li  dilTe ,  la  Natura ,  molto  meno  ,fi  ricor¬ 
deranno,  di  quel. che  .dice  Ippocrate  :  dejebliones mn  funt  mul- 
mudine  .eeflimandee .  (p.  ,40.)  E  così  operando  Eglino  all’ 
impazzata ,  non  lòlo  il  ParoJJtfmo  imminente  farà  loro  ben 
vedere,fi  talia  purgemur.,  qudUa  purgari  oportet,  e  fe  vi  Jta  il 
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Confert  &’  tevìter  ferunt  :  ma  vedranno  andare  a  precipi¬ 
zio  i  loro  Ammalati,  o  almeno  a  dorare  gran  pena_ 
a  rimetterli ,  o  a  palìàre  in  altri  peggiori  mali .  Quelli 
per  lo  contrario  poi ,  che  faranno  veri ,  e  perfetti  co- 
nolcitori  della  Natura, e  per  confèguenza  veri  fèguaci, 
ed  imitatori  di  ella  ;  lìccome  fàpranno  dillinguere  le  ef 
erezioni  critiche, e  fàlutari,  da  quelle,  che  noi  diciamo 
Untómatiche ,  e  dannolè  5  faranno  pur  capaci  a  perlùa- 
derli,  che  quelle  non  lì  riconofeono  dalla  copia,  ma^ 
dalla  qualità,  dal  modo,  e  dal  tempo,  in  cui  fuccedono, 
t  più  di  tutto  dal  fbllievo,  che  in  fèguito  agli  Amma¬ 
lati  ne  avviene ,  Con  che ,  prefa  da  quelle  critiche ,  e 
làlutevoli  efcrezioni,  dalla  Natura  ftelìa  promolTe,  l’a¬ 
nalogìa  ;  fceglieranno  quelle  circoftanze ,  e  que’  rime- 
dj ,  per  purgare  gli  Ammalati ,  che  loro  additterà  un 
vero  raziocinio,  non  però  per  purgare  molto,  ma  co¬ 
me  li  debbe ,  con  i  propr]  mezzi ,  e  con  tutta  piaci- 
dezza ,  lafciati  affatto  li  Cattartici  forti .  Si  faranno 
pur’ Elfi  molto  ben’ informati  di  tutto  ciò  che  è  flato 
fcritto  dai  veri  Pratici ,  per  giudicare  anche  della  qua¬ 
lità  di  quelle  materie,  che  da  un  purgante  troppo  at¬ 
tivo  poffano  mai  forzofamente  effere  fiate  precipita* 
te .  Per  il  qual  6né  il  Van-Svvieten  molto  a  propoli- 
to  in  quello  modo  ei  avverte,  {a)  Falli  mtem  qmndoque 
quis  pojfet ,  dum  lujìrat  illa ,  qua  uomitóriis ,  mt  purgantìbus 
datis  expelluntur  de  Corpore ,  cum  fape  olida ,  &  corrupta  peni- 
tus  appareant.  Patuit  ènim  ex  illiSf  qua  in  Commentariis 
.20 1.  334.  disia  fuerunt i  mnfemper  talia  praextittffL^ ^ 


(a)  Fan-Svvkt,  iUd,  n.  7^1, 
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qudlia  excernmtur ,  Vale  a  dire  allora  quando,  dallaj 
mala  qualità  dei  purganti  adoperati ,  gl’  interni  umori 
fianlì  meffi  in  troppo  tumulto  ,  anzi  perciò  guaf^ 
tati.  Ma  tali  dilòrdini  non  potranno  mai  iuccederoj. 
dal  Rabarbaro,  unito  a  tempo  debito  col  Febbrifugo; 
ne  da  quelie  pozioni,  dette  yolgarraente  angeliche,  o 
da  altri  fitnili  purganti  miti,  cheli  lòglion’ ordinare.» 
dai  Medici  più  circofpetti,  i  quali  Icelgono  opportu¬ 
namente  il  tempo,  il  modo,' e  le  doli  giuHe,  per  or¬ 
dinarli.  s  ,  =  r:  .  ■ 

■O  -  -V 

Non  voglio  più  oltre  diftendermi  'sù  quello  argo¬ 
mento:  poiché  finalmente  (  p.  40,  )  il  Sig  Dotr.  Pe- 
d  ratti  vuole  conciUarfi  cm  me  y  e  combinare  la  mia.  colla 
fila  opinione ,  in  tfmpo  però  che  fia  diftinto  .  Ammette»» 
dunque  y  che  il  Rabarbaro  fia ,  un' ottimo  medicamento  y  per 
la  cura  delle  febbri  lente  y  nei  corpi  qftrutti:  dopo  che  però, 
alla  pagina  21.  lèbbene  per  ilcherzo,  l’avea  chiamato 
Reo  e  barbar-o  medicamento}  e  l’-avea  pure  dichiarato, 
capace  ad  indurre  -erefpamenti  nelle  fibre  inteftinali  e-Mefen- 
teriche  y -tà  Si  mettere  in  movimenti  _  tumultuofiy  e  turbati 
tutti  i  liquidi y  che  quivi  /corrono.  E  come  mai  dunque 
un  rimedio,  che  a  fuo  giudizio,  tanto  male  può  fa- 
i*e,  lì  potrà  dire  in  vermi  conto  ottimo?  Aininetrs.^ 
ancora,  che  fi  pojfa  adoperarlo  con  fode.  ragioni ,  e  préna  ,  e 
dopo  fiifo  della  China  China.  E  nefdi  lui  ufo  avverte, 
che  lì  lérvi  una  (p.  41.)  grande  moderazione-,  cavan¬ 
do  io  da  ciò  ,  eh  ’  Elfo  , non  s,’  intenda  di  llabiiire 
una  regola  generale,  riguardo  alla  do  le,  ma  che, 
fecondo  le  particolari  circoHanze,  ora  più,  ora  me' 

no 
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no  prefcrircndone ,  'ci  guardiamo  daireccefìò.  Clie 
poi  oltrapaffando  qualche  poco  quella  fìia  grande  mo¬ 
derazione  ,  flavi  il  pericolo  di  richiamare  la  febbre ,  quan¬ 
do  fojfe  Chinata  ,  fè  non  dovefle  ritornare  per  altro 
motivo:  io  non  poffo  acconlèntirgli .  Ed  in  ciò,  ol¬ 
tre  Telperienza  naia  propria,  mi  appoggio  al  giudi¬ 
zio  degli  Uomini  più  laggi ,  e  del  Celebre  Zendri- 
ni  ancora,  il  quale,  lènza  alcuna  rilerva,  conchiude, 
che,  celiata  la  febbre,  (<3)  accadendo  di  porre  in  opera 
qualche  altro  rimedio,  di  qualunque  genere  Jt  Jìa,  facciajt  fen- 
za  ver  un  timore ,  'avendo  falò  in  mira  le  circofianze  del  tem¬ 
peramento,  la  condizione  del  male  &c.  Ed  allontanijì  ormai 
queflo  timor  panico,  di  credere  poterli  da  medicamenti  ufati 
con  fenno  e  prudenza  riprodurre  le  febbri,  il  che  è  contro 
tutti  gli  ejperimenti,  e  le  ragioni.  Per  lo  più  la  China  Chi¬ 
na  fupplirà  a  tutte  le  indicazioni’,  ma  fe  non  lo  facejfe,  non 
rifparmj  il  Medico  verun  di  que  medicamenti ,  li  quali ,  quan¬ 
do  non  Jì  fervijfe  del  Febbrifugo,  porrebbe  in  ufo. 

Ritornando  poi  al  punto  principale  della  nollra 
quiftione,  qualora  il  Sig,  Dott.  Pedratti  non  voglia 
negare  quello  flelTo,  che  la  fperienza  e  la  ragione 
ci  comprovano  per  vero;  cioè  che  la  China  China  uni¬ 
ta  al  Rabarbaro ,  quando  vi  fla  il  bilbgno,  ferma  di 
fatto  la  fèbbre ,  e  che  quello  con  quella  ha  una  Ipe- 
ziale  analogìa,  per  li  motivi  già  detti:  fpero  che  una 
volta  ElTo  lì  rifolverà  di  confeflare,  che,  (  p.  41.  ) 
per  affbciare  quefto  benedetto  Rabarbaro  alla  China  China^  , 
non  vi  trova  quella  flejfa  difficoltà,  che  io  veramente 

avrei , 

(a)  Zendrini  Trat.  della  Chin,  Chin.  n.  x  9. 
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avrei  ^  per  ammettere  due  confrarj  da  ùnirft  injìeme  ^  volen^ 
do  per  altro  eh?  ciafeun  di  loto  efercitqffe  la  fita  azione,  fen- 
za  impedire  quella  dell' altro:  come  di  fatto,  la  elercita- 
no  il  Rabarbaro  ed  il  Febbrifugo .  Già  qui  mi  ha 
conceflb ,  che  il  Rabarbaro  è  un  ottimo  medicamento 
(p.  40- );  e  tale  ha  detto  in  oltre  che’  fìa  la  China 
China;  e  che  fono  e  f  altro  a  parte' lì  può  dare ,  e 
lì  dà  utilmente  ,  nella  cara  delle  fuddette  febbri . 
Sicché  poi  io  coila  fperienza  alia  mano,  ne  cavo 
r altra  conlèguenza  ancora:  che  lì  ponno  dare  uni¬ 
ti;  poiché  cosi  ancora  fermano  quelle  febbri .  Che», 
però,  feiiza  che  vi  voglia  (  p,  41.)  un  miracolo  mag¬ 
giore  ,  di  quello  ,  che  Jìa  comporre  le  qualità  oppofle  degli 
elementi  in  un  fol  mifto  ;  ponno  Ilare ,  anzi  Hanno 
beniffirao  iniìeme  quei  due  medicamenti ,  in  que’  cali, 
in  cui  tutti  e  due  convengono;  e  cialcun  di  loro 
mantiene  ,  ciò  non  ollante ,  intatte  le  proprietà  lue , 
non  avendo  elTl  fra  di  loro  alcuna  minima  ripu¬ 
gnanza  :  11  che ,  come  mi  fpare ,  é  già  llato  da  me_> 
baftevolmente  provato  .  E  cosi  va  a  terra  quella^ 
tale  dichiarazione  lùa ,  che  prova  troppo  :  cioè  quel 
Jimul  irritare  ,  ^  quietem  iniucere ,  excitare  ad  motum  , 
quem  curas  mitefeere  . 

Nel  mentre  che  poi  metto  in  pubblico  quelle-. 
;mie  difelè  ,  prego  non  folo  il  Signor  Dottor  Pe- 
dratti,  ma  qualunque  altro  Medico,  acciocché  con 
altre  ragioni  fi  compiaccia  d’ illuminarmi ,  qualora 
mi  folli  nuovamente  ingannato  nello ftabilire, che  — 
in  molti  cajl ,  per  curare  con  pili  ficurezza  alcune  febbri 

perio- 


periodiche  ,  è  neceffario  ,  e  tarm  a  cónto  di  unire  allàS 
China  China  il  Rabarbaro . —  t 

(  p.  4  2 .)  ^  juvantibus  &  Icedentibas  fumendce  funi  indicationes. 

E  così  chiunque  porrà  capire,  che  io,  nel  difèn¬ 
dermi  ,  non  ho  mai  pretefo  di  farla  da  Legislatore'. 
come  pur  troppo  non  ha  Egli  avuto  ribrezzo  alcm 
no  di  credere ,  e  di  re  di  me . 

Mi  rivolgo  adeffò  con  tutto  il  rijpetto  (p.  42.)  dovu¬ 
to  al  Sig.  Dott.  Pedrard,  ed  a  mifura  di  quella  flimaf 
che  ho  fempre  avuta  per  effo  lui,  e  per  la  fila  lunga  , 
pratica,  lo  prego  a  prendere  in  buona  parte  quefte, 
qualunque  fìanii,  riflellioni,  da  me  qui  efpofte,  non 
già  per  genio  mal  nato  di  contradire ,  (  pag  42,  e  4f. } 
ma  per  rifpondergli ,  per  non  efere  ancora  perjuafa 
abbaflanza ,  di  dovermi  flaccare  da  quefte  majjtme ,  quas  exer^ 
cendo  didici  atque  experiundo.  Con  che  fpero  di  non  aver¬ 
lo  punto  efacerbato  ;  non  avendo  io  mai  pretefb  di  (limo¬ 
larlo  ,  o  percuoterlo ,  ma  folo  di  efporre  quelle  ragioni , 
che  mi  fono  parure  buone  a  difendere  la  mia  caufà_  j 
con  animo  però  di  fempre  più  andare  in  traccia  del¬ 
la  verità  .  Onde  fe  Elfo  voleflè  di  nuovo  rilpon- 
dermi,  fia  pur  certo,  che  io  non  ricufèrò  mai,  su. 
quello  punto,  di  contendere  più  oltre  con  ejjb  lui,  e  .con 
chiunque  altro  folle  del  fuo  partito  :  e  mi  sforzerò 
fempre,  alla  meglio  che  mi  farà  poflìbile,  di  met¬ 
termi  maggiormente  in  iflato,  0  prejìo,  0  tardi  di  fofle- 
nere  il  mio  punto',  ne  mi  contenterò  mai  di  dire,  come 
^Q(Sh,allimiei  udvverfarj abfentem  etiam  verberent.  Poiché 
farò  fempre  prefcnte  a  qualunque  onorato  invito , 

^  i  che 
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che  piaccia  a  lui  nuovamente  di  farmi ,  sù  quella 
controverfìa ,  Iperando  almeno  ,  comunque  da  lui 
folli  battuto,  ehe  in  me  fi  avveri  quel  proverbio  ri¬ 
ferito  dallo  Svida  :  (<*) 

Verheratus  Phryx  melior. 
o  fia,  come  diflè  Cicerone:  (è) 

Phrygem  plagis  fieri  falere  melìorem . 

Ma  finiamo  ora  mai  quella  mia,  qualunque  fiali, 
Apologia,  colla  quale,  le  più  del  dovere,  e  più  di 
quello  che  voleva,  vi  ho  trattenuto,  io  Ipero,  Gen- 
tilillimo  Sig.  Conte,  che  m’avrete  per  ilculàto:  poi¬ 
ché  voi  fiefib  mi  farete  il  piacere  di  riflettere,  che 
a  ribattere  ad  una  ad  una  tutte  le  obbiezioni  fattemi, 
altramente  non  poteva  andare  la  faccenda .  M’ era  io 
impegnato  di  (piegarmi  ben  bene,  per  eflcre  intefo 
anche  da  quelli ,  che  non  fono  Medici ,  e  ciò  non_. 
oflante  in  quella  controverfìa  fi  fono  arrogati  la  fa¬ 
coltà,  di  lèdere,  come  fi  dice,  a  fcranna,  per  giudi¬ 
care  a  loro  capriccio. 

Riguardo  poi  al  merito  della  mia  caufa,  lalcio  a 
V oi  la  libertà  di  lèmpre  più  giudicarne ,  e  per  ciò  a 
Voi  ho  volute  indirizzare  le  mie  ragioni .  Intanto 
mi  confòlo  d’avere  in  mio  fovore  tutti  li  più  celebri 
e  dotti  Medici;  perchè  da  per  tutto,  nelle  da  me», 
«ccennate  circollanze,  fi  medica  a  quel  modo,  e  ra- 
rifllmi  fono  quelli ,  che  fanno  all’  oppollo  :  ficcome 
in  parte  fi  riconofoerà  da  alcune  lettere,  che  qui  in 
fèguito  ho  fatte  (lampare;  avendo  creduto  luperfluo 

di 

(a)  Paul.  M?».  adag.  p.m.  488.  (b)  Cicer.  prò  L.  Flac. 
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di  aggiungerne  altre ,  le  quali  poi ,  fe  verrà  il  bi- 
fogno ,  faranno  da  me  pubblicate  .  Tanto  più  inol- 
Tre  mi  conlblo,  che,  fervendomi  di  quel  metodo, 
fèguo  le  gloriole  pedate  di  que’  fàggi  Maeftri ,  da 
cui  rettamente  nella  Pratica  fono  flato  inflruito  . 
Così  fece  il  Celebre  Dott.  Primizie  Gabelli  inu. 
Cremona,  la  di  cui  memoria,  per  grata  riconofeen- 
za,  mi  reflcrà  Tempre  indelebile.  Cosi  m’infègnaro- 
no  varj  Illuflri  Medici  di  Firenze  ,  fotto  de’  quali 
mi  pregio  di  avere  continuati  gli  Studj  miei  pratici 
nel  famofò  Arcifpedaie  di  S.  Maria  Nuova  :  fra 
quali,  fino  che  viva,  fèmpre  m’afcriverò  a  fingolar 
gloria  d’avere  avuti  per  Maeftri  diftintamente  il 
Celebratiffimo  Antonio  Francefeo  Bertini ,  ed  il 
Doitifs.  Sig.  Giufeppe  Bertini  di  lui  Figlio  ora  uno 
de’  più  Celebri  Medici  di  quella  Città,  col  quale  ben 
volentieri,  airoccafione  tuttora  conferifeo  le  cofè_» 
più  difficili  dell’Arte  noftra.  La  onde  appoggiato  a 
cosi  fbde  maffime,  nello  ftelfo  modo  mi  fono  pure 
trovato  in  debito  d  ’  indirizzare  nella  Pratica  molti 
miei  Studiofì  Giovani,  de’ quali  alcuni  con  applau- 
fb  ho  nominati  nel  mio  primo  libro  ,  Medicina  Ratio- 
nalis  &c,  ftampato  in  Cremona  l’anno  volen¬ 

do  ora  in  oltre  con  iftima  mentovare  (  fra  molti 
altri  da  me  poi  amraaeftrati  )  li  Signori  Dottori 
Martino  '  Ghifi  ,  Andrea  Fromond  ,  e  Giovanni 
Calvi:  il  quale  fpezialmente ,  dopo  fatta  con  lode, 
quattro  anni  fono  ,  alliftito  da  me  ,  una  pubbli¬ 
ca  difefa  di  Medicina,  nella  Regia  Univerfìtà  di 
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Pavia ,  ibtto  gli  Aufpizj  dell’  Eccellenrilsinio  Senato' 

t  ®  dopo  avere  prolèguito  per  altri  duc_» 
anni  in  Firenze  lodevolmente  la  Pratica  )  nel  prin- 

anno  corrente  ha  poi  ottenuta  la  facoltà 
di  medicare  in  Milano  )  con  eflere  fiato  in  modo' 
particolare  (  cioè  fenzà  efàmC)  e  lènza  fpefà)  ago’re- 
gato  al  Qollegio  de’ Nobili  Signori  Filici  di  quella 
Mefropòli:  dovè  niuno  (eccettuati  li  Lettori  Pubbli- 
èì)  può  fermarli  a  fare  il  Medico  >  lin’a  tanto  che, 
debitamente  addottorato ,  non  abbia  ottenuto  in 
qualche  modo  da  quel  Collegio  f  opportuna  appro-’ 
tazioné  della  Pratica. 

E  voi  )  Aeiatilììmo  Sig.  Conte  ,  fèufktemi  an¬ 
che  per  quéfta  breve  digrefllone,  a  cui  fono  flato 
cpllrettd  è  dalla  fomma  vènerazione,  colla  quale_.( 
riguarderò'  fèmprè  (come  inlegna  Ippocratè  nel  fuo 
giuramento  )  li  miei  flimatillimi  Maeflri  ;  e' 
dall  ihipegnoi  particolare,  con  cui  ho  fcmpre  aflif- 
titÒ  alli  niièi  Scuolari  ,  godendo  dei  loro  giulìi 
avanzaniériti .  E  qui  fello,  pregandovi  a  confinuaf- 
srii  il  vollro  lineerò  amore  ,’  che  mi  riulcirà  leni- 


pre  caro,  e  pfeg 
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Seguono  alcune  Lettere  Mediche  dirette  alt  Autore  y  pojìé 
§er  ordine  del  tempo  ^  in  cui  fono  fiate  fcritte  j 
e  qilaii  fempre  piu  confermano  il  di  lui 
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‘Paragrafo  di  Lettera 

DI  MONSIGNOR  LAUR.ENTI 

v^^clebre  Medico  di  S®  S® 

0uffri^mQ  Signore^  ;Stgnon  Padron  QokndtJfmQl 

HO  goduta  fubico  la  fua  Diflertazionc  epiftolare  fopra  k 
China  China,  e  pofio  con  verità  atteftare^efae  in 
o  48.  anni  di  continua  mia  pratica,  ho  toccato  con  mano,  c 
credo  anche  con  ragione  ,  eiTerc  di  fatto  vero  ,  ed  utile,  e  iicu- 
ro  il  metodo  di  dare  il  Febbrifugo  tal  volta  ,  anzi  fpeffe  volte 
unito  al  Rabarbaro,  e  molte  volte  con  alcuni  grani  di  Dìagri- 
dio,  che  forfè  ci  doverebbe  mettere  in  maggiore fcrupolo  é  Sen^ 
piu  ofTequiofamente  mi  raflegnp  »^ 

JDi  V.  S.  Illiiftrifsinm 

;Roma  t^ìo^mbre  1748® 

I^tvotifs,  ,  ed  Ohhftgati^s, 

Marco  Antonio  Laurenti* 

&  .  V.  '  ^  ■ 

llluflnjftmQ  signore^  Signor  ^  e  Psidron  Colendissimo b 

REndo  grazie  infinite  a  V.  S*  Illuftrilfima  per  Ja  fua  bella^ 
e  ragionevole  Difle rtazione .epi ftolarc,  fa ttaini  tenere  per 
quefto  noftro  Sig.  Dott.  Andrei ,  e  iegnatameute  per  la  memp* 
ria,  che  tiene  viva  di  quefto  fuo,  qualutiique  fia  ,  ben  divoto, 
ed  oftequiofo  Servidore,  ed  Amico  <.  Subito  ricevutala  non  ho 
preterito  ci  leggerla  5  e  rileggerla  ;  c  a  dirle  il  vero  non  ho  po¬ 
tuto  a  meno  di  non  reftare  foprafatto ,  e  ftordito,  non  Japen- 
do,  ne  potendo  capire ,  come  due  Uomini ,  per  altro  di  vaglia, 
e  di  ^profoiida  dottrina,  abbiano  ponitQ,e  voluto  attaccar  briga 
con  V.  S.  Illuftriffima  in  un  punto  sì  chiaro,  e  si  certo,  quale 
Tufo  ficuriffìmo,  utilifiimo  ,  ed  alFArte  Medica  cotanto  gloriofo 
del  Rabarbaro  con  la  China.China  •  Poffibile!  diceva  tra  me, 
c  me,  che  il  Sig*  Pedrac£i,ed  il  Sig.  Roncalli ,  Uomini  di  tanto 
grido  5  e  sì  valenti  ,  non  mai  s  abbiano  voluto  da/  la  pena  .di 
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fperimetitare  T  innocenza  5  T  utilità  5  e  la  ficurezza  a  *1111  tal 
rimedio  5  nel  medicare  che  fanno  cotidianamente  la  numerola 
moltiplicità  delle  febbri}  non  folo  intermittenti}  ma  di  tutti 
ancora  li  mali  periodici}  tic  quali  tutti  bene  fpeflb  fi  danno 
circoftanze  tali  9  che  rendono  neceffario  egualmente  il  purgare 
le  prime  vie  dagli  umori  viziofi}  ed  il  fedare  con  tutta  la  mag¬ 
gior  follecitiidinc}  T impeto  veemente  de*  fiiddctti  malori?  E 
le  fi  fono  degnati  di  mettere  al  cimento}  con  prove  reiterate} 
limile  rimedio}  poffibilelche  la  di  lui  innocenza}  ficure2za}ed 
utilità  }  loro  non  fia  maifaltata  agli  occh/}  di  tal  maniera}  che 
abbiano  dovuto  feoprire  chiaramente}  fenza  una  menoma  dub¬ 
biezza}  il  di  lui  mcritO}  ed  efficace  utiliflimo  valore/  Per  tali 
dunque  naturali  pianilfime  riflclfioni  non  ho  potuto  a  meno } 
Rivcritiffimo  Signore }  di  non  rcftarc}  come  anche  prefente- 
mcntc  rimango}  fopraffattO} ed  oltre  modo  di  maraviglia  ripie¬ 
no.  Dio  buono!  Vado  parimente  dicendo  tra  mc}  e  mC}  fe 
nafeono  difparcri  concenziofi  tra  Medici  valenti }  c  da  Uomini 
d'alta  dottrina  ornati  }  s'alza  quiftione}  e  controverfia  fopr4__^ 
Tufo  del  Rabarbaro}  maritatola  lieve  dofe  con  la  China}  che 
avverrà  poi  tra  di  Loro  9  quando  trattcraffi  de*  Vomitorj}  de' 
Purganti  più  forti}  de'  Marziali }  del  Mercurio  }  degli  Aftrin- 
genti}  degli  Aleffifarmaci  }  de' Sudoriferi }  de*  Diuretici}  dell' 
Acquea  dieta}  c  di  ccntO}  e  mille  altri  fimili  medicamenti  di 
fomma  attività }  e  di  fomma  energia }  e  però  bene  fpeflo  foni- 
inamente  azzardofi}  ed  incerti  ne’ loro  effetti/  Buon  per  Lei 
però}  Eruditiflimo  Signore}  c  per  tutta  la  Repubblica  ancoro»^ 
de’ Medici  più  pufilli}  che  ha  fapiito  sì  bene}  e  con  tanto  va¬ 
lore}  e  verità  diflipare  con  la  fua  veritiera  Differtazione  epifto- 
lare  tutte  le  nebbie  de’  fcrupoli  }C  de’  cavilli }  eh  aveffero  potuto 
conturbare  la  buona}  e  foda  pratica  di  medicare  i  mali  perio¬ 
dici  }  che  non  fon  pochi }  e  fpeffo  ancora  di  non  mediocre  con- 
feguenza}  col  Febbrifugo  al  Rabarbaro  profittevolmente  con¬ 
giunto.  Io  per  mC}  Illuftriflìmo  Signore}  poffo  fantamcntc_i^ 
a(ficurarlo}che}  dappoiché  mi  venne  fatto  (  faranno  già  diccc}  o 
dodici  anni}  e  forfè  ancora  più)  di  vedere  praticato  detto  rimedio 
incerta  ardua  circoftanza  dal  rinomatimmo  Sig.  Vallifneri}  di 
fempre  gloriofa  rimembranza} con  mirabile  effetto; c  dappoiché 
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mi  capitò  fotto  l'occhio  l’ utiliflSma  DiiTertaziotìe  del  Sig-  Al- 
bcrtini  5  dottiflii^Oj  c  canrumaciflìirio  Uome^  circa  1  uio  deiia 
ChinaChi^a?  inferita  nel  primo  Tomo  degli  Atd  deli  Acca» 
demia  dellTftituto  di  Bologna,  poffo ,  dico,  fantamente ,  ed 
onoratamente  aflricurarlo,  che  d’ allora  a  quefta  parte  ho  Icm- 
pre  tifato  con  mio  onore,  e  contento  ben  mille,  e  mille  volte, 
nelle  convenevoli  occafioni,  la  China  col  Rabarbaro  ,  nemmai, 
c  poi  mai  m’ha  mancato  dal  filo  doveri,  oppure  mi  c  accaduto 
d*  offervare ,  per  quanto  abbia  potuto  porvi  fcrupolofa  atten¬ 
zione,  non  dirò  alcun  pregiudizio  ,  ma  nemmeno  alcuno  leg¬ 
giere  fconcerto,da  quella  immediatamente  proveniente  :  Ma 
^nsìfempre,  e  poi  fempre  T  ho  ritrovata  vantaggiofiflum  a 
miei  Infermi,  c  fpeziaimcnte  a  tutti  li  Febbricitanti  di  febbre 
periodica,  e  infieme  Cachettici,  oCacochimi,  o  Piagati,  o 
in  altra  maniera  dTimori  impuri  ripieni 5  e  fegnatamente 
circoftanzadi  Terzana  doppia  continua  remittente,  o  fuben- 
trante,  nel  qual  cafo  determinandoli  il  Medico  per  la  fommi*’ 
niftrazione  del  Febbrifugo,  non  folo  è  innocente  T unione  con 
elfo  del  Rabarbaro ,  ma  è  forfè  fopramodo  necelfaria  per  molte 
ben  forti  ragioni,  che  non  mi  metto  qui  a  aiftendere,  per  non 
affettare  foverchiamente  il  faputo,  e  per  non  oltrepaffare  inci¬ 
vilmente  i  termini  d  una  lemplice  lettera»  Che  fc  la  cofa  fta— ^ 
così,  come  veramente  ella  è  tale>  che  ci  relfa,  fe  non  di  con¬ 
tinuare  intrepidamente  ,  ed  allegramente  nella  noftra  ficura 
iitiliffima  pratica,  e  di  lafciare  chiccheffia  nella  tenace  idolatria 
delle  fue  Angolari  opinioni,  non  curandofi  Noi  delk  altrui  in- 
iufiiftenti  fcrupolofe  ftrettezze,  le  quali,  fe  fi  volcflero  atten¬ 
dere  ,  forza  farebbe  di^vedere  in  breviffimo  tempo  ridotta  tutta 
quanta  la  Medicina  ad  un  pretto,  e  verilfimo  Pirroiiifmo*  Mi 
condoni  di  grazia  V.  S.  Illuftriflìma  la  molta  noja,  che  le  ho 
recata  ,  con  tante  mie  ciancie  5  mentre  per  ultimo  pregandola 
dji  qualche  fuo  pregiatilfimo  comandamento,  e  diftintamentc 
riverendola ,  mi  raffermo 
Di  V.  S.  Illuftriffima 

Piacenza  Novembre  1748. 

I^ìvotijs*^  ed  oihligattfs*  Serv.  vero 
Giuieppe  Maria  Pefatori. 
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JlluflrtJJìmo  signore^  Signor  Pjidron  Cotendìjfmf* 

i¥)  ER  mezzo  ,di  quello  Sig.  Dott*  Andrej  mi  è  ftata  giovrd 
Jl  lono  ricapitata  la  .Diflcrtazione  epiftolare  (oprz  fufo^  ed 
atufo  del  .Rabarbaro^  unito  con  la  ^phina. China opera  di  V.  S.  Illut 
,criffima.3  e.da  lei^geatjlmente  ,fkv:oritamia  per  cui  le  ne  rendo 
le  più  lecite  di  ftihtiflime  grafie  .  Appena  io  J*ebbi  nelle  inani  5 
che  tofto  la  kffij  e  quanto  fu  la  mia  foddisfazione  in  leggen- 
ìdolag  pel  fuo  dott0  5  favio,  c  netto  fcrivere5  altrettanto  fu  Io 
Aupor  mio 5  in  veggendo  agitata  una  quiftione^e  maffimamente 
tra  V;aIentuominÌ5  ove  la  pratica  :la  decide  da  le  quali  ogni 
giorno  ^;cidiè  in  .favore  dell’ utile  utjliflìma  ^  e  licura  unipn^^ 
deir  uno  rimedio xon  V altro  5  quando  convenga.  Qiuiidi  :in  Ca¬ 
nfore  dei  di  dei  fentimento  5  e  deb 4i  impegno  3  fono 

rficuro  ficuriffimo  3  che  non  vi  farà  Medica 5  che  .fia  ben  pratico^ 
che  non  compatifcail  di  lei  cafo^  e  non  le  dia  tutta  la  ragio- 
Jie3  rropporfavorendo  l’elperienza  ftefla.  bn  ;lbmma  lì  vede^ 
^che  glif^Jornini  grandi  fono  prefidi  mira,  e  talvolta /ftuzzicatii 
,e  buon  per  loro.5  che  ^vieppiù  rifplendono  ,  e  rifakano  :  come 
, avviene  nella  gdegniflima  Perlbna  di'V.:S.  dilli ftriffitna  5  la  quale 
prego  confervarmi  la  fua  buona  grazia  3  e  confiderarmÌ3  quale 
.qui  con  profondo  rifpetto  mi  fo ferivo 
Di  ‘M,,  S.  ^IJIuftriSma 

.Piacenza  :i6.  Novembre  1748» 

^Divotifi,'^  Obbligatijf.  Serp. 

Antonio  Maria  Maggi. 

PlkflriJJìmo  ^Signore  ^Signor  Padr^n  Colendtjjtmo  * 

T  T  O  Fonoredi  ralTegnare  a  V.  S.  Illuftrifrima  con  due  fole 
Xx  ,righe3  per^0er,dimQtte3  ein.ora.tardiflìma5Ì  miei  umi- 
Jiffimi  ringraziamenti  iper  la  bella  5  e  gentile  Apologia^  di  cui 
se  compiaciuta. onorarmi.  L  * ho  letta  con 'eftremo piacere 5  e 
confefl'o  a  V.  S.  JJJullriflinia  :con  tutta  quanta  la  fincerità  del 
mio  fpiriro3  che  non  ho  letta  cofa  3  che  .mi  fia  più  piaciuta  3 
per  la  fomnia  moderazione 3  ed  piieftà 3  convelli  Ella  «valorofif- 
fìmameote  .difende  la  giiilìiffima  xaiifap  che  ha  per  le  mani . 

'  Rice- 


Riceverà  qiieflfamia  Leggenda  Rampata r  c  fpiacemis che 
Torre  non  fiafi  trattenuto  fet  giorni  di  più  5  che  vi  avrei  aggiun¬ 
ta  un’altra  mia  eoferella  italiana  9  che  ila  fotto  i  torchi  .  Frat¬ 
tanto  le  raccomando  j  quanto  pollo  9  quello  Signore  9  e  la  fup- 
plico  altresì  della  continuazione  della  fua  ftimatillìma  grazia  g 
rairegnandomi  con  tutto  il  rifpetto* 

-  Di  V.  S.  IllìiftriflSina 

Bergemo  2d.'  Novemhre  1748. 

^inotifsty  Obbligtltìfsr  SerVr  VST0- 

iindrea  Palla . 


CÈLEBERRIMO  VIRO 


In  Regio  Tìeinenfi-  Archigymnalìo  Mcdiciitse  ProfelTori 

Primario  &Cr 

LVCAS  COKASCENTIU'^- 

É.  T.  Bo 

TAndem  aliquandop  Paule  Clariflìme  j  pervenerune  ad  me 
litterae  tuae  in  quibUs  effigicm  Viri  fapientis  exprelTafn-j 
video  9  nequc  folum  fuavitatis  plcnóc  9  verum  etiain  officii  & 
humanitatis:  quas  acccpi  ab'  Adolcfcente  modeltillìmo  &  eru¬ 
dito  9  Difcipulo  tuo  9  &  Patrucleg  una  cunl  duobus  Opufculiss 
quorum  alterum  ad  HiRoriam  Virginia  Grenionenfis  attinct9Ìn 
altero  ufus  &  ahufiis  Rhabarbari  exponiturg  mixti  cuin  Corti¬ 
cc  Peruviano.  Quare  Tibi  gratias  ago  immortalesg  quod  induc» 
tus  amore  erga  me  fingiilari  ffiihi  favere  tam  honorihcè  digna- 
tus  fis.  Quorum  primum  cUm  legilTenS  eruditione  plenum  9  & 
nervofe  feripfum9  valde  IstàtUs  min/  eoque  magis  quod  acer¬ 
rimo  ingenio  9  quale  fuunì  mihi  alibi  perfpeifàum  eftg  ea  ph«- 
^nomenaiquse  in  ea  Virgine  contigerunt9cXplicavillÌ9  cum  ipla 
*  ab  aliis  dodàririas  Medictéj  ac  Philofophiae  expertibus  9  Diabolo 
ineptè  tribuerenfiif.CeÉenun  fciasj  libro  ilio  dodìo  &  erudito 
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t'3.  me  deledatum  eflcj  nihil  ut  mihi  evenire  potuerit;  optabi- 
lius }  in  qiio  fcntcntiam  de  Dura  Matre  tiiam  cum  mea  roa- 
gnopcrc  confcntire  deprchendi.  In  fecundo  aiitem  Opufculo 
valde  mihi  probatum  eft  judiciiim  tuum,j  in  adhibcndo  Rhabar- 
baro  cimi  Corticc  Peruviano»  prò  curandis  aliquot  febribus» 
quae  fint  de  genere  illarum  »  quas  intermittentes  vocamus  j  ob- 
fervatis  diligcnter  morborum  eaufis»  corumque  naturis »  aetati- 
bus  variis  »  annique  temporibus  »  temperamentis  »  aliifque  a_* 
Te  propofitis  accurate  in  illa  DiflTcrtatione .  Hajc  ipfe  cogitans 
folco  mirari  nonnullorum  infolentiam  Medicorum  »  ("qua  nihil 
mihi  videtur  abfurdius)  quos  non  tantum  pudet  rationi  »  fed 
ctiam  experientisB  diutinte  obverfari .  Ncque  diflìmulare  id  pol- 
fum,  quod  experientia  compertum  habeo.  Rhabarbarumjcum 
China  China  mixtum»  ad  febres  intermittentes  tollendas»  fse- 
pifiìme  remcdiuni  praefcntiirunum  extitifle  .  Prseceptores  quo¬ 
que  mei  iiiud  ipfum ,  quod  Tu  doces  »  obfervaverunt  ••  id  ego 
ipfe  non  modo  in  Urbe  »  verum  ctiam  in  Oppidis  circumfeptis 
obfervavi  j  id  amici  mei  ,  qui  curam  adhibent  ^'.grotantibus 
ab  fe  etiam  pcrfpc<9:um  effe  amice  mecum  communicarunt.Ego 
certe  hanc  quxftionemde  Rhabarbaro  »  adhibendo  cum  Corticc 
Peruviano»  fere  a  me  dirimi  uno  remedio  arbitror, in  quo,  quid 
mihi  probaretur,  &  quid  a  Medicis  primi  fubfcllii  prò  arcano 
haberetur,  perfecutus  fum.  Ad  Quartanas  febres  avcrruncan- 
das  adhibuimus  ipfum  Corticcm  cum  Magnefia  Comitis  Palm.v, 
nec  fine  mirifico  frudu,  hoc  eft  cum  ^grotantium  falute  Pe¬ 
ruviani  Corticis  Drachmse  altcram  Magnefi;^  addidimus  :  Ex 
his  conftarc  fumptionem  imam,  qua  uterentur  Qiiartanarii, 
voliiimus  :  caque  tamdiu  eft  reperita,  donec  morbus  extingue- 
rctur.  Quin  ctiam  eam  pra:fcripfimus,  licer  febris  non  recru- 
defeerer .  Sine  ulla  dubitatione  vis  ineft  Magnefi^  ,  ut  ab  erfec- 
tibiis  cdoccmur,  alvum  ciendijiion  eft  ergo  tenenda  univerfalis 
Propofitio,  videlicet,  non  bene  exhiberi  Chinam  Chinain_j 
cum  remediis  evacuantibusj  nam  multa  flint  mcdicamenta  vim 
purgandi  habentia,  qiice  turo  &  jucunde  cum  pratdido  Corticc 
mifeeri  poffunt  5  alia  funt  ,  quiE  non  fatis  apre  ufurpantur. 
Qiiod  ut  fiat,  utamur  fubtiliffimo  ratiocinio  neceffe  erti  nc_>, 
Empiricorura  more  medcatnMr,  neve  in  curandis  inorbis  in  er- 
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rores  turpiffimos  incidamus5  commenti  fabuks  ridiciilas^  indigiias 
etiam  lucubratione  anicularum.  Nec  eos  moror^  qui  contradi*^ 
cunt  5  &:  quafi  quidam  Apollincs^  de  Coelo  delapfi5  cum  rem 
medicam  inftaurare  contendant,  ea  etiam  rciiciunt5  qu^  flint 
iifii  diuturno  comprobata:  quos  prò  merito  corum  Cicero  exa- 
gitat  Jib.  I.  de  natur.  Deorum.  Omne  remediiim^  quantumvis 
lene 5  atque  fimpleX5  nocete  poterti  nifi  prudenter  adhibcatur. 
Ad  rem  ateinet  Oleum  amygdalariim  diilciumj  quod^  fine  ratio- 
ne^cuivis  morbo  adhibere  folent  5  tametfi  caufam  morboruni 
ignorcnt^  dodlrinam  de  laxo&  ftrióto  minime  confiilant  5  mor- 
bos  vel  a  glutine  5  vel  ab  alcalina  materie  5  vel  ab  alia  caufa»^ 
profeftos  minimè  attendant*  Eos  Medicos  fi  medicam  indignif- 
fimè  ferre^  non  equidem  mcntiar.  In  qiiodam  meo  commenta- 
riolo  eos  coargiio  paucis  verbis^  qui  fine  lillà  ratione  ipfomet 
eleo  utimtur^  cum  morbi  nec  pauci^  nec  contemnendi  ex  olei 
abufii  exi fiere  foleant.  Qiiare  id  a  Te  magnopcre  peto  5  Viro 
iapientifsimoj  &  opciino  &  qii^fiionibus  difficillimis^  ad  Me- 
dicinam  quae  pcrtinent  5  egregiè  trad:andis  exercitaro  5  ut  de 
hoc  argumento  tuum  prodas;udicium  quamcitifsime,  Mihifane 
&  Reipublica?  Medicee  rem  gratifsimam  feccris^  fi  &  rationibus 
philofophicis^  &  diligenti  obfcrvarione  hanc  veritatem  confir- 
inabis.  Vale. 

Romas  KaL  Decembris  MDCCXLVIII. 

Viglietto  dellTJIufirifsimo  Signore 

I 

MARCO  ANTONIO  POLLINI 

Profejfore  Medico  nella  Regìa  Vnìverfita  di  Pavia  . 

ALrilIuftrifsimo  Sig.  D.  Paolo  Valcarenghi  umilia  i  fuoi 
rifpetti  Marco  Antonio  Pòllini  fuo  Servidore  Umilifsimo^ 
quale  avendo  letto  con  fommo  piacere  la  dottifsima  Differta- 
zione  cpiftolare  fua^  data  alle  ftampe  li  20.  Settembre  174S. 
'  deir^Jo^  ed  alHf<f  della  China  China  •y  unita  al  Rabarbaro  e  non^ 
avendo  avuto  1*  onore  di  ritrovarla  in  Cafa  fila  5  per  difeorreré^ 
c  dire  ii  fuo  debole  parercjcirca  un  tal  metodo}  coftantemente 
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,  dice  5  ed  afferma  5  aver*  effo  per  trenta 5  e  pili  anni  adoperato^ 
e  preferitto  un  tal  rimedio  nello  Spedale  Maggiore  di  Paviauj, 
ed  anche  fuori  dello  Spedale  con  profitto  degii  Ammalatij  inaf- 
fiinamenre  Terzanarj 5  con  qualche  impegno  negl*  Ipocondri i 
ed  in  conferma  di  quefio  fi  è  fervilo  d’ un  tal  prefidio  per  cura¬ 
re  un  filo  proprio  Figlio  da  una  febbre  Terzana  oftiiiata  da_j 
molto  tempo  travagliato^  ed  in  fine 5  coll’avergli  dato  la  Cor¬ 
teccia  Peruviana^  unita  con  un  pò  di  Rabarbaro  5  perfettameiitc 
riineiTo  in  fallite^  e  profperitàj»  non  efiendo  cofa  nuova  5  ne 
fuor  di  ragione  5  confermata  fempre  dalla  lunga  fperienza  5  ii 
poter  praticare  un  fimile  metodo  5  cioè  runire  il  Rabarbaro  in 
difereta  dofe  alla  China  China.  Quefio  è  il  filo  fentimento  5 
uniforme  a  quello  di  V.S.  ìliiiftrifsima  5  approvato  con  ragioni 
fornfsimcf)  nella  ben  fondata  Differtazione  5  fiancheggiata  fem- 
pre^  da  par  fuo?  dalla  lunga  fperienza  5  e  fupplicandola  condo¬ 
nare  la  confidenza-,  con  tutto  Io  fpirito  fi  conferma. 

Pavia -da  Gafa  8.  Dicembre  1748. 

IlluflnjJìrnQ  Signore^  Signor  Padron  Colendi jfmo. 

L’Onore  pregiatifsimo,  di  cui  V.  S.  llluflrifsima  m*  ha  vo¬ 
luto  ricolmare  5  col  farmi  fpedire  dal  Sig.  Francefeo  Ca¬ 
nari  5  Segretario  di  S.  E.  il  Sig.  Principe  Trivulzior  il  filo  dot- 
tifsimo5  e  concludente  parere^  fopra  dell' ufo -,  ed  alufo  del  Ra* 
barbaro^  unito  alla  China  China erami  fiato  un  veracifsimo  tef- 
timonio  della  fingolare  bontà  5  con  cui  Ella  fiegue  a  riguardar- 
mie  Ciò  però  Ella  facendo  5  giu fia  mente  rimerita  quella  fincera 
e  profonda  eftimazione  5  in  cui  tengo  la  di  lei  riguardevole^ 
Perfona:)  e  tutte  infieme  Topere  fue^  ufeite  a  vantaggio  dc_^ 
ProfeiTori  deir  Arte  noftra,  ed  a  fplendore  della  Profefsione 
nicdefimai  ed  acGrefcesì  T  impegno  mio  a  foftenerne  con  foni- 
ma  ripiìtaziene  il  di  lei  nome 3  ed  a  riporlo  fra  gli  ottimi  del 
nofiro  fecolo.  Confeflo  il  vero  5  IJhiftrifsimo  Sig*  Paolo^  chio 
fono  così  poco  illuminato  nelle  pratiche  cofe^  che  non  credevo 
giammai 9  poter  nafcer  contefa  nel  propofito*,  di  cui  Ella  e  ob¬ 
bligata  a  giufiificarfisegiiixerei  quafij  che  gli  Oppofitori  fianf; 
pentiti  di  fpargere  quel  Teme  di  dubbietà  5  o  almeno  9  eh* 
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Eglino  ftelsi  maritino  la  China  China  non  folocol  Rabarbaro  5 
macoli  molti  altri  ajiitÌ5e  rimed;  di  varia  intenziooci  efleado-) 
a  chi  fente  cosi  alla  femplice5  compio  mi  faccio  ^  inintelligibili 
le  maniere?  delle  quali  fi  vale  la  natura?  nel  far  buon’ufo  delle 
cofe  confociate  dall’Arte?  e  noi  dobbiamo  contentarci  d’olfer» 
varne  gli  effetti?  ed  ammirarli.  Qiianto  a  me?  me  ne  valgo  di 
tal  congiunzione  con  frutto?  e  me  ne  valgo  come  Ella  fa?  nei 
cafi?ove  convenga)  mentre  la  propofizioncfiia  non  deve  preiv 
derfi  fe  non  nelle  circofianze ?  ove  convenga  il  Rabarbaro?  e  la 
China  China.  Qiiivi  è  Tcquivoco  de*^  fiioi  venerandi  Avverfar/? 
fe  non  m’inganno  5  mentre  è  qualche  tempo  che  lefsi  la  di  Lei 
DiffertazionC)  cioè  che  credono  gli  Oppofitori?  o  s’ infingono > 
ch’EIla  proponga  tal  metodo  fempre,  ed  in  tutte  le  febbri? 
quand*Ella  lo  propone  in  qiie*  cafi?  ove  folamente  ha  luogo? e 
deve  adoperarli.  Non  è  la  China  tal  volta  purgatrice?  per  fe 
medefima  j  nel  che  operando?  qiiafi  fempre  io  la  offervo  profi¬ 
cua  di  molto  airAmmalato?  Perchè  dunque  non  potrà  coH’arte 
renderli  tale?  ove  ciò  convenga/  Non  li  rifanano  tante  febbri 
dalla  Natura  colle  fcariche  del  Ventre?  e  perchè  non  le  potrà 
nfanare  il  Medico?  ove  a  ciò  fare  fiamofso  da  mille  ragioni?  che 
gli  faltano  negli  occhj/  Orsù  fiamo  in  un  tempo?  ed  in  un_j 
fecole’?  ove  molte  edizioni  fono  luminofifsiine?  per  la  bellezza? 
e  magnificenza  in  cui  fono  prodotte?  ma  non  fono  poi  di  gran 
frutto.  Siamo  in  un  Clima?  ove  non  ci  amiamo?  come  gli  Ol¬ 
tramontani  fi  tengono  uniti  tra  loro?  e  fi  commendano..  V.  S. 
Illuflrifsima  avrebbe  goduto  in  vedermi  leggere  la  fila  Differ- 
tazione?  poiché  di  tratto  in  tratto  diceva  :  ha  ragione?  ha  ra¬ 
gione:  è  un  fatto:  è  una  verità:  tutti  Ii  buoni  Pratici  fanno 
così:  il  Torti  ftelTo  congiiinge  la  China  China  a  mille  cofe?  e 
diftingue  fra  purgazione?  e  purgazione?  per  la  diverfa  natura 
delle  febbri.  Io  ho  ricevuta  la  Difiertazioiie  fotte  li  27.  No¬ 
vembre  dal  Sig. Canari 5  Tho  fubito  letta?  ma  non  potei  rifpon- 
der  fubito?  effendo  involto  in  mille?  e  mille  imbarazzi  della_^ 
Profefsione.  Padrone  Illuftrifsimo  mi  defidero  un  poco  di  quie¬ 
te:  avendo  un  zibaldone  dì  cofe  rudi?  che  ripulite  potrebbero 
divertire  nelle  ore  oziofe  qualche  Giovanetto  nella  Pratica  5  ma 
non  ho  tempo  di  farlo.  Intanto  dal  nafeente  Salvador  noftro 
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le  auguro,  a  mille  finceri ,  e  fervcntifsimi ,  ed  onorati,  e  crii- 
tiani  voti,  tutte  le  felicità,  ma  di  cuore,  con  leale  ftima,  €__0 
candida  amicizia,  e  me  le  protetto,  e  mi  giuro,  con  piena,  e 
piirifsima  fede 

Di  V.  S.  llluftrifsima 

Venezia  i8.  Dfcembré  1748*.  . 

XJmi/ifs.y  Divotifs.’y  ed  Ohlligattfs.  Serv.  vere 
Gio:  Battitta  Grandi. 

iMrifftmo  Signore Signor  Padron  Colendtjfmo. 

Da  quefto  Padre  Lettore  D.  Abondio  Collina  ricevè  il 
graditifsimo  dono,  che  V.  S.  Illuftrilsima  fi  e  degnata  di 
farmi  della  fua  dottilsima  Dilfertazione  dell' e  dell  ahjo  del 
Rabarbaro  colla  China  China.  L’ho  già  letta  con  mio  fommo  pia- 
cere,  tanto  maggiore, quanto  più  conformi  fono  1  fentimcntrdi 
Lei  a  quelli  del  nottro  buon’Albertini,  cfprefsi  gialli  quello 
medefimo  particolare,  in  un  fuo  Opufcolo,  itampato  nel  pn- 
mo  Tomo  degli  Atti  di  quetta  nottra  Accademia.  Non  pollo 
efprimerle  abbaftanza  Tobbligazionc  ,  che  le  profefio  per  1  ono- 
re,  che  mi  ha  fatto,  partecipandomi  quefto  parto  del  Ino  Icli- 
ce  ingegno,  e  defiderofo  di  contrafegnarle  1  umile  ima  ncono- 
fceiazarcoifatti,e  il  miofincero,  e  divocifsimo  ollequio,  ms 
pregio  di  confermarmi 
Di  V.  S.  llluftrifsima 

Bologna  il  primo  del  i74^' 

Divodfs.i  ed  Obbligadfs.  Serv.  vero 
Giacomo  Bartolomeo  Beccati. 

llluflri^s.-i  ed  Ecceflentìfs.  Signore:^  Signor  Padron  Colendi jjlmo . 

DAlla  di  Lei  dottifsima  Dittcrtazione  epiftolare,  di  cui  fi 
è  degnata  onorarmi,  comprendo  quanto  faggiamente_^ 
Elia  foftenga  l’tifo  del  Rabarbaro  unito  alia  China  China,  nelle 
circoftanze  da  Lei  mentovate.  Stante.che  ficcome  non  farebbe 
conforme  alle  prudenti  riflefsioni  Mediche,  leftendcrio  in  qualun- 
que-febbre  periodica,  cttiata  col  Febbrifugo,  cosi  il  condannarlo 


con  tanta  uniVerfalkà,quantafiè  quella}  con  la  quale  il  riprova 
il  Sig.  Pedrarti  ,  non  feinbra  cofa  molto  afsiftita dalla  ragione,  e 
dalla  fperienzaj  che  anche  qui  ne  abbiamo  in  Bologna  di  quello 
metodo.  Sarà,’  noto  a  V.  S.  Illullrifsima,  che  il  noftro  Si^.  Al- 
bcrtini  nei-primo  Tomo  degli  Atti  dell’Accademia  deli’Inflitiuo 
non  abbornfee  punto  dal  mefcolare  purganti  alla  China  China, 
per  liberare. k  prime  llradc  dagl 'infarti,  e  da’  fucchi  vizioli, 
che  ivi  s’annidano,  come  fomite,  ed  origine  delle  febbri  Ter¬ 
zane ,  anzi  alTcrifce  d’elTcr  fempre  flato  folito  valerli  de’pur- 
ganti  aggiunti  al  Febbrifugo,  pitittofto  che  d’altri  rimedf,  o 
I)iuretici ,  o  Diaforetici,  o  Optati,  o  limili  j  ellendoli  cosi  1|^- 
d.to  meglio  1  affare ,  che  in  aitroj  modo,  per  ottenere  le  dovuta 
Grifi, <fenza  le Iquali  non  èirnai  in  ficuro  da  recidiva  Tlnfermo. 
Lèggiamo  liniilmente  nel  TaJbot,  e  nel  Mulitano,  non  clTerli- 
Efsi  allontanati  da  cotefta  pratica,  che  loro  è  riufeita  felice¬ 
mente  tanto  più  che  la  China  China  in  qualunque  modopre- 
fcritta  nonkfcia  mai  d’efperimentarli  febbrifuga..  Che  fe  poi  ci 
rcftnngiamo  al-flabarbaro,  ogn’iin  vede,  clfer  quello  un’inno- 
centifsimo  medicamento,' purgante  infieme,  e  corroborante,  c 
correttivo  delle  difcralie  biliofe,  in' una  parola  addattatifsimo  al 
calo,. dimeni  u.quifliona,-  allorché  da  faggio  ProfelTore  veno,  ^ 
colle  dovute  circofpezioiii,  ordinato,  ed  in  giufta  dofe,  ed  anche 
talvoltaùa.modo  di.alterante ..  Perdoni  V.  S.Illuftrifsima  cotef¬ 
ta  ima  dicerta,  docili  non  abbifqgnava  punto  per  confermare  il 
di  Lei  autorevolifsimo  fentimentq:  ma  la  fu pplico  riceverla, iti 
atteftato  del  mio  fommo  rjfperto,c  della  diflinta  obbligazione, 
elle  le  profello,  per  l’onore  compartitomi  ,  con  il  pregievole 
dono,  il  quale  cu  flodirò  con  egiial  piacere,  che  lei  altre  utilifsi- 
me  dt  Jet  opere.  Altro  frattanto  non  reftami,che  ambirequal- 
cne  propizia  occafione ,  ove  impiegarmi  ne’  rivefitifsimi  di  Lei 
comandamenti,-  onde  polfa  contcftarle  fempre  maggiormente 
quell  oflcquiofo  nfpetto,  con  cui  mi  raflegno. 

Di  V.  S.  Illuftrifs. ,  ed  Eccellentifs. 

.  '  Bologna  li  9.  Gennaio  174P. 

,  Divoiìfs.  ^  ed  Oli/lgatifs.  Serv,  ■ 
Tommafo  Laghi, 


,  -  M  ' 


-i: 


2J8 


Illit^rljsìmo  Sigmre^  Sfgnw-  Pìid'mì.  Cokridìfitm 

‘  /i'-  :  ■  ’ 


•r'  Inalmente  mi  è  flato  recapitato  l’ involto,  da  qualclie  let- 
F  tisana  fped.tom,  da  V.  S. 

,to  copie  acH.  f«  f ‘ifSb  vl't 

Rnharharo  umto  alk  €htm  Chtna^ì  ■  .  . futóra  letta 

chiElIa  mi  avea  già  coimndato^i  -  .. 

cninu^i  liii  d.vv,et  5  d  feiidt'la  venta  della 

con  gran  piacere  ,  avendo 

fua  cauta  molto  ^ene .  Py  il  Rabarbaro!  avanti, 

è  convenuto  da  i  Medici,  che  li  polla  voln-  ' 

o  dopo  la  China,  fecondo  certe  vane  cireoft^aze  da_  o-^  _ 

r/«fi  Ltate  i  fe  prima  di  V.SvIlluftrifsimi  vi  fu  pimd  an  Medico 
or“X  che  pelile  ™e<lefme  cìrcoftan^e.,  polle  dc_U.  ,  P-ovo  . 
t  S;ri»  Ch„m  infeme  col  fabarbirò  ,'e  ne  vide  feto  fuecef- 
fcfe  fé  Elia  “  nelle  dot.ceueiU  opece  f‘«a & 
fecondo  la  F°P™  dì 

S“riS““ifynEÌ^nn  eonchW^^^^ 

I  V.' S;  llSritima'cum:  quelle  uh  febbri 

ogni  altro  Medico  pud  f^rieii!  afpec' 

ricnte^  io  con  pa^i  "ermi 

giiiaia  riconvenuto.  EUaè  tpra 

frequenti  contradizioni  tra  i  nofln i\ut-  P,.  v 

fimi,  im,  per  quello  che  paté  a  me,  la  eontradizione  non  e  len 
ami,  nm,  pci  4utiiu  rlornarfito,  ma  Ella  è  per  lo- 

pre  reale,  che  nafee  dallo  -J,  fempre  rìafcedalnon' 

più  nel  quale  un  ’  Autore 

fifTare  le  condizioni,  ?  ‘  ^  A  bene  nelle  febbri Ter- 

dicc,  a  cagion  derempio,che  un’Emetico,  o 

zane!  un  altro ,  che  fa  ma  e,  _  n  „jj  aperieiiti,  un’altro 
un  purgante^  un  altro  vuole  ?,^Jificiie  finalme^^ 

biafima  tutti  queftì  nmcd?,e  ^  f  0,^  fe  fi  filTaf- 

na’altro  vuole  ,chs  la  natura  le  guanlea  ha  le  v., 


iero  le  condizionig  i  fintomi  della  febbrcj  io  crad0'3?che  le  dif- 
puce  foffero  finite  5  cflendo  vero  die  ci^fcuao  di  quelii  Autori 
ha  ragione?  mentre  le  febbri  del  genere  Terzana  rio  giiarifcono 
felicemente  con  ciafeuno  dei  fuddetti  metodi?  relativamente  a 
i  fintomi  3  che  le  accompagnano?  i  quali  fintomi  ?  Variandofi 
alle  volte  nel  cor  fa  della  ficlfa  febbre?  vogliono  di  più?  o  .che 
fi  iniifca?  o  che  fi  faccia  fuccederc  un  metodo  ali*  altro  >  ed  è 
vero  alti:^si?^che  la  contrarietà  de  i  pareri?  o  fia  la  lode?  0  il 
bialiniG  dello  fteifo  medicamento?  in  :iin*ifteflo  male?  dipende  dai 
non  formare  i  fegni  precifi  di  quel  male?  dalla  pofi2;ÌQne?o  ne¬ 
gazione  de* quali  nafee  in  pratica  il  bene?  o  il  male  dello  fìeflo 
rimedio?  che  fiippongo  che  fia  proporzionato  nella. dofe  alietà? 
ai  temperamenti?  e  alle  regionie;  Per  la  qual  co  fa  io  conebiiido? 
che  in  Medicina  ficgirc?  «come  molte  volte  in  Filofofia?  neilla 
quale?  dopo  molte  contenzioni  ardenti  dei  Difpntanri?  xhi efa- 
uiiina  vede?  che  fi  dicono  in  lo  flanza  il  medefimo  ?fe  che  Te  la . j* 
rifla  tra  i  Fiiofofiiè  nata  per  imncanza  di  definire  d  termini? 
nelk  Medicina  ella  amfcepiet  mancanEa  della  pofizioiie  dei  .fe- 
gniv  ^  t  :/ 

‘  ■  'Oliando  Ella  mi  dette  lonore  •di^.allifiere  nelia  Pratica  dlnof- 
tro  dotto  Giovane  Sig.  Giovanni  Calvi  ?  gli  feci  olTervatie  tuttJi 
qiiefH  differenti  metodi  di  guarire  le  Terzane?  e  tra  gli  altri 
cali  mi  ricordo  dim  Giovanorto  Terza’nario?  che  aveva  inon_-if 
piccola  ofiruziGn e  di  Fegatò^?  ;e  di  Milza?  che  Io  medicai  prima 
col  Mercurio  dolce?  unito  alla  Canfora  ?  e  di  quando  in  quàn^’ 
do  al  Rabarbaro?  e  poi  gli  aggiimfi  il  Ferro  ?c  Io  vide  egligua*» 
rire  feliciffimamentej  e  poiché  io  gli  configliai  di  far  deJftorie 
giufie  dei  mali  ?  .ali’ufanza  d*  Ippocrate  ?  e  dei  ValentuominL? 
ed  egli  le  fece  ?  non  dubito  punto  della  di  lui  applicazione  di 
*quefto?-e  degli  altri  metodi  ?  ifecondo  i  cafi  particol^riv  Io  per 
riguardo  a  Lei  non  gli  occultai  nulla  di  quel  poco  ?\diidlapeva9 
’Cd  ebbi  il  piacere  di  firgli  vedere  curare  un  Afcitica  di -trenta  due 
anni  in  circa  colla  Paracentefi  ?  e  con  fatile  cavare  tutta  1  acqua 
jn  una  volta  fola?  colla  caitteladi una  fafeiatura  a  tutto  il  baffo 
Ventre?  da  ftringerfi  di  mano  in  mano  che  J*  acqua  iilciva?  ef- 
fendomi  io  figli  rato  di  patendimoffrare?  che  la  cagione 
morte  improy vifa  fcgiuta  ltantc' volte?  ne!  cavar *tutca  Tacqiia  in 

R  z  una 


lina  voltai  era  ftata  noti  il  cavar  tutta  1* acqua 5  ma  il  cavarla 
fenza  la  fuddctta  fafciatura.  Aveva  io  prognofticato  che  vi  fa¬ 
rebbe  fiata  lortruzione  del  Fegato^  come  fi  potè  fentire  dopo 
revaciiazione  delfacqua^  contro  la  quale  tifai  felicemente  le_^ 
proprie  diligenze^  eia  Donna  poco  dopo  i  quaranta  giorni  parti 
dallo  Spedale  perfettamente  guarita.  Or  perche  in  quefta Cit¬ 
tà  la  Paracentefi  era  andata  in  diftifo  dapiu  di  trent  anni^  poiché 
neffuno  Idropico  n*  era  mai  guanto  *)  ne  fi  era  mai  cavata  1  acqua 
tutta  in  una  voltas  il  Sig. Calvi  mi  difie  di  voler  notare  quefta 
cura 5  e  il  mio  metodo»)  nell  litoria  della  Medicina  di  Firenze^ 
che  doveva  mandare  ali’Illuftriflimq  Sig.  Conte  Francefeo  Ron¬ 
calli  5  che  non  fo  poi  fe^  c  come  eflo  Sig.  Calvi  abbia  efeguito^ 
non  avendo  ancora  veduta  la  tanto  defiderata  opera  del  detto 
Illiiftrer)  e  indefelfo  Medico.  II  vero  fi  è 5 che  poco  tempo  dopo 
il  dotto  noftro  Giovane  Medico  il  Sig.  Luca  Martini  avendo 
comprato  i  primi  Tomi  degli  Ejfcils  &  ohfervcittons  de  Ix  Medecine 
dEdtfihourg^y  che  io  aveva  commefli  in  Olanda  5  e  che  fei  mefi 
dopo  ricevei  5  mi  fece  vedere  nell  Articolo  xviii.  del  Tom.  i.  le 
rifleffioni  sii  la  Paracentefi  di  M.Monrò^che  quafi  convenivano 
colle  mie  5  e  la  figura  della  falcia  5  daini  invcntata5  che  per  avere 
Je  fibbie  era  più  facile  a  ftringerfi^  che  la  mia  5  fecondo  il  bifo- 
gno«)e  perciò  fecondo  il  difegno  di  elfo  M.  Monro  fu  fatta  rare^ 
a  mia  richiefta^  e  di  elfo  Sig.  Martini  5  dalla  fomma  attenzione  a 
prò  degl* Infermi  del  noftro  Regio  Spedale  di  S.  Maria  Nuwa 
deiriUuftrilsimo  Sig.  Cavaliere  Francefeo  Maggio  Commifla- 

Intanto  fi  è  ftabilito  il  mio  mctoao  di  cavar  tutta  1  acqua  in 
ima  volta  in  molti  Afcitici^  elfendofi  veduto  5  efperienza 

aflifte  alla  ragione  j  mentre  col  mezzo  della  fucceifiva  comprel- 
fione  della  fafeia  a  tutto  il  Ventre  5  nelfun  Infermo  fi  èfvenuto 
in  queU’àttOt)  non  che  morto  .  Se  V.  S*  Illuftrifs.  delfe  qua  una 
/cappata  5  troverebbe  lanoftra  pratica  molto  migliore  di  quan¬ 
do  ci  fu  a  ftudiarla.)  per  acquifto  della  diagnofi^  prognoli^  e 
cura  de  i  mali  curabili  col  mezzo  dei  rimedi  si  mecanici  5Sihli# 
CÌ5  ufati  fecondo  le  particolari  giufte  indicazioni,  il  quale  fa¬ 
tico  progrelfo  fi  dee  principalmente  alfindefelfo  ftudio  ne  i  Ca¬ 
daveri  ?  promoffo  dal  fempre  noftro  ftiinabiliffimo  Sig.  Antonio 

Cocchi , 


Cocchi  •  cd  allo  fperimentafe  con  ragione  la  virtù  de  i  medica¬ 
menti,  in  chejfenza  fuperbia,ci  ho  un  poco  di  opera  ancora  io. 

Ma  per  tornare  d’onde  mi  fon  dipartito  io  credo,  torno  a 
dire,  che  non  il  poflano  opporre  giufte  fperienze  alle  fiie}  à 
potranno  dunqueopporre  al  fuogiufto  metodo  robiifte  ragioni, 
quando  non  fi  poflano  trarre  da  altro  fonte  /  Egli  è  certo  che 
nò.  Credo  bene,  che  fi  poflano  portare  contro  a  Lei  delle  ra¬ 
gioni  equivoche, atte  folo  a  perfuadere  il  Volgo, che,  pcrman- 
canza  di  cognizione  dell’  Arte  noftra  ,  non  può  difcuopcirnt^ 
l’cquivocoje  difatuo  veggo,  che  Ella  ne  riporta  una,  la  quale, 
iè  non  erro,  è  del  tutto  equivoca  ,  e  perciò  non  conchiudente  * 
a  cui  benché  Ella  dia  dotta,  cd  adequata  rifpofta,  mi  piace  di 
far  o^ualchc  rifleflionc.  La  ragione  oppoftalè  è  dedotta  dalla 
virtù  fedativa  attribuita  volgarmente  alla  China  China,  perchè 
manda  via  la  febbre,  e  dalla  facoltà  d’invitare,  e  di  fvcgliar 
tumulti ,  che  anno  realmente  i  purganti,  poiché  il  por  quiete 
cflendo  oppofto  direttamente  al  dar  moto,  implica contradizio- 
nc  il  mefcolare  la  China  con  i  purganti. 

L’Equivoco  è  prima  nella  virtù  fedativa, attribuita  allaChi- 
na  China,  per  l’effètto,  che  è  il  mandar  via  la  febbre,  non  già 
per  ii  modo  col  quale  ciTa  opera:  imperocché  fe  fi  efamiuerà 
fazione  della  China  coerentemente  a  i  fenomeni  ,  fi  conchiude¬ 
rà  chcefla  è  nella  claffe  de  i  rimedi  tonici,  o  corroboranti,  o 
aftringenti,  che  dir  vogliamo,  cioè  tra  quelli,  che  per  mezzo 
di  ftimolo  accrefeono  il  moto  de  i  folidi  ,  e  de  i  liquidi ,  e  che 
c  un  tonico  moderato,  cioè  che  non  è  ne  tra  i  più  deboli  ,  ne 
tra  i  piu  potenti:  dunque  1  azione  prima  della  China  c  l’accre- 
fccre  il  moto,  non  lo  fccmarlo,  nel  qiial  fenfoo  relazióne  non 
e  ella  mai  fedativa.  In  qual  maniera  poi,  col  crcfcerfiilmoto, 
fi  fu  peri  quella  forra  di  Terzane,  che  ad  efla  fola  cedono  a  ma¬ 
raviglia,  e  che  facilmente  fi  rifvegliano  con  un  lavativo,  non 
che  con  un  purgante,  le  quah  Terzane  non  anno  con  feaggiunti 
i  fegnidi  cacochilia,  cd  infarcimenti  nel  baflb  Ventre,  comin¬ 
ciano  col  manifefto  fegno  di  freddo  più  o  meno,  profieguono 
col  calore,  dolore  di  Tefta,  fetc,  vigilia  più  o  meno,  decli¬ 
nano  bene,  o  finifeono  con  molto  univcrfale  fudore,  c  in  pochi 
giorni  proftrano  molto  di  forze  l’Infermo,  V.  S.  Illuftriflìma 

^  3  fa 


sà  fpkgarlo  meglio’ di  me.  A  me  ora  fervei  che  razione  pri¬ 
maria  della  China  fia  tonica,  della  quale  l’ effetto  fia  ujupera- 
rè  la  febbre,  e  che  relativamente  all’ effetto  fi  dica  elTa  China 
fcdativa,  onde  tokorequivoco  della  facoltà  fedativa  io  dimando  , 
qual  contradizione  vi  farà  mai  in  aggiughere  alla  China  un_. 
qualche  altro  rimedio  in  certa  difcreta  dofe,  che  poffa  dare  un 
poco  piu  di  moto  ai  folidi ,  e  ai  liquidi ,  che  efla  China  non-^ 
dà  ,  quando  egli  c  indicato  dagli  enumerati  da  Lei  fintomi  della 
febbre?  E  molto  più  fe  farà  una  moderata  porzione  di  Rabar¬ 
baro,  il  quale  ha  facoltà  purgante  gli  umori  biliqfi,  giuftoj>er- 
chè  corrobora .  Dunque  fi  aggiiignerà  alla  virtù  tonica  della 
China  la  maggiore  pur  tonica  del  Rabarbaro. 
farà  perciò  nelfuna  contradizione  :  anzi  da  chi  sa, che  il  R^h^^' 
baro  è  un  gentile  e  nobile  corroborante,  c  deoftruciKe,  cnc 
può  vincere  di  per  fe  certe  febbri ,  e  può  ajutare  la  China  a 
vincerne  certe  altre,  fi  opererà  fenza  dubbio  Iccondo  il  buon 
metodo,  aggiugnendo  alla  moderata  forza  tonica  della  C  ina 
la  più  tonica  c  gentilmente  purgativa  del  Rabarbaro  ,  aranche 
fi  fòlgario  colla  febbre  le  altre  morbofe  eoftituzioni,  lecondole 
giufte  indicazioni ,  che  in  tal  fotta  di  febbre  debbono  averli. 

Il  fecondo  equivoco  è  relativo  agli  effetti  de  i  purganti,  e  alla 
Joro  dole.  Imperciocché  da  una  offervazione  vera,  che  certe 
febbri  intermittenti,  che  fi  vincono  colla  fola  China,  i  ri  ve 
gliano  coti  i  purganti  ,  e  fino  con  un  lavativo  ,_>fc  ne  reduce, 
che  in  certe  altre,  che  fono  quelle,  delle  quali  Ella  parla,  non 
converigorìo  cflì  purganti, e  molto  meno  uniti  alla  China.  Ura 
dùeftà  deduzione  è  tanto  falfa,  quanto  egli  è  vero,  che  certe 
fèbbri  per  comune  notizia  fi  vincono  co’  ioli  purganti,  o_coii 
gli  cmefici,  V.  g.  coir  Ipecacuana,  che  è  il  mio  emetico  tav«- 
ritò,  poiché  in  poco  più  di  due  ore  ella  termina  la_fua  opera- 
zione  per  vòmito,  c  per  lo  più  ancora  per  fecelfo,  fenza  ^ave 
iricomòdò  delllnfermo  nel  tempo  ,  che  opera  ,  e  fei^a  nefluno 
dopo.  <5iianto  poi  alla  dofecgliè  purè  un  medico  affioim,  che 
fé  farà  bènilfimò  l’iritera  dofe  di  un,  purgante  _in  certe  e  ^*5*™ 
certe  altre  là  dofe  per  l’cficttò  buono  vuole 
te  giuftò  fon  quelle  5  nelle  quali  ordina  beniflìmo  V.S.  llluftrif- 

filila  la  picciolà  dofe  del  Rabarbaro  0 


Tolti  gli  Equivoci  la  verità  fìa  falda  di  per  fc  5  è  a  difpeeta 
deir  Invidia  fi  manifefta  Tempre  col  mezzo  deirefpenenza  a  chi 
vuol  faperJaj  ma  egli  fegue  alle  volte  5  che  noi  trafciirianio 
f  imparare  le  cofe  dall  ’efperienzà  5  sì  perchè  vi  vuole  moka 
fatica^  e  gran  riflclIìone  5  sì  ancora  perchè  .noi  pretendiamo  di 
adattare  al  noftro  capo  quei  fenomeni  della  natura  ^«.che 
Tappiamo^  col  folo  fondainento.di  feperne  alcuni  pochi  altri^  e 
perciò  quelj  che  ci  pare  verifimile  lo  crediamo  5  e  lo  vogliamo 
fòftener  vero  ,  E  forfè  da  quello  fonte  è  venuta  quella  ragione^ 
che  i  purganti  fnervano  la  virtù  della  Chinai  la  quale  propor¬ 
zione  è  falfiilima  .  Si  legga  TOpufcoIo  deirinfigne  Albertini  fo- 
pra  la  China  Chinaj  riportato  .da-  altro  Accademico  nel  Tom.  L 
de*  Commentar;  deiriftitiito  dèirArti  5  e  delle  Scienze  di  Bolo- 

gna,  e  fi  faprà5  che  in  qualLinque  modo  che  fi  ufi  la  China^ 
non  lafcia  ella  mai  di  eflere  Febbrifuga.  C*  è  ancora  di  più.  Si 
legga  Novas  Mediàmt  Qonjyeiìus  del  dottò  5  c  pio  Filippo  HecqueG 
Tom.  I.  p.  2.  C.  14.  verfo  il  fiiae^  e  fi  faprà  il  contrario  di  quella 
che  è  fiato  avvatizato  contro  di  lei  5  che  è  5  che  anzi  la  Chinas 
fecondo  la  fperieiiza  ^  fnerva  Tazionc  de*  purganti  5  e  che  l’Ar® 
ce^  verafeienza^  per  prevenire  la  fuperpurgazionc  3  o  trop¬ 
pa  operazione  de*  purganti  3  e  di  loro  aggiugnere  la  Chii^ 
China.  7 

"La  feconda  3  ed  ultima  ragione  contra  il  fiio  metodo  ella 
che  con  eflo  fi  richiama  la  febbre.  Ma  io  qui  non  mi  ritrovo 3 
poiché  fe  fi  parla  del  come  debba  curarfi  la  febbre^  quèfta  fi 
fuppone  prefente  i  dunque  non  torna  il  dire5  che  fi  richiama  3 
quando  già  vi  è.  Si  dovrà  intendere 3  che  col  fuo  metodo 
febbre  fi  vinca  fe  qiiefta  a  buon  conto  è  una  gran  prova  a  fuo 
favore)  ma  che  fi  richiami  in  futuro 3  o  che  dopo  qualche  tem¬ 
po  lì  richiami  ?  Balla  ancora , qui  intendo  io  poco.  Forfo.  clie 
Gontiniiandofi  elio  fuo  jn^odo  3  dopo  la  cefiazionc  della  iel^rèi 
fi  richiami  la  febbre  ?  ,Ma,3  o  bifognerebbe  provarne  4  *  abiifo3 
o  provar  prima  3  che  Tenza  ^quefii  , rimedi  la  febbre^  n 
na  mai  3  o  almeno  5  che  mei  tempo  5  che  fi  ufano  gli  ftefli 
rimèdi  ritorna  la  febbre  il  più  delle  volte  3  fé  non  Tempre, 
le  quali  cofe  3  poiché  le  olferyo  dette  folamentc  3  ma  non 
provate  3  e  pel  contrario  io  ammiro  la  fua  prudenza  nei 
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medicare^  e  fo  per  ifpericiixa^  che  il  torre  da  i  corpi  infera 
mi  con  quefti  rimedile  morbofe  coftituzioni  5  che  fanno  la  feb¬ 
bre^  è  Io  fteflon  che  impedirne  il  ritorno  5  effe  fon  dette  gratis5 
c  per  errore  d’inferire  5  o  dal  particolare  all 'imi  verfale  ^  o 
non  oaufa  ^  ut  caufa  .  Del  retto  quando  nella  febbre  fi  debbon 
torre  Je  cagioni,  che  la  producono,  le  quali  fono  nel  baffo  Ven¬ 
tre,  non  è  femprc  poflibilc  di  tor  via  quelle  cagioni  ,  c  le  ca¬ 
gioni  di  loro  a  un  tempo,  c  in  modo, che  non  fi  polipno  ricom¬ 
binare,  e  produrre  qualche  nuova  febbre  ,  ma  pure  alla  fine  con 
gli  fteffi  rimedi  effe  cagioni  fi  fuperano  perfettamente  j  e  manca 
in  avvenire  il  loro  prodotto,  che  è  la  febbre.  Io  di  fatto  ia-^ 
Cmili  cali  foglio  avvifarne  grinfermi,  affinchè  nè  s  'inquietino 
per  qualche  ritorno  di  febb^re,  nè  a  loro  danno  mutino  fittenu 
à  mcdicarfi. 

Dunque,  il  mio  ftimatiffimo  Sig.  Paolo  Ella  fegiiita  il  buon 
metodo  di  medicare,  da  quel  dotto,  e  valente  Medico,  che  è, 
c  fi  merita  ogni  maggior  lode,  c  gratitudine  per  averlo  refo 
pubblico  colle  ftampe. 

Afpetto  l'altra  fua  Differtazione  su  qucfto  argomento,  con 
quella  fopra  l’ufo, c  l’abufo  deirOglio  di  Mandorle  dolci , leg¬ 
gendo  io  con  fommo  piacere  le  cofe  fue,  e  pregandola  di  qual¬ 
che  filo  riverito  comando  fono  per  fempre  più 

Di  Vt  Illuftriffima 

Firenze  14.  Gennaio  174^. 

.  Vtni/iff* ,  ed  Obh/lgatifs,  Serv. 

.  -  Giufeppe  Bertini. 

llUflrìfmo  Signore^  Signor  Padnn  Colendifsmo» 

HO  goduta  cftremainentc  la  fua  terfa  ,  calzante ,  e  giiidi- 
ziofiffima  Differtazionc  ,  che  non  reca  che  un'ottimo 
metodo  ,  da  noi  pure  con  ogni  buoiv  evento,  efenza  alcuno 
fcrupolo  praticato.  Anzi  noi,  coll’ ufo  di  que'  buoni  occhiali, 
che  Ella  fuggerifee,  cijfiamc  pur  tolti  da'  pregiudizi,  nati  qiicfti 
ultimi  anni  in  alcuni  Italiani,  che  i  purganti  dati  dopo  riilb 
della  China  China  rilveglino  le  febbri,  da  quella  fermate.  Io 
me  ho  veduti  cafi  innumerabili  in  contrario  nello  Spedale  ,6  nel 
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Pubblicorii  che  toglie  ogni  altro  maggior  dubbio  fu  !  purganti, 
con  detto  rimedio  combinati ,  maffimamente  le  fono  rabarbara- 
ti,  o  di  fimiJiclafli  foavi.  Credo  poi  che  il  Sig.  Conte  Roncalli 
vorrebbe  forfè  non  avere  data  lanfa  ad  un  tale  impegno. 

La  ringrazio  frattanto  del  preziofo  dono,  c  vorrei  benc_^ 
per  mio  contento,  ed  iftruzione  veder  fovvente  sì  dotte  pezze. 
Le  avanzerò  anch’io  prefto  la  ftoria  del  faiiiofo  Moftro, fcritta 
da  me  per  qiiefta  volta  in  Italiano .  Se  ha  qualche  bella  ofler- 
vazione  fu  Moftri  anatomizzati ,  e  fpezialinente  fu  loro  Cuori, 
farei  ancora  in  tempo  di  aggiungerla  nella  mia  Rampa.  Fopur 
anche  menzione  del  celebre  Moftro  del  noftro  dottiflimo  Sig. 
Mazzucchelli,  tagliato  fono  gli  ocebj  di  S.  E.  la  Signora  Con- 
telTa  Donna  Clelia  Borromea,  che  pur  memoro  con  lelogio  dovu- 
to5  c  fi  compiaccia  di  riverire  da  mia  parte  qiiefto  Letterato. 
E  fenza  più,  con  /incera  iftanza  di  cooriaiiarmi  la  fua  beiievo* 
'lenza,  mi  raftermo  con  immancabile  ftirna,  e  pa/fioos 
Di  V.  S.  liliiftrilfima 

Tarino  li  8.  Febbraio  174^® 

D'tvottfs. ,  om'tgattjs*  SerzK 

Gio:  B.  Bianchi. 

DOCTISSMO,  PR^STANTISSIMOQUE  VIRO 

PAOLO  VALC  ARENO  O&c. 

JO:  FRANCISCUS  SCARDONA 

5*.  P.  D. 

PErgrati^  mihi  fuerunc  litter^  tu^e,  Vir  Ornatiffimc,  quod 
&  deoptima  tua  valetudine  certiorem  me  fecerint  ,  ’  &  quod 
humanitatis  pleniffimse  fint,  pra?clarifquc  amoris  erga  me  tui 
fignificationibus  refertiffima?  .  Quid  cnim  aliud  honeftiflimum 
illiid  de  me  judicium,  &  fingulare  miiniis  Diflertationis  tua; 
epiftolaris  :  dell'ufo^  ed  alufo  del  Rabarbaro  unito  alla  Chinai 
China  &c.  quam  ad  me  una  cum  humanifsimis  litteris  tuis  mi- 
fifti,  &  vehemens  dcfideriwm,  quo  teneri  te  ais  ,rcliqua  criidi- 
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rifsima  opera  tua  mitrendi  declarant  5  nifi  fingulari  me  profequi 
benevòlemia  3  meique  effe  amantifsimuiii..  Velini  te  paria  habe- 
re  monumenta  amoris  inei  5  quse  quoaiaiii  prò  tenuitate  mea 
prarftarc  nonpoffum,  reliquum  tamen  eft  ut  huiiianicaci  tuas  fì- 
dalli 5  cui  medius  fidius  tantum  tribuo^  ut  valde  /perem^  nun- 
quam  fore  5  ut  mea^  qualiacunqueiint  voluntatis  officia  tibi  exci- 
dant.  Caeteriim  quanta  vòluptate  opufculum  hocce  tiium  per- 
legerim?  vix  explicare  dicendo  poffiim .  Printer  quam  eiiim  quod 
Vimitn  in  eodem  agnovi^  in  quo  uno  5  qiue  ad  fcribendum  neccf- 
fariaffunt^  abundant  omnia 5  ingenium  ^  dottrina  5  pecfpfcuitas 5 
veritatis  ftudium  5  elegantia  .  Accedit  pr^eterea  omiie  id  rcpe- 
rifle^  quod  tibiadverlantium  rationes  (  noJini  eorum  benevolen- 
tiam  aiiiittere5  fimultatefqué  gravifsimas  de  induftria  fubire) 
infringere:penitus  valet,  tiiàmque  merhodiun  ab  imperitoriim 
contemptu^  ab  obtred:atorum  calumniis  vindicare.  Q.uam  fané 
cum  ab  ineunte  fere  recate  Patavii  a  Viro  Prseftantifs.  Aiexandro 
Kiiips-Maccoppe  Pr^ceptore  meo  infigai  5  rei  medica  .da mno 
trifti  fato  niiper  erepto  5  acceperim  ^  eamque  aliis  quoque  ma¬ 
gni  nominis  Medicis  &  Bononi^^  &  Venetiist»  &  in  tota  fere 
hac  noftraltali*^  parte  fumine  probatam  5  conimeodatamque_u> 
vidcrim^  vadem  oninem  dediffem^  neminem  nnquam  fore^  qui 
ab  eadem  recedere  aufus  effet .  Miriim  adeo  dnvaluiffe  metho- 
dum  5  ut  Matronale  5  ubivis  extra  Urbem  degere  véiint^^Chinam 
Chinam.&  Rhabarbariim  fectim  vehant,  ut  data  occafione  nul¬ 
lo  inedentium  vconfilio  haudant,  ad  febres  interniictente.s  fu  gan- 
das  ^felicifsimo  prorfus  eventi! .  'Qiiid  quod  in  conftitutione^qua- 
dam  epidemica  ffebrium  intermirtentium  5  qiise  ob  aquaruiii-^ 
ftagnantiiim  copiam  elapfo  anno  Policiniiim  Rhodigii^  huicquc 
proximum  Adrienfem^  Ferrarienifem  5  &  Patavinum  agruiii—^ 
ìnfeftavit  buie  fimi  lem  anno  i73?.:^fiorentem  Jndica  vi  aphorif 
de  cognofe.  &  ciirand.  morb.  bb.  3.  cap*  rio.  ^cotii.dii  art.  31.  ) 
iitilliim  China  China  &  Rhabarbaro  medentibus  innotiiiffe  po- 
tiiit  reincdiiim,  ad  cafdem  profligandas  efficacius  ^aut  proa^gro- 
rum  opportunitate  valetìtius.  Adde5fiqui  forte  inter  initia  a 
Rhabarbaro  inconfulte  abftiniierunt  5  nulla  crifi  fubfequente^  in 
febres  léntàs. 5  &  vagas  5  inrcachexias  5  vifeerum  imi  Ventrisob- 
llriniìiGnes  5  atquc  ricterum  dncidiffej  ‘  a  quibus  poftea  -minime 
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convatuerunt  I  q^ini  ,ad  pra®clarifsimam  duorura  remedioruin 
unionenij  tamquam  ad  facram  anchorara  5  confiigeriat .  Si  me- 
thodi  prasftantiam  fingularem  efse.y ratio  evinciti  atqtie  univer- 
falis  fere  cxperientia  caiifirmat  5  ecquis  ad  credendum  vehemen- 
ter  non  adducafur^^  candem  citreris  omnibus  5  quidqiiid  aliifen- 
ferint  ^  efse  anteponendam  /  Vale  mi  Paule  optime  &  fuavilsi- 
iiie^  &  me  amare  perge  .  Cum  poteris.  fac  ad  me  fcribas  j  ut 
&avifsim2E  tu^  confuetudinis  defiderium  feram  libentius* 
RJiodigio  X,  Kalend..  menfis  Aprilis  an.  174^#^ 


tlluflnijfmo  Signore  y 


signor  Padron  mio  ColendiJJimo^ 


Qualche  tempo  fa  ricevei  per  mezzo  def  Sig.  Dott.  Bertinf 
la  favia^  e  dotta  Differtazione  di  V.  S.  IlluHrirsima  fq*^ 
^  pra  la  mefcolanza  del  Rabarbaro  colla  China.  China  ^ 
dono  gratifsimo  e  Rimato  5  di  cui  le  rendo  umilifsime  grazie  ^ 
Or^  ricevo  la  gentilifsima  fua  lettera  de*  26*  Aprile  nella  quale 
Ella  mi  onora  di  domandarmi  fe  tal  mefcolanza  fi  ufi  apprefso 
di  noi  nelle  circofianze  da  Lei  indicate.  Rifpondendo  iftorica- 
mentelediròj  che  io  non  ho  mai  avuta  difficoltà  a  fare  tale 


unione  5  in  quei  cafi  5  nei  quali  5  come  Ella  s  *  efprime  alla  pag. 
27.5»  tutti  due, quefti  rimedi  convengono  y  ne  mirfcordo  j  che 
mai  fia  accaduta  im  quella  Città  alcuna  controverfia  fopra  un 
tahmecodo^j  che  refperienza  non  ha  dimollrato  ne  dannofo^ 
41C  inutile  .  Ben  e  vero^chej  per  dirle  con  tutto  il  candore5  come 
Ella  mitcqmandaj  quel  che  a  me  pare  di  ima  tal  difputa^  non 
poflb  difsimularle^  che  io  bramerei^  come  fuo  buon  Servitore^ 
ed  Amico 5  che  Ella  non  fofse  impegnata  a  continuarla  5  poiché 
veggo  5  che  la  differenza  tra  Lei  5  e  fuoi  Signori  Avverfarj  fi 
riduceapoco  5  efsendo  fiate  ufate  da  V.  S.Illuftrifs.prudentifsimc 
cautele  $  e  reftrizioni  ^  che  moftrano  egregiamente  la  fua  fom» 
.  ma  perizia  5  e  dottrina,  iqonmi  pargiiiftoj  nè  utile  per  la .y 
gloria  d  Italia  5  ne  per  il  beneuniverfalcjche  *V.S.  Illuftrifsima 
per  mezzo  di  particolari  5  e  minute  controverfie  venga  diftolto 
dagli  altri  fuoi  grandi  lavori 5  nei  quali  con  fcientifica  perfiia* 
iiva£lla  infegna  le  regole  generali  5  e  ficure  dell* ottima  Medi¬ 
cinali  Non  ho  vedute  le  fcritture  de*  fuoi  Signori  Avverfarj  ^ 


ma 


ma  dai  pafsi  che  Ella  ne  pòrta  non  mi  pajono  ne  cosKafsoIuti, 
ne  così  opporti  5  da  non  potere  fpcrare  tra  T  una  5  e  1  altra  parte 
?m  facile  accordo^c  fcambievole  amico  filenzio*  Perdoni  la  mia 
forfè  troppa  libertà  5  che  nafcc  da  un  affetto  pieno  di  venera¬ 
zione  5  e  di  gratitudine  verfo  di  LeiV  Io  fono  con  tutto  l’ofse* 
quio  ^  ‘  ■  ..H-  ,  .  ,  i  rr  . 

Di  V.  S.  Illuftrifsima^^^^  -  j  " 

'Fifènze*  Maggio  174P.  '  ■ 

i  i  '  ^  Divofiff.^  ed  OlftItgAttJu  Serve 

Antonio  Cocchi* 


liluflrtfsmo  Signore^  Signor  Padron  Co  lenii 

: .  Kj:  ^  u' 


1 


COn  fommo  mio  piacere  ho  Ietta  k  dottifsima  lettera -di 
Si'  Illuftrifsimà' fopfa  ed  aèufo  del  Raharba^ 

ro  unUo  alla  China  Chmce^  che  per  mezzo  deirilluftrifsimo  Sig« 
Dott.  Giufeppe  Bertiniho  ricevuta  5  e  della  quale  le  rendo  in¬ 
finite  grazie  5  dichiarandòini  fommamcnre  tenuto  alla  fua 'gen¬ 
tilezza .  Le  ragioni  molto  concludenti,  unite  alkefpericnza, 
ed  airautorità  di  quelli, che  nella  noftra  Profefsióne  annoino!-» 
to  meritato^  confermano  il  fuo  lodevolifsimo  metodo,  quale  a 
■mìo  giudizio  contrartar  non  fi  dovrebbe  da  chiunque  e  amante 
delia  verità,  ed  ha  qualche  fperienza  nella  pratica  Medicina. 
Dopo  aver  lette  le  dottifsime  opere  di  V.  S.  IlJuflrifsiraa ,  fra 
le  quali  Tom.  I.  Mei.  Raiton.  in  moltifsime  congiunture  ho  vo¬ 
luto  fervirmi  del  fuo  metodo  nel  trattare  alcune  febbri  con  fa 
China  unita  al  Rabarbaro,  e  polso  dirle  con  tutta  finccrita, 
che  lefito  fu  felicifsimo;  anzi  poGo  aggiungere  ,  che  non  foJo 
in  quetìa  Città,  ma  in  moke  altre  ancora,  e  fpezialmeiite  à 
Venezia,  per  le  notizie  che  ho  da  alcuni  Medici  miei  amici,  fi 
pratica  tmire  la  China  non  folo  col  Rabarbaro,  ma  di  più  col 
Sale  Anglico  Catartico  in  alcune  febbri.  Potrei  confermarle 
quanto  di  pafs aggio  le  accenno,  e  con  alcune  mie  ofservazioni, 
e  con  1  autorità  di  iiioltifsimi  Medici,  ma  per  non  pafsare  i  li¬ 
miti  di  una  lettera,  e  jpcr  non  iiiofìrare  di  volerla  far  da  Maef- 
tro  con  chi  fi  è  già  reto  Maeftro  immortale  con  le  fu  e  òpere 

nella  noftra  Profefsione,  mi  bafta  riferire  qnàutp  fc[ivc  fuldiof» 
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tro  propofico  il  Celebre  Lancifio  in  una  Ina  lettera  ^  che  trova  fi 
nelle  file  opere  a  p.  n.74.  Hanc  vero  mtxtìonem Rhaharhari  cumCÌ^t- 
na  tpfe  ego  apud  Italos  XX*  archer  abbine  annis  primur  f aulì  am 
profperamque  hifee  m  cafihm  expertus  fui^  fe/icemque  exitum  curn^ 
a/'tis  per  epiftolas  commumeavt  5  profeguendo  nella  flefsa  lettera 
Rhaharharum  entm  quatenMf  e  fi  amarum  5  amar  am  hu]us  Pebrtfugt 
vtm  non  fohm  non  infnngit^^fed  auget  Come  ancora  il  Ce¬ 
lebre  Hoffinanno  nella  fila  Difiertazione  de  reHo  corticis  -Chìnoi 
ufu  in  fehribus  p»  199.  il  GeofFroy^)  il  Bartolini^  rEtmullero^ 
Blcgny^  e  tanti  altri 5  che  ne  fanno  menzione.  In  fatti  non  fo 
vedere  per  qual  motivo  in  alcune  febbri  non  li  pofsa  unirelaChi- 
na  col  Rabarbaro.  Il  pretendere 5  che  quello 5  determinandola 
per  fecefso^  tolga  affatto  la  firn  energìa^  non  mi  pare  computa¬ 
bile  in  ogni  febbre  periodica5  ed  in  ogni  temperamento 5  poiché 
infieme  col  Van»Svvieten  ^  e  con  rAlbertiui  Inflit*  Bonon,^  mi  è 
accaduto  ofservare^  come  Ella  pure  accenna  nella  fua  lettera  ^ 
che  la  China  prefa  feiiza  alcun  purgante  fi  determinò  preftif- 
fimo  per  fccdso^  e  che  ciò  non  oflance  la  febbre  fu  fenza  reci¬ 
diva  5  ed  in  breve  debellata.  Le  fwie  poi  5  e  prudenti  limitazioni 
del  filo  metodo  proprie  ad  ogni  dotto  Profefspre«>  come  è  V.  S® 
Illiiflrifsima  5  e  che  sà  benifslmo  che  i  metodi  generalij  fenza 
le  dovute  riferve 5  e  le  fpeziali  determinazioni ^  non  fono  da* Me¬ 
dici  razionali  5  e  Clinici 5  mi  obbliganot)  fenza  alcuna  riferva  di¬ 
chiararmi  fcguace  del  metodo  filo 3  come  mi  dichiaro  debitore 
per  1  onore  compartitomi^  del  quale  rendendole  nuovamente  dii- 
tìnte  grazie  le  fo  iimilifsima  riverenza.  •  ‘  ^ 

Di  V»  S.  Illuftrifsima 

Firenze  12,  Giugno  174^* 

Divobifs»^  ed  Ohbligatifì»  S€rv% 
Luca  Martini* 
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llliifinjfnm  signore  Signor  Padron  Colendìjfmo  * 

La  Natura  è  reiiipre  coftaiite^  cd  tiiaiforme  ne’  Tuoi  effetti, 
ed  ofserva  .nel  produrli  un’  elattirsima  regolarità  ,  ogni 
volta  che  dalle  eircoftanze  non  venga  coftrctta  ad  operare  di- 
verlàmencé .  Potrebbero  alcerto  apportarli  deirafscritò  Carat¬ 
tere  della  Natura  infiniti  .chiarifsirni  contraregni,  ma  bafterà 
»fok«iénte  ’tiffettere  all  ’ufo  vanraggiofo  ,  ed  afsai  accreditato 
appfefso  Ife  ipiù  >c<s>Ite  Naizioni  ,  di  prevalerli  per  configiio  dei 
•  Medici,  nelle  febbri  interinittenti  della  China  China  unica  al 
■Eàbarbaro.  L’cfitoffelice,  per  mezzo  di  quello  metodo  confe- 
guito  nella  cura  di  limili  malattìe,  ha  jncoraggito  i  Medici  a  pra¬ 
ticarlo  5  e  k  fcorta  della  più  loda,  ed  illuminata  ragione  Io  ha 
baftevolmente  confermato.  Di  tanto  appunto  polso  fincera- 
mente-afsicurare  ¥.  S.  ìlluftrifs.  riguardo  a  quella  Città  di  Fifa, 
incili  abbiamo  ora  mai  evidentifsimi  iiinumcrabili  rifcontri  deli’ 
utilità,  e  bontà  di  un  limile  regolamento .  Varie  facilmente 
ofservabili  circollanze  polsono -rendere  il  rimedio  fopradetto  o 
inutilcti  o  perniziofo,  e  fono\quelle  illefse,  cne  da  V.  S.  lUui- 
trifsima, .nella  Dikcrcazionc  epillokre,che  ho  avuta  kifortìma 
di  conliderare,  fónp  Hate  faggiamente  determinate  >  ma  alla, 
medefima  inevicabii  forte  loggiacciono  tutti  i  piu  folenni  rimedi 
dell’Arte  nollra.  Btfognerà  che  gli  Avvcrfarj  di  quella  pratica 
ifoffraino  in  pace  la  loro  fconfitta,  dopo  k  pubblicazione  delia 
di  Lei  lettera  ,  corredata  dei  più  forti  lumi  della  ragione,  c 
follenuta  dalle  fperienze  le , più  certe,,  cd  infalUbiIi:.  Sarebbe 
necefsario  non  faper  qual  pollo  V.  S.  JlluHrifsima  giiiffamcnte 
follenga  nel  JVtondo  letterato,  per  diffonderli  in  encomi  del  di 
LebÀilsi'ino  Merito,  folo  adunque  mi  permetta  di  fiipphcark 
a  gradir  generolamentc  quell  atreflato  del  mio  profondifsimp 
ofseqiiio,  nel  mentre,  che  mi  dò  fonore  di  fotcofcrivcrmiJm- 
inancabilmente 

Di  V.  S.  Illiillrifs  ima 

Fifa  20.  Giugno  1749. 

Dhofifs.  ,  ed  Ohbltgattjs.  Serv. 

Giufeppe  Tadde;  Pubblico  Profefsore 
di  Medicina  neirUniverfità 

di  Fifa. 
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•  ‘  Illuftrìjsmo  Stgmifie  5  Signor  Pi^dron  Coièndijsimo^i  t 

Ho  Iettò  con  mia  grandifsiiTia  foddisfazione^  e  piacere  una 
Dirsertazione  apologetica  ftampata  fopra  rufo  delLi^ 
China  China  unita  con;  dei  medicamenti  purganti  c  partico» 
larmenté  col  Rabarbaro  -,  fcritta'^- dà  V.  S.*  Illuft  al  Sig. 

Conte  Francefeo  Roncalli  Paròlim 5 1  Celebre  Profelibrc  di  Me¬ 
dicina  in  Brefcia .  Ho  detto  con  'mià  grandiflima  foddisfazione 
e  piacere  5  perchè  ho  ritrovato  là  maniera  di  penfare  di  ua^ 
Valentuomo  fuo  pari  unfforme  a 'quella  de  div^rfi  Medici 
ed  elperd^  da  nne  praticati  ed  imitàtiyidai  quali  ho  vieduco 
praticare  fempre  con  profirto^la  Chinà  China  accompagnata^ 
con  il  R  a  ha  r  baro  nellacura  di  quelle  febbrij  nelle  quali 
creduta  còiivenevole  la-  Peruviana  Scorza  nominata  4  partico¬ 
larmente  dove  vi  fieno  complicate  deiroftruzioni  nelle  vifeere 
del  bado  V^'entre.  Qiiefla  maniera  di  curarè  fimil  forta^dì  ma¬ 
lattie  è  tanto  approvata  dalla  ragione^  è 'dalla  cotidiana  fpe- 
rienza^i  che  non  mnndiirrei  a  ripudiarla  5  fenza  effer  prima 
convintìffimo  di  un  miglior  metodo  5  avendola  io  praticata^# 
da  molto  tempo 5  e  tuttavia  la  vado  praticando  con  raoltiifimo 
vantaggio  dei  poveri  Ammalati  con  mio  grandillìmo  piacerej 
anzi  mi  è  parfo  un  poco  firavagante  il  vederla  così  fortemente 
impugnata»,  come  fe  foffe  un  potenriffimo  afifiirdo.  E  vaglia  il 
vero  5  io  poflo  afiìcurare  V.  S^dlluRrilfima  di  «aver  adopràtolià 
me  medefimo  la  China  China  unitaci  Rabarbaro  ^  per  libgràri 
mi  da  una  graveTerzana  doppia  contiiit!à|  dàlia  quale  fui  atcac-^ 
cato  nel  niefe  di  Agodo  delfAtino  e  nel  medefimo  mefe 

di  Agofto  dell  Anno  fiiireguente  1746^*5  e  fil  con  tanto^  profpe- 
ro  liicceflo  un  tal  rimedio  5  che  mi  riefei  felicemente*  di  debel¬ 
lare  detta  febbre ->  è  df  guarirne  così  ftabilmènte  5' che'  non  mi 
fiiccedette  mai  piu  veruna  recidiva  ne’ meli  confecutivi  deirAu-? 
tunno.  La  felice:)  e  ftabile  guarigione  replicatamente  fucceduta 
in  me  medefimo*, e  da  me  milfe  volte ‘oflervata*  accadere  inmol- 
tiffinie  perfone  di  età  diverfa^  e  di  feflo  diverfo  5  alla  ihia  cura 
raccomandate 5  mi  fa  più  che  evidentemente  conòfeere^'  quanto 
male  appropofitó  fia  flato  difapprovato  ^  e  biàfimatb  ìLdi  Xei 
favio^  e  ragionato  metodo  di  curare  eoa  la  China  Ghinaj  unitovi 

'il 


il  Rabarbaro 5  od  altro  purgante 5  quelle  febbri^  nelle  quali  fi 
crede  comunemente  convenevole  la  China  China  da  fe  fola , 
Potrebbe  peravventuca  laccoppianiento della  Scorza  Peruviana 
con  il  >  Rabarbaro  5  o  con  altri  purganti  cffer  nocevole  nel 
folo  cafo5  che  con  la  febbre  vi  foffe  congiunto  lo  fcioglimcnto 
del  corpoj  da  V.S*  Illuftriflima  prudentemente  avvertito 5  ma  Ella 
fi  dichiara  efpreflamente  di  prefcindere  da  qiiefto^ficchè  ancora 
in  ciò^camminiamo  d’accordo^  elfendo  ancor*  io  folito  in  pratica 
di  guardarmi  dall’ ufo  della  China  China  accompagnata  con  i 
purganti 5  come  quelli  5 che  in  tali  circoftanze  pgtrebbono  elaf- 
pcrarci  la  malattìa*  Quefto  è  qwanto  ho  lonore  »di  poter  bre¬ 
vemente  dire  a  V.S.rJlIuftriflxmaifu  qu^fto  particolare  5  mentre  ? 
in  fine  pieno  di  quella  vera  ftimai^  ed  olfequiofo  rifpettp>^  ben 
dovuto  ad  un  Soggetto  del  filo  alto  merito  5  ireftoj  e  le  fo>dÌvo- 
tifiìma  riverenza . 

Di.  F.  S.  Illiiftriffima 

.  •  Dai  Bagni  Rifani  ir.  Luglio  174P. 

:  "  D’tvotifs.  Serv% 

i  ’  .  ^  ‘  .Domenico  Barfanti. 

"  lllnflr t^sìrno  X  Signore  Signor.  Pxdron  Colendi jjimo* 
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JJ  Icevei  alcuni  giorni  fono  Ia;gentiliifiaia  lettera  di  V.  S* 
‘.Illuftriifima  de*  2p, -Luglio  infieme  colla  fui' do  tra  ferie- 
tura  fopra  la  controverfia  Medica  forènfe  intorno  alla  fecondi¬ 
tà  virile; non  abolita  dalla  Gonorrea  virulen taglie  da  alcuni  dei 
più  comuni 5  ed  approvati  .rimedi.  Ho  ammirato  in  elFa^come 
in  tutti  gli ‘^al tri  fcritti  di  V.  S.  Iliuftridima  l’abbondahzag  e  la 
forza 5  e  la  chiarezza  della  dottrina/  onde  h  rendo  molte  gra¬ 
zie  di  un  tal  dono 5, che  io  conferyerò  ifempre  carjfiimo  come 
utile  ftrumento^  e  come  fegno  della  fua  bontà  verfo  di  me  .  Gra¬ 
dirò  altresì  infinitamente  Ja  fua  Apologia  fopra^^’^fo  del  Rabar¬ 
baro  colla  China 5  e  ftinio  a  mio  grande  pnore  che  Ella  fi  de¬ 
gni  di  nominattni  tra  fuoi  ammiratori  5  e  fcgiiaciy  fola  difpia- 
ccndomi  d’elTerle  venuto  troppo  debole^ ed  in  erme  aufiiiare^  non 
avendo  io  allora  indovinato^  che  la  mia  lettera  doveffe  eflere^ij 
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tanto  illtiftrata  Lei.  Mi  faranno  Tempre  gratiflimc  le  occa® 
fioni  di  ubbidirla  jC  con  tutta  la  più  (incera  (lima  le  fo  divotif» 
fima  riverenza. 

Di  V.  &  Illiiftrifs. 

Firenze  z*  Settembre  174^# 

'  Diyotifs,^  ed  Serw« 

Antonio  Cocebie 
lllufirtffmù  signore^  Signor  Padron  Colendi jfmo^  * 

ricerca  V.  S.  Illiiftriflima  nell' ultima  fua  gentiliflima 
XVJL  lettera^  fe  io  approvi^  ono^  Tunire  il  Rabarbaro  con 
la  China  China  5  c  fc  io  creda  che  un  tal  rimedio  poflfa  indebo¬ 
lire  la  virtù  di  qiiefìo  fpecifico.  A  quella  domanda  io  rifpondo 
in  primo  luogojche  io  tengoj  che  la  China  China  fi  polla  unire 
con  tutte  le  Torta  di  mcdicamentij  fecondo  le  circoftanzcj  c  ^ 
fecondo  !  vari  fintomi 5  che  fono  congiunti  col  male.  Dove  il 
Ventre  è  (litico 5  e  dove  fono  degl'infarcimenti  nelle  Vifeerej 
fpezialmente  nel  Fegato  5  e  nella  Milza  io  Tempre  la  unifeo  col 
Rabarbaro  5  e  dovendola  dare  in  Pillole  io  non  la  lego  in  quelli 
cali 5  che  con  lo  feiroppo  di  Cicoria  compollo  col  Rabarbaro^ 
ed  io  ho  veduto  che.e(ra  fa  feinpre  il  fuo  effetto  in  quelli  cali 
accompagnata  con  quella  Droga  5  non  folameiite  togliendo  la 
febbre  5  ma  anche  tenendo  cosi  ubbidiente  il  Ventre  5  c  corro¬ 
borando  il  Sangue 5  e  le  Vifeere  debilitate.  Io  non  la  unilco 
col  Rabarbaro  5  dove  il  Ventre  è  troppo  fcioltoj  ma  allora  io 
la  unifeo  con  cofe  alìringcnti  5  c  con  opiati  5  perciocché  la 
China  China  ^  mallirnamente  data  in  grandi  dofij  e  a  digiuno^ 
come  bifogna  darla  nelle  febbri  intermittenti  gagliarde  5  e  per- 
nidofe  per  fermarle  5  feiogliendo  per  fe  il  Ventre  5  allora  ac¬ 
compagnata  col  Rabarbaro  ^  o  con  altra  cofa  purgativa  palfc- 
r^be  per  fcccffo  troppo  rapidamente  5  c  non  produrebbe  il  fuo 
effetto  di  fermar  fubiro  la  febbre.  Per  la  qual  cofa^  benché  io 
approvi  d  unir  la  China  China  con  tutt  i  rimedj  «>  io  non  1*  ap¬ 
proverei  mai  d’unirla  con  i  Purganti  gagliardi  5  e  molto  meno 
coligli  Emetici^  o  Vomitorl^che  dir  vogliamo.  Per  altro^ co¬ 
me  ho  dettoj  in  altre  circoftanze  io  la  unifcocon  tutte  le  forca 
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di  rimedi,  e  maflìmamente,  dar 'é  la  Toffe,  o  della  pendenza 
alla  Tifichezza  la  iinifco  conJe  cofc  pettorali,  e  opiate,  come 
vedo  che  fa  anche  il  Mortone,  così  talora^ non  ho  difficoltà 
d’unirla  con  cofc  Diuretiche,  e  Sudorifiche,  ed  in  fine  coÌRa 
barbaro , come  ho  detto,,quaado  ci  è  ftitichezza grande  diven¬ 
ire  ,  o  che  ci  fono  delle  oftruzioni  nel  Fegato ,  nella  Milza ,  e 
nelle  Ghiandole  del  Mcfenterio.  Quefto  è  il  mio  fentimento,e 
qucfta  è  la  mia  pratica,  che  io  ho  fperimentata  giovevole  .. , 
che  io  per  ubbidirla  mi  dó  l’onore  d’cfporre  fotto  gli  occhj  di 
V.  S.  Illuftriffima  ,  alla  quale  facendo  tirailiffima  riverenza 
palTo  a  raflegnarmi 

Rimino  3. -Settembre  174^-  ’  * 

Dhgtifs,^  ed  Obbltgat  'tjs,  Serv,  vem 

Giovanni  Bianchi- 
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Excerpta  ex  Adtis'  Erudirorum  LipGx^ 
unde  aliorum  Auéloris  operum  judiciimi  ^ 
a  Clariffimis  ProfeiToribus 
illis  iponre  evulgatum, 
defumitur. 


MDCCXL^  menfe  M^rtìL 

MEdicina  Rationalis^  ad  Recentiorum  mentem  obferva- 
tionibus  adaudla  5  conftitiitionem  cpidcmicam  partis 
anni  1733*5  integrorum  annorum  1734.5  1735.5  17^6. 

in  Cremonenfi  Civitate  coinplcdtens  5  Auditore  PAULO 
VALCARENGO  5  Medico  Cremonenfi  &c.  Cremont^  ^ 
apiid  Pctrum  Ricchini  1737.  4*  charr,  ma/» 

MAgnum  altqutd  5  pré^clarum  do&ijjlmm  Au^ior  5  quamvh 
nondum  (^tate  gruvis^  fed  vtx  5  mm  hac  ederet>^  annos  32* 
natus  •y  &  ante  14*  annof  Medicina  mltlatus  5  moli  tur  tantamque 
Quorum  conatuum  prajenti^  hoc  Opere in  quo  matura  feniltjque  pror^ 
fus  faplentla^  pragmaticaque  prudentia  5  Ìt  varia  erudìtionìs  monu^ 
mentum  nobìs  conjlltulffe  videtur  5  expeéìatlonem  concitat  5  ut  bene 
non  folum  fperare  de  i/lts  ^  fed  cenjidere  prorfus^  queamus»  Etenim 
iam  a  li  quo  t  abbine  annis^  inito  fapienter  confi  Ito  ^  id  egtt^  ut^  doc^ 
tijfimorum,  quorumdam  Medicorum  vefltgta  perfequendo  ^  occurrentes 
quo  s  Uh  et  morhos^  &  pracipue  fmgulares  5  candide  dillgenterque  ob^ 
fervaret  5  &  in  'adverfaria  referret  5  quod  etiam  infiltutum  inpof^ 
terum  per  omnem  vttam^  fine  tntermijjione perfequi  decrevit  »  Pq(ì^\ 
quam  igltur  bue  ufque  plenam  conflltutionum  qua  evenerunt  epl-> 
demicarum  hijìoriam^  per  longum  tempus  continuatami^  accurate  exa^ 
ravtt  5  atque  in  unum  corpus  redegit  5  perpenfit  fimul  femper  Cla^^ 
rijfimorum  Atiéìorum  c Unici s  animadverfionibus  ^  quas  cum  obortis 
pedetentm  morhis  exaóìijfme  contulit  5  multiplicem  fthi  feleéìiorum 
obfervationum  mejfiemii  eatnque  fatis  amplam»^  fibi  nafeituram  ejfe^ 
temporis  progrejfu^  intelligit^  qua  dtiigenter  utendo^^  ìntegrum  unì^ 
ver  fa  praxeos  opus  5  quod  fimgulos  compleiìatur  morbo  s  5  confcriberc^ 
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qneat*  ut  jam  effe^um  in  p/uteis  ajfe^vat  ita  pr&cedent^ 

diate  mxgts  fe  politumm  9  atque  hmc  canones  etìam  5  quommlihet 
morhomm^  curationihus  optime>^&  fingi ktim  atxommodatos^  tutms  fe 
firmmfque  condi turum  effe  ^  pollicetur .  ^amohrem  ^  ut  prd/lantium 
Medtcomm  ^udma-y  atque  confili  a  fuper  hac  re  exqmrat  ^  nec^  ea^ 
jam  peraòìa^  cuivis  do^rinas  fuas  vel  tanquam  vanas  5  veì  tan- 
qitam  falfis  mxas  hypothefibus  ^  condemnare  ^  atque  abilcere  iiceat^ 
ip  feque  adeo  lahorum  fuorum  pramio  ^  quod  unice  ex  communi  falute 
ftb  't  exoptat  ^  defraudata  piane  dtfcedat  yel  quotannis  ^  vel  faltem 
exalìis  diiobus  tnbufve  annìs  prout  vitd  pragmitìcd  ratio  patietur^ 
obfervationes  a  fe  infiitutas  ^  &  in  unum  corpus  redaóìas  ^  luci  pu- 
hlicd  exponety  ut  ^  perfpeójo  virorum  doPìorum  \udicto  tum  emen* 
dare  Opus’^  tum  novis\  fecum  commmicatts  Obfervatìombus  amere^ 
atque ^  ad  majorem  perfeóìionem  perducere  ^  V^ffi^  •'  Pdos  quidem  ipfi 
hoc  ìnflitutum  gratulamur  'ex  animo  5  atque  vitam  5  &  fauftos  quof- 
comprecamur  ^  idque  eo  magis  5  quo  certius  ex  bis  ipfis 
primi tus'i  ad  quas  explicandas  nunc  propius  accedìmus  5  cognofcitur  y 
mn  mediocri  a  ab  hoc  Viro  effe  expeEìanda  y  fed  velut  Baglivunu» 
aliquem  y  Lanclfiumve  y  aut  Jlmilts  ingenti  Medtcum  Italumy  ìyl^ 
Noflrq  revivifcercy  in  quo  \udkii  acumen  y  eruditionis  copia  y  obfer^ 
vxndi  diligentia  fummxy&  candory  velut  de  principxtu  contendant. 
In  Differtatione  previa  y  de  hodierno  Medicina  flxtu  y  mxgnos  utlque 
fruélus  ad  Medicinam  huc  ufque  ex  Cheìnlay  Anatomia  y  atque  PhU 
lofophia  naturali y  oflendtt  redlijfey  neutiquam  tamen  eas  dtfciplìnas 
vel  perfeciffe  artem  Medicano  y  vel  perfeÓìuras  imquamy  ó"  ad  pf 
tum  matuntatis  termmum  perduliuras  effe  s  f^d  folidum  tncremen^ 
tum  ver<z  Medicina  a  diligenti  ohfervatlone  eorum  y  q!i£  in  JEgroto 
accidunt  y  harumque  obfervationum  cum  vera  atque  foltda  therapia 
comparai  ione  y  unice  expeli  ari .  ììtnc  promde  ornando.  augendAque^ 
artis  rationem  omnibus  ineundam  fuadet  Medici s  y  nec  eos  prohat  y 
qui  domi  fuis  potius  fuhtiltonbus  theoriis  indulgent  y  aut  abflrufis 
qmbufdamy  nec  Medicina  adeo  cognatts  fcientiis  totos  fe  confecranty 
quam  in  citmeas  obfervatìones  incumbant ,  ^pwd  vero  ad  tpfos  mor^ 
bos  epidemicos  y  a  Nofìro  toto  hoc  Opere  traditos  y  attmet  y  in  ilh« 
rum  enarrai  tane  ìs  accurati Jfime  proce  dii  y  neque  vero  fingulares  ob^ 
fervationes  expromity  nifi  ubi  eas  identidem  mterfpergere  confultum 
putavity  fed  y  pr^^miffa  femper  aBris  tempefiatumque  indole  y  morbi 
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i)lftorfam  5  ex:  ohlervaitonilus  tùlleEìam  ^  genemtim  propa*’ 

nit  ^  adecque  cuiufvh  indolem^  &  gemum  exaÓle  deferì  hi t  ^  eventus 
varios  5  eonumque  pr^fagla  ^  dtllgenter  emmerat  5  caujas  evldentcs 
atque  proximas  explanat^  omnem  curatlonis  rationem  ^pro  ewpQrum 
morhlque  'uarietAte  ^driam^  candide  explicatyù’  reme  dia  fmul  cum 
qulhusHhet  cauti  mi bm^  &  udhibenS  prudenti  a  5  eadern  fide  re  velata 
paucis  ils^&  wagif  ftmplklbus^  effeéius  notat  quid  emìtten- 

dumfuerU^  mn  reticet^  fdpiut  ad  cmfenfm  prdflantiffmorum  dc^ 
Medicina  Pragmatica  fcriptorum  prtruocat  9  àllis  vero  locls  etlam  eo-» 
rumdem  Qptnionem  fué  judlcium  vocat  5  modefteque  in  illos  animad^ 
vertuti  ublque  autem  natura  vedigiis  in/t/litr^  e§ufque  duiìum  cunt^ 
cura  confeéìatur y  cetemm  vero  omnia  concinno  ordine^  atque  copioft^ 
fatifque  torfe  etiam^  &  e/eganter^  edljjferit  &e. 

Anno  MDCCXLL  menfe  punti. 

CXJiM  non  minus  interejfe  rei  Ut  ter  aria  videatur  ^  iUud  fclri 
quid  agere  inflituant  5  Ù  quid  ferio  meditentur  X/tri  dodlì  j 
quam  quid  egerint^  ac  perfecerint  re  ipfa  5  minime  ab  hoc  ultenuffi^ 
faóìurof  noi  jperamm  5  quid  Jit  mhiliorum  operum  ^  in  quibm 
componendis  totum  nunc  effe  cognovimus  doélif/imtm  Vrbti  Cremo^ 
nenfis  Medicum  PAUIJJM  VALCAPENGUM  ^  vel  duohus  ver  hit 
docuerimus  Le£ìores  mflros  .  Fiet  autem  id  commode  inprimts  5  & 
ad  mentem  Viri  prafiantijjimì  accomodate  5  fi  ipfa  e]us  ^  excerpta  ex 
Utteris  ad  F.  O.  M.  datis^  verba  hìc  dederimut  .  Scribit  auteftL^ 
tnter  alia  novnm  ìllud  Itakrum  Decui.  —  (n  lucem  nuper  ex  Ut  Me-^ 
dicina  mea  Rattonalts  alterum  volumen .  f am  Conftitutionum  Cre^ 
monenftum  continuationem  ^  prò  infiituto  meo  a  me  exaratam^  prah 
cito  fuiiiciam .  Aliud  nunc  meditar  labortofum  Opus  de  SanFlimonid* 
fmm  morbis^  quod  utique  curiofum  erit  &€. 

Anno  MDCCXLIL 

MXjltum  debemus  CeL  VALCARENGOj  quod  blu  fi  hkObfer* 
vationilus  abditam  ahftmfamque  ^quandam  do&rina  Medics 
partem  non  parum  iìluflravtt .  In  priori^  eaque  Jengiori  5  temmemo*^ 
5  Virum  quendam  nobìlem  fub  gelidiors  bruma  ^  cum  per  Or® 
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hem  notiu  ^mdoM  violentù  dìvigxretur  y  mxgnum  mopmxto 

ardorem  in  fuperim  medlaque  p^éìoni  parte  fub  fierm  per jenftffe^y 
cut  dolor  non*  levisy,  ad  utrumque  brachium  produéluf  -^  unt  cum  tor^ 
poris  ^en^u  illtco  accefferit  y  tandemque  adpm^a  refp ira t ioni s  fumma 
anxietate  illuma'  HpofMymia  ita  correptim  fuiffey  ut  'yiribus  fere  def 
titueretur*  Remifit  hk  morbus  y  f ed  crebro  étiam  rediit  y  adfcitifque 
tdentidem  novts  crebrioribufque  fymptomatibuf.y  gravior  amorum  pro^ 
g^ejfu  reddkus  y  ipfam  tandem  mortem.  Ùijfeéio  pofl  fata 

Cadavere  y  prxter  alta  y  arteria'  aorta  paulo  fuprct  Cor  y  &  precipue 
circa  fumn-  arcum.-<^  amplhr  folttór  tn  confpeélum  venite  Perfpeólis.  bis 
aneuryfmatis  -iddidem  geniti  y  fignts  y  ipfaque  aorta  prope  cor  ad  ar* 
cum  ufque  tncifay  apparuit  y  tunicarum  ibidem  t  ex  tur  am  denfam^  ad-' 
modum  ejfey,  tnttmam  vero  fuperfciemy  qim  verfus  Cor  l(ZVigat(t^^ 
erat  y  circa  ar cum  y  uhi  arterirc  fibclavm  ortuntur  y  imcqualibus  mi- 
ntmifque  fmibus  undtque  perfmdiy  in  po fermi  prafertim  e]us  parte s 
uhi  varix:  lacebant  offeiz  comrettùmsylfibt  in  diredium  nitro  modo  di f 
pofit^y  propder  quas  interior  art^eri a  tunica  maqualis'  maxime  red- 
débatur  &  a  [per  a»  OJfcula  btec  pifcium  grandiorum  fquamafamu/a-> 
hantur  y  \  ma]orum  ungulum  noflrorum  latitudinem  fuperantia  y  &  fgu^ 
ra,  irregidarì  prAdìta  y  inflndìa  niminm  acntijftmis  bine  inde  angu- 
ùs  y  a  qui  bus  digiti  acrtter  ferie  bantur ,  SquamuU  ijÌA  offe  a  arteria 
tunicis  jlridìe  anneóìe bantur  y  prcefertim  circa  exrum  y  ut  ita  dteamusy 
centrum  ì  circa  pertphertam  vero  eievari  quoquoverfus'  facile  poter anfy 
ut  accedere  ad  je  invicem’  altquos  modoy  &  recedere  vicijfmy-  juxta 
'  arteria  ipjtus  contraéliones  y  potuiffe  aliquando  viderentur  .  ^mm^ 
plurima  bufufeemodi  offe  a  fquamul a  figura  erant  &  mole  di  fimi  le  s  y 
quA  in  ipfo'  aortA  arcu  pofièrius  incipientesy  atque  in  line  am  redi  am 
miro  mòdo;  dfpefitAy,  reliquam' etiam  artertA  defeendentis  pofleriorem 
pdrtemfere  ufq^e  ad  diaphragmatit  infertionem  pervade  bant^  III  a 
veroy  quA  prope  aortA  arcum  \acehant  y' grandiores'  crajfiorefqke  eranty'^ 
&  acutis  magi/  pluribufque'  angulis  armatA  s  reliquA  vero  fequentes 
minor em  obtìnebant  molem^  Ceteroquin  tamen''  in  anteriori  Jua  parte 
arterial  magna  y  ofifKulorum  borum  expers  y  confuetam'  prafeferebat 
texturònty  quaìnvis  ampliar  fadìa  y  nec  in  e]ufdem  cavo  polfpofum 
nllum'  corpus  concreyerat  •  Variai  bine  hujus'  hiflortA  anatomici  ma* 
menta  Ce  L  Audi  or  illuflrat  y  &  praut  aneuryfmata  ab  lllufìr^  Mor» 
gagno^  relì~ò  dtvtèuntuf  in  eay  ubi  arteria  expanftg  ejì  ìnflar  facci  a' 
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Ut  ere  appenj!^  &  Uk^  uhi  expanfio  o^nt  ex  parte  -eft  ^quaìtsc^  fine 
fmgulari  ullo  facce  ^  a  Utere  appenfo  ^  ita  oftendit^  ad  feìleriorent^ 
hanc  claffem  pr^efens  aneuryfma  referti  5  permngma  etiam  aneuryf 
mata  inter dum  m  arteria  aorta  genita  >  va^a  J.iìpe  numero  in  Juh^ 
^antiam  ojjeam  mutata  ^atque  folum  hoc  aneuryfma  tam  multiplki^ 
huf  fympt  ornati  hus  excitandis  par  fui  (fé*  OmnesaneuryfmatHm  caufa^ 
extrmfeae  pariter  atque  intrinfec^^ccd  illas  reducuntùr.^  .qu-^sMjfatim 
fangumis  velocitatem  adaugere  ^  five  arterm  cujufvis  timicas  ita  dU 
iatare  valeant  5  tit  prementi  quaquaverfum  per  normale 5  Jtneqt 
jangumi  refflere  non  poJfmS .  Requiri  autem  Jmid  vf detur  tum  fpe^ 
ctalts  quidam  arteriarum  difpoftio  3  a  laxa  nimts  ipfarnm  tex turila 
pcndens  y  propter  quam  prementi  eas  pgitcr  fanguìni  y  nimioque  im^ 
pctuy  feu  ratime  copi^y  feu  rat  ione  velocitatis  y  feu  oh  iitramque^ 
hanc  caufamy  tllam  didendentiy  plm  aquo  facileque  eedat  y  tum  pe^ 
cult  ari s  etiam  vaforum  con fguratto  y  propter  quam  caufam  prope  ,ar-- 
cum  arterm  aortit  fmilius  y  quam  alibi  y  uneuryfmat a  generari  viden^ 
tur.  Ad  ipfzm  vero  merli  antecedentis  htdoriam  ab  ini t io  ad fnem 
ufque  expltmndam  progrediens  Nofler^  rigìdiorem  irumam  prò  body 
J^pmfque  /olito  diuturniores  ventos  agmimojreì  cum  violento  curfu 
morbo  primam  dediffe  originem^  oh  nimi am  arteria  aorta  d'tflenfto^ 
nem>^  nec  modicum  tn  anteriori  e\us  tunica  ah  extrmfeca  cauja  ibk 
4em  guitto  fatìmn  dolorem  cum  ardore  y  fuh  flerni  Juperiori  parte^ 
tllicQ  cQortum  ejfe  y  ut  &  ]iixta  fuéclaviorum  ramorum  própagatio* 
nem  ad^  utrmnque  hrachmm  tendere  vidercntur  y  una  mm  torporis  y 
finfuy  ol?  brachtahum.  comprejfonem  nervorumy  qui  l'tfdem  fubclaviis 
vafis  annetìuntur  ,  Mala  hsc  aortec  confìitutio  fymptomam  ^  qutevif 
revocavit  y  quoties  fangumis  congruo  ibidem  motui  phicem  pofuit  ],  0" 
quontam  t radia  tempons  ex  repetitis  validtorihus  fanguinis  dppul0m 
difrupta  m  arteria  lafa  fibr<z  non  purum  oocalluerunf  y  flrtdlo  biHc 
magts,  magtfque  nexu  cohècrentes  inter  fey  in  offeas  abierunt  lamek 
las  y  graviorihus  in  dies  freqmntiorihufque  fymptomàtihm  per  hanc 
caufam  excitatis  *  Pari  ètiam  modo  reUquam.dotms  Smorbi  rationem 
dodi  e  eleganterque  eruit  ^  eos  vero  ftmuly  qui  alitèr  explicurunt  eamy 
data'  occafcne^-refutat ,  Altèra  Oh/ervatìone  y  Ducem  quendam  belli- 
cumy  refert  y  ah  idlu  maxrmoy  quem  po/i  violenfum  motumy  inopi¬ 
nato  cadens  in  media  flerni  parte  accepit  y  ingentem  fili  y  per  vi- 
cefque  recrudefcentem  y  tandem  vero  funeflumy  contraxiffe  morbim.  * 
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ìrnijo  Cadavere  repertum  fuh  cum  ejfiifo  fangume  aneuryfma  arterit 
aert^^  tantdi  molts^  ut  e]us  cavum  Autìorìs  utramque  manum  co/n>» 
Piede  contìneret  ^  ^pjoque  pericardio  longe  ma]us  ejfet,  Quarta  coda^ 
ubi  fummum  aneuryfmatis  acumen  adhaferat  y  excavata  erat  maxU 
mey  in  eodemque  acumìne  polypof^  complures^  aderant  fihra>y  miro  in^ 
vicem  modo  contexta^  ut  lamìnam  fere  carneam  Jattfque  crajfam^. 
conftituerent  •  Hinc  inde  fuperfeies  ojfeis  obduiìa  erat  pmrvh  lameU 
lis^  feu  fquamulis  tenui  bus  admodum  &  levigati s  y  qm  ohufis  an* 
gults  terminabantm*  Magmtud'mem  e]us  aneuryfmatis^  fitumqucy  & 
reliqua  moment  a  copiofe  accurateque  CL  Au6ìor  defcribit  ^  omnium^ 
que  hu]us  morbi  Jymptomatum  5  caufarum  3  ipjiufque  morti s  ra^ 
tionem  pari  y  ut  in  fuperiori  Obfervatione  fatium  erat  y  dilìgenticuj 
&  doiìrinay  '^ud'iciique  acumine  y  expenit^ 

Nova  Asia  Eruditorum  Anno  MDCCXLIViy 
Pub/ìcata  menfe  Septembri* 

PAULI  VALCARENGHI  Cremoncafis  in  Regia  Ticinenfi 
Univerfitate  Med.  Rat.  Prof.  Primé  nec  non  Gel.  Bonon. 
Acad.  Socii  y  continiiacio  epidcmicariim  Crcmonenfuitn  Coni- 
titutionum  annorum  17370  17380  '^739*  ^  174^*  ad¬ 
denda  .  Agitiir  hic  prascipne  de  morbis  Hepatis  y  atque  de 
aliis  per  tranfennam.  Acceffit  Differratia  de  vera  Praxi  Me- 
dicis  neceffaria,  &  Agrotis  utili 5  una  cim  tribiis  Ob ferva- 
tionibus  de  Aorrx  Aneuryfmate.  Crcraonae^  apiid  Petriinx-^ 
Ricchini  1742.  c.  Ma/. 

..-A  '  ■  ' 

MEdicmam  Rationakm  ad  Recenmrum  mentem  obfervationi-' 
bi^s  admiSiemy  m  recenftme  Conftitutionum  Epidemica- 
ruiii  annarum  1733^—1736.  in  Civitate  Cremonenft  obfcrva- 
tariim  Cei,  APìu  Anno  1737.  edidit,  Continuatas  igitur  ohfervatio- 
nes  in  hoc.  ipfo  y  queno  nane  indtea^nus  libro  propomt .  Setìtio  I. 
conftitutionem  epidemicam  Anni  1737*  completìitur  ycu)us  Gap.  L  ob^ 
férvationes  vartas  proponit  y  dx  inprimis  de\  Apop /ex  la  agit\  Gap. 
II.  vero  f ebrei  *Yertianxs  inprimis  perntctofas  confiderai  ».  Agitur 
cTèim  de  illarum  pecu/iaribus  fymptomatibus  y  &  fpecialibus  criftbusy 
de  earum  folutìoney  ape  China  China  y  aut  ope  purgantiumy  quorum 
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Xiùl'tas  prafeyìlm  oflendltur  5  (r  Inter  hétc  Rhaharharum  cceteris 
pntferendum  effe  demonflratuìr .  L  'tcet  enim  experientm  doceat  ^ 
gantia  5  pofi  Chfm  China  exhiéha  5  nonmmqmm  paroxifmùs 

reducere  tamen  tutior  curcLtto  vide  tur  quando  Natura  in  Crtft  ad^ 
\uvatur  .  Sedilo  fecunda  de  morbi s  Hepatts  agtt,  Curn  enim  febee r 
T  ertiana  inprimis  contumaci  or  e  S'  aut  ex  male  affedìo  ìfìèpate  •y  & 
Jjene  oriantur^  aut  horum  vifcerum  vitia  relinqiiant  >  oh  fervanone 
fpccia/i  iilud  declarat  •y  &  oflendity  Virum  quemdam  pod  T'ertianasj- 
quas  adivo  tempore  femel  itcrimque  perpeffus  fuerat  5  tandem  ab^ 
jceffu  Hepatii  ohiffe ,  Ha  &  alia  obfervattones  Gel.  Audì  or  em  com-- 
mover mt  5  ut  ea  ^  qua  m  morhts  Hepatis  obfervanda  funt^  erueret  <y 
&  iteratisi  obfervationibus  Auéìorum  illudraret  •  Poflquam  igitm 
Capite  L  de  morbi s  Hepatis  in  genere  nonnulla  pramijit^  C2.f ito. 
II.  de  Hepatis  Phlecmonilm  agit  ^  in  caufas  inquirens^  &  figncuj  y 
recenfens  5  qua^  cum  Vifeus  fenfu  hand  adeo  evidenti  p&lleatj  Japius 
fallacia  funt ,  Nec  enim  Jemper  dolor  ad  ')uguliim  5  humerofque  pro^ 
duci  tur  5  quod  a  nexu  diaphragmatis  evenire  folet  j  nec  febres  adeo 
ìntenfa  funt  ^  fed  T ertianas  quodammodo  mnidan tur  •y  licei  continua 
fmt  y  &  acutarum  non  ardentium  morem  fervent .  Symptomata  vero 
varia  fatn  dka^  crefcente  demum  maloy  accedimi .  Ex  hts  quoqy  efl  vcmi^ 
tus  biliofiiS‘  j  vel  odo  tempore  y  fi  bilts  intercipitnr  5  alvus  magis  ad/ir ic^ 
ta .  Hoc  Inprtmts  ferì  folet  5  fi  inffammatio  in  parte  concava  e/h^ 
ubi  hilts-  quid  e  m  fecernitur  y  fed  per  compreffos  du&us  hi  li f eros  ex  tre 
nequit.  XJti  igitur  inflammatio  in  comcavat  parte  VentmuIo  y&  F/- 
fieribus  vicini/  magi/  mokfla  edr  fic  ea  ^  qua  ìn^  gibb a  parte  obfer^ 
vatuTy  diaphragma  ìn  confenfum  trahit.  Ha  inflammationes  duplkì 
mgdo  5  falle  et  ref&lu  tiene  vel  fuppuratione  folvuntur  ^  vel  tanderrh^ 
fi  Jolvi  nequemty  in  fcirrhum  abeunt.  Ex  h'ts  igitur  prinàpiis  ÌTh.s 
cwrationem  mquirit  Auóìor  •y  Ò  inprimis  in  refolutione  lenta  pur-- 
gamia  non  irritantia-y  pracipue  Rhalar  bar  ina  maximi  ufus  e ffe^y 
ferita  &  tandem  de  abfcejfibur  in  Hepate  oriundi/  differit .  Capito¬ 
li!.  vero  ad  fcirrhofos  tumore/ y  qui  infiammati onem  Plepatìs  fe^ 
quuntury  progreditur.  Capite  IV.  de  intemperie  Hepatis  valida  agity  . 
&  y  licei  hie  ccmceptui  y  a  Veteribus  petitus  y  paulo  ohfcurior  vu 
dea  tur  y  tamen  Homoy  qui  talem  fanguinir  diathefm  fortitury  qua 
malorem  biltoforum  principiorum  copi  am  in  fe  continet  y  ftmulque  ma^ 
giSr  amptam  hepaticorum  dudìuum  capacitaìemy  prò  malore  bili/  fepor- 
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rattone^  hahet>^  tlle  iomntno  intemperie  Hep0/s  calidci  latrare  dici- 
tur.  Stgna^  ex  .h^c  dwminu^  indo  lei  cognofcitur  ^  difquirit  ^ 

&  oflendìt  5  cur  émc  'Tertinm  contumaciores  5  &  p ernie iofae  orimi ur^ 
ficuti  &  Hydrops  fxcHs/Mìf:focv2Ltì^^  &  eolica  éilrofa.  Agitur  por¬ 
ro  de  IdìerG  de  c a iculis  cyflicis aut  pori  bilioM  <^  variifque  eorum 
Jignts^^  &  fymptomatihus .  Pauca  etiam  addii  de  morto  Arttfcu}mbj>>y 
qui  gemrnas  •)  ve/  faó/itiar  5  vel  veras  pupra  plumteam  rotam  c?ìm 
Siniride  5  &  ^  Terra  T  rtp  oli  tana  polnmt  &  ita  affediitm  3  ex 
p/umbt  futti/fjpìno  veneno  oriundts^  maxime  otnoxli  funi.  M.onet  omni-, 
mo^  ^hos  potius  leviorthus  purgantitus  (urandos  effe  ^  quam  fortiorihus  ì 
■his  anim  .sgrMt  dm  cacheéìtcum  jìatum  deduenntur.  Han4m  morter'um 
oMnìum  curutionis  .-miionem  perpcndit^  &  maxime  de  ep ieratica  pur¬ 
ga  t  ione  &  uff  Olti  samjgdalarum  dulctum  agtt  * 

tGapite  Jntemperlem  Mepatir  frigidam  confiderat  .  'Si  entni^ 
htlioffs  humor  in  corpore  mmmm  ■  dejicit  5  particula  quxlihet  ffngutnts 
parum  attrita-^  di ffo lui 00^  mmuffue  mterrnixt^  evadent  multo  ma- 
gis  fi  bi/is  vifeoff  ftt  &  vaPpida-.’^  :CGnff€tis  atì  toni  bus  parum  ido- 
mea  •  ffffamobrem  in  ejufmodi  Hepaticis  mtemperies  frigida  oritur^ 
peffma  stotius  fanguinis  diathefs  evadlt ÌT  aqueis  5  &  vifcidis  par- 
t iculis  ad  motum  ^maxime  ineptis  3  confabit  5  ex  qua  m  Vifferibus 
tratìu  Jemporis  flajes  Miuntur  .  Hm'  vero  ob  *  defedlum  jecretìoms 
.bonce  bilis  .evemunt  cu]us  cauff  varm  recmffntur .  Agitur  itaque  de 
commercio  Plepatis  cum  istene  ^  ac  utrorumque  Vifferum  morhts  ^  ò 


,ofl€yiditur  ^  -  .qua  ratìone  pr ava- y  ò-  fcorbutica  ffnguinis  dtathefis  ac 
precipue  tibiarum  -y  saharumque  fartmm  ulcera  q  pT- pujìiuct  hmc  prò- 
cedant ,  Icario s  quoque  He patis  tuMora  dome  onundos  ^  &  hydropis 
cauff f  recenfet  ^  &  non  tantum'' 5  fed  variar 
Quoque  curai  ioni  s  vias  perpendrt  .  .Capire  VI.  de  cruenti  s  morbo  fi  s 
excretionibus  agir  -^  &  precìpue  de  .-excretionibus  alvinss  qus  a  male 
et  fedì  0  vìfeere  oriuntur^^  differt  "•  ìExpoft  u  igitur  caufis  g  éneralibus  5 
vel  in  jànguine  ^  vel  in  Vafs^yWeiAn  ùtrifque  h  trenti  bus  di  fé- 
rentiks  hdrum  exeretiom^  ad  .  quatuor  capita  reductt  t  S ci Ucet  prima 
hj'ènoff  efi^  qu^  ex  copiófo^)  f ed  minime  noxioy  ffnguine  ^  per  oriff 
eia  rejecdo  5  òritur  3  altera  e(l  ^  fi  ab  imbecilli  tate  Hepatis  aquoffs 
fanguis^  lotura  carmum  firnths^  rekeitur  y  alia  dyfentena  atrabiltarta^ 
dicitura  &  ex  aduflo  àn  PÌepate  fangmne  orkurs  alia  tàndem  •y  quiz 
exulcerato  mte/hno  ^  utplurtmum  ‘a  bile  acri 0“  pituita  fflff^y  ip 
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cornista  provemt  .  H//  nonnulla-  anneiìh  de  cmentts  fluxìhus^^ 
ab  almum  vifcerum  labe  fuborìis  &  in  omnibus  figna  ^  &  curandi 
vias  egregie  e^ponit  5  mpHmis^  vero  monet  quum  caute  adffringen-‘ 
ti  bus  ut  endum  ftf  i>’ Oèit^r  quoque  de  Hicmorrhagia  narimn  oh  ìrle^ 
patts  Liemfque  vitium'  fuborta  5  de  Hamorrhoiduiibus  fluyiihHs  5  de^ 
cruentis  vomìtionibus  eigit,  Secì:io  tertia  conflìtutionem  Epide- 
mkam'  annorum-  17 3 8.. 5  173^0  &  1740.5  exponits  qua'  occajìone 
inprimi f  de‘  CBma  Chin^  ufu  in  tertìanis  ^  de  phthifi  ex  tubercults 
Pulmonum  ortis -y  &  de  variolts  confluenti  bus  agit  »  T>ijfer  tatto 
epdlolaris  aé  I IL  Cajetantrm  Pafquali  5-  de  vera  praxfy  Medicis 
neceffarta  5^  Mgrotìs'  utili  y  ut  omnia  y  qus  huc  ufque-  recenfuimus 
fatò  teflantur  y  Celi  AuÓlorem  &  in  dijudicandis  f  &  curaìidis  morbò 
acùtijflmtm'  fagaci-jfmìmque-  effe  y  atque  talia  pr&ponere'  Artìs  priR^ 
cepta  y  qim  PraHicis  in  fctctenda<  Medicina^  omnino'  commendando^ 
flint*  Ex  ohflrvattontbus  tri  bus-  de  Aortiz'  Aneuryftnate'^btn^&'  ]am  olim 
tmpy'ejfl^  fuerunt  >  fled  eafdem  y  tertia'  accedente  y  buie  denuo  operi 
adpunxit  Typogràphus  Studiofe  omnino  defeript^  funt  y  curaque  ftn^ 
gulari  AuSìov  im  caufas  y  &  fymp tornata  inquifltvit  5  quo  fltgna  erue^' 
rentury  quibus  dìagnofis'  occulti  hAus  morbi  certior  reddi  poff e  t\^ 

ì 


lUuflnpmf  Stgmre>^  Si^^  Padrm  Cokndijfm. 


Jn  ubbidienza  dei  venera tifli mi  comandi  di  queftiBkiftrit 
fimi  Signori  Reggenti  ;di  quefto  Vcn.  Spedale  Maggiore  ^ 
rimetto. a  y*  S.  iIlIuftriflItTia  l 'acelufo  attcftato  5  o  fia  eer- 
-tificatOfdcllevdi  ^Lei.eroichc  gefta^  coperate  sì  a  benefizio 
dello  Spedale^  conie  di  qucfto  ^Pubblico.  Spiacc  a  detti 
Cavalieri  di  non  potere  darle  maggiore  contrafegno^  a 
mifura  del  merito  di  V.  S.  IIIuftriTsiaia  5  alla  quale  in 
nome  di  Efsi  io  raflegno  la  Loro  ftima  5  ed  oflTcrvanzai 
ed  io  in  partfcolare  iconteftandole  d* obbligata  mia  fcrviciì) 
vivo  feinpte  bramofo  dei  pregiatifsimi  Lei  comandi  5  per 
farmi  conofccre^  quale  inalterabile  5  c  con  rifpettofo  ofTc-» 
quio^  mi  protefto 
Di  V.  S»  llluftrifsima 

Cremona  i.  Febbraio 


Dtvùtìfs*^  ed  Ohhligattfs.  Serv*^ 

Pompeo  Boccoli 
Gonfervatore  degli  Ordini  ec. 


28) 

Nos  Regentes  Vener.  Hofpitalis  Majoris 
fub  titulo  Sanétie  Mariae  Pietatis 

Cremonx. 


QXJtityi  ad  py'Mtpu.tm  Illudriuìn  Vtrorwm  Lxudem  fertmestt  non 
tam  qms  honores  ohttnuerìnt  5  quam  unde  eof  ^rovneruennt  ^ 
camper  tum  omnibus  ferì  s  nthll  exinde  dignlus  a  no  bis 
pr^tflart  pojfe -y  cenfemus  lllujlrlfftyno  D»  Phyfico  Paulo  Vale  arengo  •y 
Qivi  nodro  y  Lepori  Primario  m  Injtgnt  XJniverfitate  Papienfiy 
&  In  Palatini  s  Mediolanenfibus  Sebo  II  s  &c.  5  quam  ut  fmgularem 
€]us  do^ìrtnamy  &  pr£clara  menta  In  hoc  nofiro  Nofocomto  per 
vlgmtl  continenter  Annos  congeflay  palam  omnibus  faclamus  •  Pr£- 
ter  emm  quam  nemmt  ante  fe  dtllgenHa  5  &  ajjiduitatcy  in  Phy* 
ficl  munere  obeundoy  conce jfit  5  Anatomdarum  infigger  obfervationum 
Academ/£  mdttuendsò  Auéìor  fulty  In  qui  bus  y  quandeque  lethalc 
contrago  morbo  y  fuam  in  ultlmum  dìferimen  vitam  adduxtt  y  ut 
allenam  confidtius  tueretur  .  Perpetuls  hìfee  fìudlis  y  mgenwqut^ 
labons  patientljfimo  •>  tllud  pr£  c£terls  bene f  cium  debemus  y  quod 
fummo  tempons  &  me  die  ameni  orum  compendio  Infrmts  expedi- 
tìorem  y  Ploque  Loco  longe  uttlwrem  medendl  methodum  Invene- 
rii  >  jyebet  autem  &  ipfa  univerfa  Creimnenfts  Qtvttasyquod  jet- 
enttavn  tot  vigliti  s  ac  pericults  comparai  am  y  m  alias  It  ber  alti  er 
contulerity  adolejcentes  plurimos  erudlendo  y  qui  Sapienti fsimi  Inf- 
titutorls  pr£ceptis  excultl  y  honefloque  inter  fe  cert amine  excltati  y 
medlcam  faeultatem  fummo  apud  Nos  in  homre  conflit iierunt  * 
^luibiis  de  caufts  non  inviti  audir  e  non  potmmus  y  pr£fatuni^> 
D»  Paulum  Valcarengum  ab  honorljicentijjtmt s  munertbus  eo  ufque 
extra  Patnam  di/ìmerl  y  ut  demandatam  Phyftcì  curam  abdicare 
pi  necejfum  effe  y  profiteatur .  Nihilominus  noflra  erga  Pauperes 
pietas  y  atque  erga  celeberrtmum  Vlrum  exlflimatto  non  patitur  y 
ut  ipfius  opera  omnino  careamus  •  ^luapropter  eundem  D»  Valca¬ 
rengum  y  in  grati  animi  tedlmonlumy  motuque  proprio  y  Phyftcum 
Pnmartum  y  atque  emerttum  In  hoc  no/iro  Nofocomto  ita  creamusy 
ac  declaramus  y  ut  ei  mpoferum  illud  adeundi  y  Mgrotes  vijìtan- 
dly  Qadavera  imidendi^^  allaque  ormìa  y  qux  ad  Medici  parte s 

perttnent  y 


fertlnent  quaniocunque  ^  qui  ac  vtxerh^^  'perAgendl  perpetuum, 
ps  effe  ve limus  ac  iubeamus  )  in  c[mrum  Jidetn  pmjentes^  Sigtlh 
nodro  mumtas  5  expediri  mandavtmm  • 

Datum  ex  pradiéfo  Venerando  Hofpitali  hac  die  LunA  vtgefima  nona 
pannar  ti  Anni  mille  [mi  fepiingenteftmi  quadragejimì  ofiavt^ 


K 

Locus  ^  sigilli  « 


Pompeus  Atitonius  Boccoliis 
Oediaum  Confervator . 


Ca;ctaniis  Lavizarius 
CanccH»  6cc. 
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